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faabet  momenti  in  noftra  me  derni!  me- 
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DISCORSO  APOLOGETICO 

DELLE  FEBBRI  BILIOSE 


7<{clV  sÀnno  1772» 


— ^*1  Idevoie  cofa  ella  farebbe  e 


na  il  pretendere  nella  felicità  e 
luce  del  nofiro  fecole  di  dichia¬ 
rare  un  genere  di  malattie  ,  di 
cui  nulla  rimane  pm  a  defiderar- 
fi  dopo  le  immortali  fatiche  cl-* 


degli  antichi  Maeftri,edi  tanti  fublimi  Ge» 
nj  ,  che  quefta  noftra  età  fegnatamente  ren¬ 
deranno  a  Poderi  ammirevole  .  Eppure  in  un 
tanto  chtaror  di  cofe  egli  è  forza  lo  feorge- 
re  3  che  certi  dannevoli  pareri  tengano  lor 
pie  tutt*  ora  fermo;  nè  accomunati  fi  veg¬ 
gano  que*  puri  3  e  faufii  metodi  lavorati  in 
fulla  ragione  ,  ricercati  da  Natura  ,  ed  arrin¬ 
gati  dai  più  eccelli  Pratici.  Non  annovi  ma> 
Ianni  per  avventura  cotanto  ovvii  3  quanto  le 
febbri  biliofe  di  fiate  e  di  autunno  $  nè  av¬ 
vi  parimente  maniera  di  trattarli  con  minor 
precifione  la  più  battuta  forfè  y  quanto  la— 
comune  fovente  nelle  Campagne  3  ove  fi  rin¬ 
cantuccia  per  lo  più  ia  fatale  Empirica  .  Me¬ 
rita  un  argomento  si  intereflatue  y  che  la  ri- 
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eordazione  venga  rinnovellata  di  certi  punti, 
fenza  di  cui  vacillante  riufcirà  maifempre^ 
T  Arte  falutare*  Mi  veggio  adunque  in  ob¬ 
bligo  di  premettere  ,  che  quelle  mie  rifleffio- 
ni  niente  conterranno  di  nuovo  :  augurerei 
bonfi  di  fortire  non  pertanto  la  novità  dell* 
utile  al  pari  de’  libri  nuovi  ,  la  cui  utilità 
giufla  il  fentimento  di  un  gran  Moderno,  ben¬ 
ché  non  contenghino  alcuna  nuova  idea ,  fi  è  dì 
rimettere  / otto  gli  occhi  le  verità  utili  ,  ma  po- 
fle  in  oblio  (i).  Se  con  ciò  li  potelfe  ottene¬ 
re  di  aver  in  qualche  maniera  avanzato  il  ben 
effere  della  Società  per  filetti  malori  languen¬ 
te  ,  riputerò  corapenfato  da  vantaggio  quello, 
quale  eh*  egli  fia,  mio  imprendimento  alla^ 
pubblica  falute  confegnato. 

I.  Nefliino  ignora,  quanto  abbian  infie» 
rito  le  febbri  nel  fuperiore  anno  1772.  s  in  cui 
avendo  *fle  e  ovunque  dominato ,  e  con  mag¬ 
giore  pluralità  dell’  ordinario  ,  poflbn  a  ra¬ 
gione  nomarli  epidemiche  .*  elfendo  per  altro 
endemiche  ogni  anno  in  quelli  nollri  baffi  Pae- 
iì  del  Bolognefe ,  e  del  finitimo  Ferrarefe . 
Sul  fine  della  primavera  ,  e  nella  feguente  fta- 
te  di  tal  annata  prevalfero  le  vere  febbri  pu¬ 
tride  biliofe  ,  come  ce  le  defenvono  fegna- 

t  a- 


(?)  Trattato  del  Cel.  Sig.  Dote.  TilTot  fopra  le 
malattie,  a  cui  (000  foggette  Se  perfone  dedite  ai 
piaceri  dei  Mondo  art»  10,  §*  77.  pag.  106.  Loiano» 
I77®t 
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tamente  ì  faviffimi  Moderni  Pringfe  ,  e  Tif- 
fot  (i)  $  non  già  inficine  infiammatorie  ,  co¬ 
me  fono  ie  dilegnate  dal  primo  ;  quantunque 
a  dir  vero  in  quello  noftro  Paefe  ,  di  cui  V 
aria  è  ventilata  pel  benefizio  di  ampie  pra«* * 
terie,e  ’l  fuolo  meno  de*  vicini  inferiori  ba¬ 
gnato  dà  (lagnanti  acque,  fofler  effe  e  mi¬ 
nori  in  numero  ,  e  più  miti  di  quelle  degli 
antidett  Paefi  ,  ove  co  redate  di  più  maligni 
fintomi  comparivano  ;  che  perciò  qualcuno  io 
effi  vittima  ne  rimale  anche  di  morte  •  E  qui 
allora  iti  fui  cominciar  della  (late  fecero  Sa 
loro  comparfa  eziandio  le  intermittenti  febbri 
diferete  e  legittime  ora  periodiche,  or  erra¬ 
tiche/  nè  mancarono  di  fcatenarfi  le  fuben- 
tranti  odia  fpurie  .  Checché  ne  fia  di  quella 
divifione  dell’  iliuftre  Torti  (i)  ,  V  indole 
della  maggior  parte  di  quelle  fi  era  di  cora* 
patire  fin  dal  principio  doppie  terzane  remit¬ 
tenti  femplicemente  ,  o  almeno  dopo  uno,  o 
pochi  pareffifmi  tali  addivenivano  «  Fu  ciò 
viemmaggiormente  offervabiie  al  rallentarli  del¬ 
la  calda  (ragione,  e  full’  ingreffo  di  autunno^ 
Ipecialmente  adulto  ancora® 

A  5  IL 


(i)Oflervaz;oni  (opra  le  malattie  di  Armata  dei 
Dot  Giovami  Pringle  ec.  Par  /  cap„  4.  §t  a.  pag®6oiB 
S.  A»  D.  TilTot  M  D.  Difierr.  de  febr.  bihefis  pag, 

&  feq.  Dello  (ledo  Avveri  menti  al  Popolo  ec  cap. 

S®  2 pag.  157,  torti,  x  l 

(*)  iherapeuu  frecial,  «Src.Libe  cgp*  r.  pag® 

2$t«  cap,  pag®  ac  teq •  \  eieu***  751® 


v6*)(  5  )(^ 

II,  Stucchevole  riunirebbe  ,  non  che  inuj 
tile  P  abbozzare  la  moltiplice  ferie  de’ finto¬ 
mi  di  quelle  noftre  febbri ,  elfendo  i  triti  gii, 
e  comuni  alle  febbri  biliofe  ,  delincati  dagl’ 
illuda  Antichi  *  ed  appuntati  dai  moderni  Ac¬ 
cademici  efattamente  .  Porrò  foltanto  i  piu 
marcati  fottocchio  ,  che  pedono  quafi-per  ma¬ 
no  condurci  ad  una  giuda  teoria  ,  e  all’  ac¬ 
concio  metodo  di  cura  .  Tutti  gli  acceffi  ,  o 
le  recrudefcenze  di  quefte  febbri  compariva* 
no  con  vomiti  amari,  biliofi ,  variegati,;  fe 
non  eraci  il  vomito ,  non  mancavan  la  nau- 
fea  ,  P  anfietà  di  ftomaco  ,  i  rutti  molefti  : 
la  bocca  fembrava  amara,  la  lingua  moftra- 
vafi  afeiutta,  e  di  biancaftro  muco,  o  gial¬ 
lognolo  velata;  la  fe  te  cruciava,  e  ’l  dolor 
di  capo,  e  quello  de’  lombi,  e  delle  gambe, 
nè  trovavafi  requie.  Il  ventre  era  ftitico,ed 
or  foverchiamente  facile  rendeva  feceffi  bilio¬ 
fi  il  più.  Nel  deeorfo  del  male  fi  fono  vedu¬ 
te  le  petecchie  ,  alcuni  lombrici  ,  la  diarrea 
ec. .  Ecco  Pafpetto  delie  febbri  autunnali .  La 
vera  crifi  ,  che  le  feioglieva  fenza  tema  di 
recidiva  ,  era  per  tutte  le  regie  ftrade  della 
diurefi  ,  del  feceffo  ,  del  fudore  .  Intanto  o 
nella  date  compajau  quefte  febbri ,  ovvero  nell’ 
autunno  ,  e  fi  facciati  vedere  fomiglievoli  o  a 
quelle  del  Fringle,  e  Tiifot,od  a  quelle  del 
Torti,  o  veftaoo  altra  proteiforme  fembian- 
za  ,  tutte  quante  però  vanno  nella  categoria 
di  biliofe;  e  la  fola  differenza  accidentale  con« 

fide 
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fifte  nella  varia  apparenza  loro  derivata  dal- 
.  la  intenhone  ,  grado,  e  periodo  della  febbre, 
III  Siami  ora  lecita  la  digreflione  ad  ana¬ 
lizzare  tutte  le  cagioni  ,  che  han  potuto  cof- 
pirare  a  render  si  generali  tal  razza  di  febbri^ 
affine  di  rilevarne  V  adeguata  natura .  Innan¬ 
zi  tratto  ci  fi  prefenta  alla  confiderazione  la 
preceduta  ftagione;  perciocché  ,  come  ben  et 
avverte  lo  fperimenratiflìmo  Uxam  yacrìs  con¬ 
fi  it  ut  io  differens  àiffcrcntes  effettui  in  fanis  ,  eo«* 
que  magli  in  agrotis  ,  &  dcbìiìbus ,  indeque  e- 
ti  am  in  morbis  edit  (i).  In  fatti  la  varia  ge» 
nerazion  de9  mali  popolari  non  dipend’  ella 
forfè  dal  vario  aggirarli  delle  ftagionì  ,  non 
che  dal  vario  flato  dell*  ambiente  che  c’ in® 
vede?  Il  Principe  de*  Medici  fapientifiìmi  del*» 
la  Grecia  ,  e  di  quant9  altri  poffa  contar  il 
mondo  Ippocrate  ci  additò  egli  il  primo  ne¬ 
gli  aurei  fuoi  infegnaroenti  la  neceffità  diri»» 
conofeere  l’impero  dell*  aria  non  folo,ma  del¬ 
le  Cagioni  ,  deli9  acque  ,  e  de’  luoghi  nell* 
inflirflb  delle  malattie  ,  La  medefima  ftrada 
calcarono  pofeia  ,  elio  duce  ,  gl9  illuftri  fuoi 
legnaci  Galeno,  Ceffo,  Santorio  nell9  Italia^ 
Ollerio,  Ballonio  nella  Francia,  Sidenamo  , 
Uxam  ,  Pringle  nella  gran  Brettagna ,  Boe^ 
raave  nell"  Olanda  ,  Van  Swieten  nella  Ger¬ 
mania  ,  negli  Svizzeri  Tiffot,  e  tutti  quanti 


A  4  poi 


(i)  Lib.de  iebribus^c.  Didert.  de  Variol.  pag. 

no. 
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poi  ha  celebrati  ogni  età  .  E  V  immortai  Boe<* 
fz&v c  ci  avverte,  che  ccelum  ,  anni  tempejìi ts  3 
folum  ,  mare  ,  montei  ,  lacus  ,  paludcs  ,  fiumi nà9 
vapores  ,  exhaUtiones  ,  meteora  aerem  ita  per - 
mutant ,  creer  varios  morbos  non  pendente r 
rftfeo  e#  ìpfa  aeris  indole  3  ejufve  dotibus  ,  qualità* 
tìhufque ,  quidem  ex  natura ,  C^*  efficacia 

admilii:  undè  etiam  inde  ìnquiri ,  intelli- 

gì  debent  (a).  Or  pertanto  all*  aufirale  ,  ed 
umidiflimo  inverno  della  feors’  annata  fuccef- 
fe  una  pari  primavera ,  che  alla  Tegnente  (ta¬ 
te  lafciò  da  difeccare  una  fuperficie  immenfa 
di  acque  ,  che  per  lungo  tratto  c*  intornia¬ 
vano  •  Il  caldo  nella  fiate  fu  .pochi  gradi  di 
meno  fervido  dell*  anno  fuperiore  ^  più  protrat¬ 
to  per  altro  in  quell’  anno  ,  e  intiepidito  qual¬ 
che  fiata  dal  cader  di  piogge  *  Vario  ed  in¬ 
cartante  fi  fu  P  autunno  nelle  vicènde  del  cal¬ 
do,  e  del  freddo,  non  tanto  umido  peraltro 
fu!  principio  ,  quanto  dagli  Ognilfanti  fino  al¬ 
la  fine.  Le  nebbie  cominciaron  in  quelle  par¬ 
ti  a  circondarci  a  buon  ora  .  Gl*  infalubri  Au- 
ftri  ,  e  gli  altri  umidi  venti  fiati  dominato  la 
più  parte  dell’  anno.  Si  è  refo  anche  offe rv a- 
bile,  che  i  pochi  frutti  dei  ridente  Autunno 
fono  fiati  di  brieve  durata  ,  e  prefti  al  cor- 
rompimento  $  certo  indizio  dei  laflo  loro  tef- 

futo 


(i)  Oper»omn»MedeInfiÌ£tMed.6.75*.  pagali# 
Venetus  1741» 
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futa  à  cagione  della  caldaie  umida  fhgione* 
e  della  impura  atmosfera  :  mentre  ci  avvila 
opportunamente  il  ragguardevole  Ùxam ,  che 
quo  rnagn  h  umida  fuerit  ,  &  cali  da  tempefias  > 
e o  poma  >  &  ornine  i  frufius  ^Autumnì  effe  miào- 
va ,  &  ad  pùtufaffìonem  ^  &  ad  alvum  folveri - 
dam  magis  apta  (i)  •  I 

IV.  Meritar!  eziandio  di  annoverarli  trai* 
le  cagioni  generali  le  abifagicni  ;  perciocché 
la  baila  gente  lianzia  in  umide  cafe  ,  e  buf¬ 
fe  a  pian  terreno,  il  cui  impuro  ambiente  & 
guifa  di  bagno  vaporofo  ammolla  ,  ed  infie» 
volifce  i  corpi,  rallenta  il  trafpifafo ,  ed  at¬ 
tratto  per  entro  agli  umori  gP  imbratta 
perverte  .  ,  Oltre  à  ciò  Jono  incomode  ,  dice  i! 
Signor  Tilfot  ;  quelle  fitua^ìoni  ai  loro  abitato¬ 
ri,  lor  fi  guaflano  quelle  provvifiont ,  che  hanno , 
e  producono  una  nuova  forgente  dì  malattie  [i]» 
Non  è  da  tacerli  la  infalubrità  dell’  acqua 
comune,  la  quale  ,  ficcotne  raccolta  in  pozzi 
di.  baffo  fondo, e  fórs’  anche  per  vene  fotter- 
rane  dai  vicini  follati  derivata  ,  dai  maceri  , 
dai  pantani  ,  riefee  fommamente  eterogenea  j 
grò  (fa ,  terreftre  ,  ed  anche  putrida.  In  fatti 
non  fono  forfè  acque  fiffatte  una  almeno  del* 
le  più  marcate  concaufe  fotto  quello  cielo  dei 

cosi 


(i)  Obfervat.  de  aere  ,  &  morbis  epid.  Opufc-<  de 
uoorb,  ccfe  Oaoinon  nag*  15  Voi.  s. 

(a)  Avverilo*,  al  Popolose*  cap*  i#§.  i»tpag.  Il* 
toni,  u® 
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così  detto  Scorbuto,  o  megiio  delle  fcor bal¬ 
tiche  acrimonie  i  Adopero  il  termine  di  Scor¬ 
buto  giulla  la  volgare  abufiva  appellagione  : 
imperciocché  egli  è  noto,  quanto  ne  dicano 
i  più  gravi  Moderni  fu  di  quello  abbaglio.  Il 
eh.  Stg.  Lieutaud  Medico  degl’  Infanti  di  Fran¬ 
cia  non  volendo  perderli  in  quello  efame  ci 
fa  però  abbaftanza  palefe  il  fuo  penfiero  nel 
dire,  che  quelli,  che  a  molta  dottrina  unijcono 
h  buona  fede ,  negano  lo  Scorbuto  ejjcrc  con  co¬ 
mune  (i).  11  dottiffimo  Sig.  Tiflbt  (z)  acre* 
mente  riprende  ne’  Medici  fleffi  la  impropria 
comune  denominazione  di  Scorbuto  ,  malattia 
fuori  del  mare  affai  rara.  Più  di  (linea  mence 
cl  f  uentifee  V  Alien  colla  dottrina  del  gran 
de  Sidenamio  ,  Scorbutus  non  ita  frequens  cjì 
morbus  »  ac  vulgo  putatur }  nam  multi  ex  i/r 
a ffe èlibus  ,  qui  jcorbutici  audiunt  *  fura  vcl  cf 
feti  a  morborum  fientium  ,  vel  reliquia  nondum 
perfSle  dtviffiorum  ($)  .  Ritorniamo  in  fe n fie¬ 
ro  .  Adunque  le  noflre  acque  di  pozzo  fono 
la  principal  forgente  di  quello  malanno  :  co¬ 
sì  ne  giudicò  Plinio  }  qui  fcelcribus  aquarum  im¬ 
putai  io  fcorb'uto  >  così  ippocrate,  a  quo 

pari * 


(0  Compendio  della  Medicina  Pratica  Sez,  i. 
pag.  92,*  tom.  1. 

(2.  Delle  malattie,  a  cui  fono  fogg ette  le  Per¬ 
fine  ec.  aFt.  io.  §„  85.  n*  ppg,  125* 

($)  Synopf.  ociverfacMed,  Pra£ì  cap  9*  art.  1908. 
pag®  454.  tom*  a. 


ì 
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pariter  a  frigidi s ,  crudis  ,  turbidifque  atjuis  c* 
patir  orivi  dìcimr  >  ne  fa  di  tutto  la  teftimo® 
nianza  il  Mead  (i)  $  cosi  predo  del  preloda¬ 
to  Alien  attefla  il  Charieton  %fub  codem  ccnfu 
cadunt  infalubres  potar  9  aqua  nimirum  corra - 
pt£y  cra/j^e  9  fieculent#  ,  gravi r  [a]  .  Quindi 
farebbe  cofa  affai  lodevole  la  introduzione  tra 
noi  di  un  coftume  9  di  cui  Teppe  rilevar  otti¬ 
mamente  P  utilità  la  faggia  Antichità  ,  ed  a 
noi  tramandarla  3  dovrebbdì  cioè  in  tempo  di 
fiate  fegnata mente  y  che  mole'  acqua  fi  be^, 
dalla  gente ,  fnggettarla  prima  ad  una  buona 
bollitura ,  affinchè  raffreddata  fi  depuri  col  fe«- 
dimento  della  forfè  alcalina  calcarla  zavorra* 
E’  di  Paolo  Egineta  lafigne  Medico  ,  e  Chi¬ 
rurgo  Greco  (5)  il  configlio  pahflrem  [ aquam), 
fadiqne  odoris  ,  &"  abfurdas  recipiente m  qualità- 
ter  rette  decoques  y  atquc  ita  meliorem  redditam 
potai  dabis  vino  temperatam  [4]  .  Il  primato 
forfè  nella  generazion  dello  feorbuto  fi  con¬ 
viene  alPaziou  deli5  aria  ficcome  cagione  più 


unì- 


(t)  Oper.Med  Monit.  &  Pr*cep«  Mei.  cip.  il, 
pag.  41.  in  Tentarti.  VL  de  veoenatis  ex  terra  ha« 
iì dibus  ,  de  aere  ,aquifque  venenam  pag,  160.  Nea» 
polì  1758. 

(a)  he.  cit  art.  1S83.  pag.  $47* 

($)  Vid.  Albert,  ab  Haller  in  Metfcnd  fìucL  MecL 
Herman  Boerh,  part.  13.  cap.  2.  pag,  i8i«  tom,  1.  Ve¬ 
ne  ti  is  17^3. 

(  4)  Lib.  f.  cap.  50.  de  acjuis  pag,  f*9  LtsgdunI 
1 5  «7- 
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liniverfale ,  la  qual  cagione  aer  ejì  ufibus  vi- 
mìnus  ièoncus ,  qui  in  f  ulmones  receptus  piu* 
rimum  noxe  adfert  gì  afta  V  antidetto  Meadfi), 
quale  appunto  è  Paria  di  baffi  paeli ,  e  pa- 
ludofi  ricchi  di  limofe  acque  bagnanti  3  d’ on¬ 
de  fi  efaltano  putride  efalazioni  ad  infettar 
r  atmosfera.  Da  finalmente  mano  in  chi  ne 
tifa  allo  fviluppamento  dell*  ordinario  fcorbu- 
to  ogni  maniera  di  carni  o  falate,  o  mace¬ 
rate  nell1  aceto;  di  pefci  de?  mari  ,  valli,  !a« 
gune  efficcati  col  fumo,  indurati  e  raggrin¬ 
zati  dal  fale ,  dai  venti,  dal  fole,  dal  fred¬ 
do,  ammollati  nelle  rourie  ,  e  negli  aceti  $  di 
augelli  acqnajuoli  $  di  farinacci  non  fermen¬ 
tati  ,  e  mefeelati  alle  pefanti  vecce  ,  e  fave  * 
di  vini  o  poco  fermentati  ,  o  troppo  novelli, 
acerbi  parimente,  aufteri ,  acefcenti  ;  di  for¬ 
maggi  falati, agri,  antichi .  Tutte  fifFatte  ca¬ 
gioni  ,  eh'  io  ho  abbozzate  lotto  un  generai 
punto  di  veduta,  fon  quelle,  da  cui  ergon 
eziandio  il  capo  tanti  popolari  malori  in  que¬ 
lle  contrade,  le  ofiruzioni  ;  le  diverfe  caco» 
chi  mie  ;  le  cachtffie  1  1  pallidi  colori  ,  e  le 
clorofi  nelle  Donne*  le  tanto  va  ie  eruzioni 
cutanee  5  le  piaghe,  ed  ulcere*  le  coliche;  le 
celierei  le  diarree,  e  diffenterie  ec. 

V,  Che  poi  la  coftituzione  delle  fi  agio- 
di  ,  la  fituazion  de*  luoghi  ,  la  natura  degli 
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alimenti,  e  delle  bevande  fieno  le  generai 
cagioni  di  malattie  generali,  io  non  credo, 
che  nettano  di  giutto  fenno  fornito  fia  per 
negarlo  ;  quando  da  certuni  per  avventura  noti 
fi  negatte  mz\  yquos  ,  al  dire  di  Mead  ,fignat9 
&  deieffat  fmgularis  ipfis  contraria  omnibus  o- 
pinio  (i) .  Il  fluido  aereo  pertanto  egli  è  il 
fovrano  promotore  dei  popolari  malanni .  Fu 
perfuafo  di  quefta  gran  verità  fin  da  fecoli 
più  lontani  il  fublime  Dittatore  della  Medi¬ 
cina  Ippocrate,  il  quale  non  folum  morbo s  di- 
vcrjos  ,  fed  &  temperamenta  ,  imo  &  morcs  ho¬ 
mi  num  ab  aeris  varictate  maxime  pendere  flatuh 
in  pulcherrimo  de  aere ,  aquis  &c.  libro  (z)  s 
la  tetti  moni  anza  è  di  ogni  eccezion  maggio¬ 
re  ,  perchè  appunto  fpiccata  dalla  bocca  del 
dottiffimo  Uxam  5  lo  fu  un  Paolo  di  Egina , 
Ì1  quale  confefsò  la  necelfità  ,  che  aer  ,  quo- 
niam  omnibus  circumfufus  ed  ,  &  per  infpiratum 
attrahitur  ,  ut  animalium  corposa  prò  tempera¬ 
menti  ipfms  immutationìbus  fimul  afficiat  ne  cef¬ 
fo  efl  [5]  :  Io  fu  il  medico  Cicerone  ,  che  col 
puro  e  nitido  fuo  Urie  c*  infegna  prevalere^ 
vario  genere  di  mali  giuda  la  varietà  delle 
ftagioni ,  delle  età  ,  de’  temperamenti  ,  noru» 
quod  non  omni  tempeflatum  genere  ,  omnls  £r 
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tatis  3  o*w«?T  habitus  homines  per  omnia  genera 
nwrhernm  &  agrotent  ,  &  nwriantur  ,*  /ed 
/ Ycquentius  tamen  quadam  eveniant  nelle  pre¬ 
dette  combinazioni  (i) .  Nè  fola  mente  ne’  ma¬ 
li  en  demici  ,  ma  negli  endemici  ,  e  negli  fpo- 
radici  altresì  fi  deggiono  da  un  Medico  ferio- 
famente  confederare  le  varie  coftituzioni  dell’ 
ambiente  3  delle  fìagioni  ,  de*  venti,  dei  luo¬ 
ghi,  de’  cibi,  delle  bevande  ,  de’  tempera- 
menti,  dell’  età,  delle  fatiche,  delle  arri  , 
de  Ile  faenze  *  delle  mozioni  dello  fpinto  :  im¬ 
perciocché  fic come  è  evidente  quanto  la  luce 
del  giorno,  che  tutte  Affate  cagioni  produco¬ 
no  diverfifSme  mutazioni  nel  iiff  e  saia  de’ foli* 
di  ,  e  de’  fluidi  ,  che  con  ammirevole  artifi¬ 
zio  coliituifcono  T  animale  economia  ;  così  e- 
gli  è  evidente  eziandio  il  richiederfi  nel  Me¬ 
dico  una  efatta  ricerca  ,  ed  un  maturo  inten¬ 
dimento  della  maniera  de’  loro  in fluffi  ,  effet¬ 
ti  ,  e  mutazioni  in  noi  rifultanti  5  affine  di 
potere  feiegliere  fecondo  la  diverfità  di  tali 
alterazioni  nel  corpo  cagionate  gli  opportuni 
foceorfì  .  La  fperknza  maeffra  infallibile  delle 
cofe  a  tutti  quanti  i  veri  Medici  da  Ippoc ra¬ 
te  fino  ad  ora  ha  infegnata  per  un  sì  lungo 
giro  di  fecoli  la  neceffità  di  quelle  oflervazio- 
ni,  e  della  profonda  loro  cognizione  ;  efie-i« 
do  quelle  la  baie  della  vera  ,  ragionevole  ,  fa- 
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lutare  Medicina  ,  e  la  confatone  dell’  auda- 
ce,  dannofa  Empirica. 

VI.  P  re  mede  quelle  generali  nozioni  ,  ri- 
mane  a  vederli,  in  qual  maniera  pollano  le 
divifate  cagioni  difporre  allo  fiato  morbofo  i 
corpi  y  qual  razza  di  mali  ne  debbano  quin¬ 
di  pululiare  ,  e  quali  dalla  falutevcl  Arte  ri¬ 
cerchino  a;uti .  E  poiché  i  trilli  malanni  con¬ 
forme  ai  dogmi  del  feropre  grande  Ippocrate 
(i)  non  li  generan  mica  fui  fatto,  ma  a  po¬ 
co  a  poco  li  vanno  entro  di  noi  lavorando, 
febbene  poi  ad  un  tratto  li  manifefiino  ;  a 
guifa  appunto  di  minuta  fementa  ,  la  quale  af¬ 
fidata  al  ben  difpofio  terreno  infenlìbilmente 
fi  fviluppa  ,  dirama  appoco  appoco  k  nafcen- 
ti  radici  innanzi  che  all*  aprico  elicila  il  ri¬ 
dente  lielo;  così  da  lungi  dovremo  noi  deri¬ 
vare  i  primi  innelii  dell’  epidemiche  ncftre  feb¬ 
bri  ,  facendoci  prima  alla  rifkfiìone  dello  fcor~ 
fa  verno,  il  quale,  fcome  dicemmo  ,  riufcì 
fom inamente  piovo/o ,  umido  ,  aulitale  ,  rifpet- 
to  alla  fìagione  tiepido.  Umida  parimente  fi 
fu  la  primavera,  e  firoccale  5  avendo  gl' in¬ 
salubri  Auliri  occupata  la  più  parte  deli’ An¬ 
no  .‘cagione,  che  per  fe  fola  è  baftevole  a 
coliituire  V  umidità  dell’  aria.  Imperciocché 
si  dire  del  Ch.  Sig.  Pringk  l' umidita  di  ma 
ftagione  veramente  eila  dipende  più  dalla  dura - 
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fa  di  venti  umidi  i  o  (he  cffì  portino  feco  nota¬ 
bili  piogge ,  o  d/e  non  ie  portino  [t]  .  Pertan¬ 
to  egli  è  certo  certiffiroo  predo  de*  Filici  , 
che  V  aria  umida  è  meno  elaftica  ,  e  pefan- 
te  :  dunque  un  aria  Offa tta  gravita  meno  in 
fu  fa  fuperficie  del  noftro  corpo,  dalla  qual 
minor  preffione  fuccedc  ,  che  meno  refiftenti 
le  fibre  addivengano  ,  più  laflfe  ,  e  fievoli  :  que¬ 
lle  rilavate  ed  eftefe  efereicano  meno  di  for¬ 
za  ,  e  d*  azione  nel  moto  ed  intellìno  ,  e  pro¬ 
gredivo  de?  contenuti  fluidi,  i  quali  poco  pre¬ 
muti,  poco  agitati,  e  fm  inuzzati  reflan  fover- 
chiamente  lenti  nel  moto,  e  rari  nella  crafi: 
quindi  ,  minor  eflendo  infra  loro  il  fregamen- 
to,non  ricevono  il  giudo  ealor  naturale  ,  nè 
fafli  la  dovuta  m  fcolanza  *  elaborazione  del¬ 
le  parti  faline,  fulfuree  oflGa  oliofe  ,  e  terre- 
ftri  f  che  tutta  formano  la  malfa  del  fangue. 
I  rametti  laterali  variamente  intralciati  de" 
vali  fanguiferi  gii  ri! affati  anch’  effi  meno 
fpingon  oltre  ,  e  difficilmente  fpreraono  il  con¬ 
tenuto  umore  lento  già  ed  inerte  di  troppo. 
Ed  ecco  che  già  turbanfi  le  filtrazioni  ,  e  le 
depurazioni  degli  umori,  fi  diminuifeono  le 
feparazioni  o  fecrezioni  i  quindi  rallentali,  e 
fallì  imperfetta  V  ufeita  o  fia  eferezione  de® 
fluidi  fiiperflui  ed  eferementizj  $  i  fottiiifli- 
firai  tubetti  alia  Santonana  larghijQGma  perfpi- 
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^azione  coniagrati  fi  ritencon  1  primi  ,  que 
delia  feparazione  degli  fpirici  animali ,  e  tut¬ 
to  in  fomma  il  vafculofo  fiflema  ,  da  cui  de- 
rivano  le  varie  funzioni  della  vita  .  Qual  ma¬ 
raviglia  poi  ,  che  {otto  que’  giorni  caligino- 
ii ,  che  ci  porta  il  grave  foffiar  dell’  Aulirò*, 
c  T  importuno  ftrifeiar  delle  piogge  ,  torpi¬ 
di  ci  fentiamo,  fievoli,  ed  a  noi  lleffi  pref» 
focchè  rincrefcevoli  ?  Egli  è  quello  un  eviden¬ 
te  fegno  della  turbata  ilarità  delle  fecrezio- 
ni,  ed  eferezionì  de9  noftri  fluidi  :  quindi  giu-! 
ftamence  difle  il  latiniffimo  Gelfo  Aufler  to ■- 
tuìtì  corpus  effìcit  hebes ,  buvììiduM  ,  languì  dumi 
0).  In  tale  ftagione  adunque  cominciaron  ad 
inhnuarfi  ne’  corpi  i  femi  delle  venture  ma¬ 
lattie  »  già  s  inneità  fin  da  ora  entro  d*  ef- 
fi  il  icntor  del  fangue ,  1’ impura  colluvie  del 
fiero,  e  della  linfa,!’  otturamento  perciò,  e 
la  irregolar  concrezione  di  alcuni  filamenti  di 
vafi  divenuti  impervii  pel  cumulo  de’  liqui¬ 
di ,  e  pel  torpore  di  lor  moto  :  quindi  fi  a- 
gevola  al  riftagno  la  tendenza  ne’  finitimi  en¬ 
fili  vafetti ,  che  ferpono  in  mezzo  a  de’  vi® 
iceri  laffi  ,  e  che  conducono  umori  lenti  ,  e 
craffi  di  lor  natura  •  Tali  condizioni  ai  vifee- 
ri,  e  vafi  fpezialmente  convengono  del  baffo- 
ventre  5  onde  in  quelli  più  che  altrove  anni¬ 
darla  k  morbofe  difpofizioni  :  in  fornirla  Tim- 
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bat ratto,  V  ingorgamento  butta  ne*  medefiml 
il  malnato  feme  ,  che  lentamente  fpiegafi  ,  e 
ferpeggia  per  avanzare  a  favor  di  tempo  i  fuoi 
accrsfcirnenti  .  L’  inazione  in  fine  ,  o  almeno 
le  fatiche  rallentate  di  molto  ,  che  impiegan 
durante  il  verno  la  gente  rurale  ,  e  la  ple¬ 
be  $  ajutan  certamente  gP  incorri  modi  della 
caftjcu2Ìon  dell’  aria  ,  fiquidcm  ,  difle  altrove 
Celfo  ,  ignavia  corpus  hcbctat ,  iabor  firmati i), 
ed  il  profondo  Seneca  con  laconica  precifio- 
ne  qui  fc  utitur  vivit . 

Vir.  Si  pervenne  ai  tepori  della  prima¬ 
vera  ,  la  quale  feguuò  a  effer  feconda  di  più 
ftrabocchevoli  piogge,  che  cagionaron  le  tan¬ 
to  vaile  inondazioni ,  a  cui  eravamo  noi  con¬ 
finanti!  nè  fino  quafi  a  Giugno  comparvero 
più  ferene  giornate,  e  più  liete.  Allora  i 
caldi  riforfero  temperatamente  miti  j  ma  V 
atmosfera  per  altro  doveva  di  neceffità  k r- 
barfì  umida  e  per  le  (Ugnanti  acque  ,  e  pe* 
giorni  piovigginofi ,  che  affai  peraltro  più  di 
rado  ci  vifitavano  •  Quindi  1  corpi  umani  po¬ 
co  depurati  nelP  inverno ,  anzi  nafeondenti 
entro  loro  un  amm«(f  >  di  fluidi  inerti  ed  im¬ 
puri  lo  accrebbero  fotte  P  azione  continua¬ 
ta  nella  primavera  di  qudie  cagioni  ,  che  po¬ 
co  fa  (Vi.)  moftrarnmo  difporli  malamente-» 
pel  corfo  della  vernata.  Di  neceffiti  adunque 
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dovette  anche  in  pri  ma  vera  far  progrefB  il  e  a-*' 
gionevole  (eminio:  anzi  ai  freddi  umidi  de! 
verno  fottentrati  gli  umidi  tepori  di  primave¬ 
ra  gu  a  Aaron  non  poco  la  crali  degli  umori  , 
ed  accrebbero  aliai  più  !a  proclività  ai  ma¬ 
li  ,  ftanre  che  nulla  p  ù  rilatTa  ed  infievclifce 
tutto  il  fibrofo  fiftema  del T  aria  calda  inlìe- 
me,  ed  umida.  Ce  lo  adicura  il  diligentillL, 
mo  offervator  delle  (baioni  Uxam.  delineati- 
deci  i  tri ft i  influii]  di  quella  coftituzione  d* 
aria,  la  quale  bumida ,  tepida^ue  fibras  relaxat 
nimìum  ,  vìm  vaforum  enervar  , fanguinem  dthi» 
to  JoLutiorcm  ,  pituìtcfum  yintrtem  facit  (i) .  Po¬ 
co  abboudarpa  per  altro  nella  giovin  prima¬ 
vera  le  malattie  quali  tutte  di  reumatico  ge¬ 
nere  a  cagion  de  varj  paraggi  deli'  ambien¬ 
te  dalla  pepidità  al  frtfco  .  Ma  liccome  rav¬ 
vivate  in  clfa  le  forze  de’  corpi ,  ficcome  ani¬ 
ma  ella  e  ri  fufeita  quelle  di  tutta  la  natura, 
ed  eccitato  il  nativo  loro  calore  vennero  in 
qualche  maniera  a  rarefarli ,  e  fottilizz.arfi  i  vi¬ 
ziali  ,  o  gravi  umori  ,  non  che  a  difimbarazzarfi 
ed  aprirli  li  pori ,  onde  li  toglidfe  cosi  in  parte 
da  corpi  V  ammalio  d’  impuri  umori  atto  a 
effe  tei  pm  pronti  ;  così  e  Iporadiche  ,  e  pia¬ 
cevoli  tacevan  quali  allora  le  malattie.  Or 
bene  egli  non  è  da  maravigliare,  fe  iariden- 
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tt  primavera  è  la  piu  falubre  tra  le  al. tre— ^ 
ftagioni. 

Vili.  Mi  placche  fi  avanzavano  i  calori 
delia  più  innoltrata  primavera,  e  ne  legni- 
vano  que*  della  fiate,  allora  ma  nife  fi  aromi  i 
perniciofi  influfH  di  un  aria  calda,  ed  umida. 

Le  putride  bilofe  febbri ,  le  acute  remittenti 
fi  videro  fecondamente  ferpeggiare  ,  meno 
le  (empiici  terzane  colle  diarree  ,  e  diffente- 
rie.  I  preliminari  delle  precedute  ftagioni  do* 
vevan  ne  c  e  Oc  r  i  a  in  ente  quelli  effetti  apporta¬ 
re.  Chi  non  fa,  che  il  calor  efpande  tur* 
ti  i  corpi  ,  anzi  il  duriffimo  ferro  eziandio? 
Dunque  nella  fiate  dee  a  fortion  efpande- 
re  c  rarefare  il  noftro  fangue  ,  allungare 
rilavare  le  fibre  ,  ed  i  vafi  ,  i  quali  fo¬ 
no  di  una  molle  foftanza ,  e  fi  e  ili  bile  .  li  calo-  ; 
re  fuppone  maggior  moto  progredivo ,  ed  in- 
teftino  de’ fluidi  del  noftro  corpo;  dai  mag¬ 
gior  moto  nafee  1*  affottigliamento  foverchio 
di  efli  ;  dal  calore,  moto,  affottigliamento 
maggiore  .  dal  rilaffaraenco  de  vafi  divenuti 
cosi  più  pervii  ne  viene  perdita  piu  fenfibile 
delle  parti  più  umide  ,  fottili  ,  fpiritofe  :  quin* 
di  nella  fiate  è  accrefcmta  la  trafpirazioiie  fira- 
bocchevolmente ,  quindi  fìurbata  cosi  la  bai-  j 
lamica  temperie  degli  umori,  i  iali,e  gli 
©lj  ,  che  la  compongono  ,  $’  inaiprifeono  ,  fi 
efaltano ;  quelli  fi  rendon  acri  ,  quelli  troppo 
fulfureì  :  quindi  fi  accumula  a  poco  a  poco  ;t 

nel  Sangue  una  grande  acrimonia.  Ma  ciò, 
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che  piu  di  tutto  coipirava  a  formar  Affatto 
difpofizioni  ne’  corpi  umani  ,  dovevano  certa* 
niente  edere  in  quefie  ime  noffre  terre  i  pef- 
fimi  putridi  effluvj  e  fa  1  tati  pe’  raggi  foìari 
nell*  atmosfera  dalla  corruzione  ed  in  fradicia* 
mento  di  mille  vegetabili  3  ed  animali  foflan- 
ze  ,  che  vittima  rendeanfì  alla  putrefaziono 
nelle  (lagnanti  acque  .  E  chi  mai  fu  y  che  qui 
non  vide  fui  cadente  Maggio,  e  fui  novello 
Gnigno  d’  allora  fciorinarfi  a  migliaia  lungo 
i  follati  ,  e  il  confinante  bernoccoluto  fuolo 
i  favellanti  lezzo  fi  rofpetti  dopo  le  tiepide 
piogge  5  o  {guizzare  in  efii  i  prodigio!!  efer- 
citi  d’  informi  girini  y  e  d’  ogni  maniera  di 
acquajuoli  infetti  ?  Non  faravvi  in  vero  alcun 
fenfato,  che  non  concepifca  dovere  quelle 
malnate  belliuole  fe  non  tutte  y  in  gran  par¬ 
te  almeno  crepare  ,  ed  infracidare  al  rifcal- 
darfi  ,  ribollire  ,  fermentare  ,  difeccarfi  delle 
acque  Torto  la  forza  del  cocente  foie  eflivo. 
Ecco  pertanto  queflo  nolìro  aere  imbrattato  5 
e  pieno  zeppo  de’putridi  vapori  oltre  le  umi¬ 
de  efalazioni  .  Confiderando  V  illuftre  Prin- 
gle  y  quanto  V  aria  perde  della  fua  faluhrità  per 
via  dì  putrefazione  s  ciò  che  fra  tutte  le  cagio¬ 
ni  di  malfania  riefce  il  più  fatale  ,  e  3l  meno  in - 
tefo  da  volgari  y  annovera  in  primo  luogo  fa 
malefica  coftituzion  df  aria  tale  divenuta  dal¬ 
le  acque  putrefatte  de  pantani,  e  la  chiama 
fommamente  diffrattiva  (  i  )  .  Ecco  adunque 
t_ _  _ _ _ B  3  per 
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perchè  cagione  dopo  la  comparfa  des  piè  rM 
Tentiti  caldi  mSnifeftaronfi  in  numero  sì  fre- 
quelite  le  [accennate  malattie  5  avvertendoci 
faggiamente  il  citato  Autore  3  che  le  infermi¬ 
tà  mai  non  cominciano ,  fino  a  che  i  caldi  non 
abbiano  continuato  a  talJegnOyche  fi  dia  tempo 
per  la  putrefazione  ,  e  {vapor amento  dell 9  acqua 
(1)  .  In  fatti  ne*  vicini  Paefi  divenuti  prima 
quafi  valle  per  la  vada  eftenfìon  deli*  onda  * 
da  cui  ergevan  effi  pallida  la  fronte  ,  udim¬ 
mo  le  putride  >  e  le  maligne  febbri  fare  piè 
flrepitofà  comparfa,  e  mietere  qualche  fiata 
le  vite  de’  ior  terrazzani  *  I  corpi  degli  uo¬ 
mini  nuotanti  in  tale  malvagio  ambiente 
attraevano  i  putridi  miafmi  pegli  ofculi  ador¬ 
anti  della  cute  nei  fangue  y  e  per  la  aspira¬ 
zione  nei  polmoni ,  nello  donneo,  e  nel  con¬ 
tinuato  canale  degl’  inteftini . 

IX,  Pertanto  fe  il  puro  calor  della  fiate 
bada  di  per  fe  folo  a  render  adudo ,  sfibrato, 
meno  blando  ,  e  glutinofo  il  noftro  fangue  , 
piè  feioiti/ed  acrimoniofi  i  fuoi  Tali  ,  efalra— 
ti  gli-olj  ,  e  la  bile  ,  [nervata  la  elafticità  de" 
va  fi  fpofiati  y  fe  verbo  vafa  facit  debilia  y  ha- 
more?  aerei  ,  bilem  abùndantem  y  &  corruptam  , 
dice  il  non  abbaftanza  mai  lodato  Uxara  (z)j 
di  modo  che  fappiamo  efifer  il  veleno  della 
vipera  di  gran  lunga  piè  attivo  e  venefico  ne* 

co- 
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calori  eftivi ,  di  quello  da  quando  tutte  le  co¬ 
le  intorpidì  fcon  nel  freddo  inverno  5  che  non 
fora  poi  lo  delio  calore  a  vapori  putridi  11- 
nito  ?  Se  introraeffi  nel  langue  lo  renderanno 
anai  pi u  acre  ,  ed  atto  ad  una  putrida  fer¬ 
mentazione  1  fe  a  loggiati  nelle  prime  ftrade 
corromperanno  gli  alimenti,  i  fughi  di  effe, 
e  la  bile  fegnatamenre  ,  la  quale  più  predo 
di  tutti  gli  altri  nodri  umori  paffa  alla  pu* 
credine  :  cosi  V  immortai  Barone  Van-fwie* 
ten  ,  inter  liquida  corporis  Jani ,  fi  excrementi- 
tia  cxapiantur ,  nullum  acrius  efl  ,  nullum  ma - 
gis  vergcns  in  putfedinem  ,  quam  hilis  (1). 

X.  In  oltre  fomenteranno  la  corruttela 
della  bile  ,  e  dei  gaftrici  laghi ,  ed  enterici 
le  reliquie  {lagnanti  in  quedi  bri  de*  mede- 
dmi  alimenti  di  genere  Ipezialmente  animale, 
il  quale  per  natura  è  putrefcenter  perciocché 
a!  dire  del  prelodato  Archiatro  ,  dum  aliquìd 
putridi  bar  et  in  primis  viis ,  hilis  facillime  pu- 
trefcens  cito  cotrumpi  incipit  (1) .  Ma  queda  , 
putrida  degenerazione  deila  bile  ,  e  di  que* 
fughi  dee  neceffariamente  paffare  ben  todo  ad 
alterare  le  vicine  parti  del  ventre  baffo  ,  qua¬ 
li  fono  i  vifeeri  di  edo  ,  ed  i  vali  tnefente- 
nei;  atteftandoci  il  Celeber.  Sig.  Tiffot,  che 
hilis  y  fmul  ac  putruit y  omnia  citìjjìme  putrefa- 
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eh  (t).  Pertanto  eccitatoli  nel  fangue  dagli 
cfpoftì  effètti  della  fiate  (  Vili,  IX.)  un  cer¬ 
co  grado  di  àlcakfcenza  offia  putrida  dege¬ 
nerazione  ,  ed  accrefciuta  quella  dal  riafTor- 
bimenro  in  efto  della  parte  più  lottile  degl 
impaludamenti  delle  prime  firade  ,  ecco  for¬ 
mata  la  putrida  cacochimia  ,  o,  come 
chiama  1’  immortai  genio  di  Boerave  ,  1*  al¬ 
cali  Spontaneo  in  chi  più,  in  chi  meno  5  ecco 
tofto  il  febbrile  orgafmo  (1) . 

XI.  A  fviluppar  adunque  affai  più  rapi¬ 
damente  quello  alcali  contribuifce  d’  affai  la 
qualità  de'  cibi  ,  e  delle  bevande  ,  o  portan¬ 
do  gli  uni ,  e  F  altre  nella  matta  del  fangue 
la  fopraggiunta  di  particelle  acri ,  ed  alcali¬ 
ne,  o  pascolando  ne’  vifeeri  del  baffoventre 
I  peffimi  lentori  ,  ed  infarcimenti ,  che  poi 
corrompenti  :  così  I*  ufo  quali  giornaliero 
preffo  la  plebe  de’  Calumi  ,  che  fono  di  lor 
natura  impregnati  di  un  fai  acre  copiofo  ,  il 
quale  portali  in  parte  a  fporcare  i  fluidi  del 
corpo,  a  favorir  in  parte  le  congeflioni  nelle 
prime. flrade  coflretto  allo  flato  di  fiffirà,  non 
potendo  la  natura  renderlo  tutto  domo  e  na- 
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tirato:  così  P  ufo  de’  fecchi  formaggi  pre 
alcuni  inam  cafieus  omnì  cremore  ablato  ,  &  Jet 
exprefio  indurarne  acer  fit ,  alcalinus  ,  &  che - 
mi  co  cxamìne  fimi  Ha  fere  exhibety  ac  pattks  ani* 
ma  li  u  m  (1)  y  ce  ne  fa  fede  il  fomrao  Commen¬ 
tatore  Van- fwietten  :  così  P  ufo  trafmodato 
de’  farinacci  mentovati  [IV.],  che  formano 
un  trillo  apparato  di  vifeoft  lentori  nel  baf» 
foventre  ,  affai  più  trillo  ^  fe  faran  quelli  dì 
rea  qualità  :  così  quello  fopra  tote’  altro  de3 
cibi  animali  ,  i  quali  giufta  la  certiffima  dot¬ 
trina  del  fo mmo  Boerave  ex  propria  Jua  natu¬ 
ra  m  hanc  putredinem  /ponte  vergunt  fetnper  ; 
acefeunt  nnnquam  (1)  t  così  quello  di  vini  &- 
gri  ,  ed  inacetiti,  peggio  fe  rchìe tri  fi  he* 
veliero  ,  meno  fe  inacquati ,  buoni  foli  unto  a 
produrre  nello  filomaco  delle  agrore  ,  delle  in~ 
digefiioni y  dell*  irritamento  de*  nervi  al  dire  con 
Van-Elmont  del  Sig.  Tiffot  (3) .  Nè  mi  fi  dica 
già  y  che  tali  foftanze  di  natura  acefcente  fo¬ 
no  antifeptiche  ,  e  perciò  refiftenti  allo  fvilup- 
po  putrido:  imperciocché  trattandoli  qoi  di 
un  ufo  loro  continuato  ,  e  liberale  ,  deefì  in  un 
eftremo  incorrere;  poiché  la  virtù  di  ogni  cofa 
confitte  ne!  mezzo,  cioè  nella  moderazione 
giufta  il  tritifììmo  detto  virtus  in  medio  fìat  9 
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Imperciocché  o  non  porri  tutto  domarli  dal¬ 
le  forze  chilopcjenche  il  Tale  acido  di  quel- 
le  vegetabili  foftanze,  e  perciò  relìerà  prelfo 
che  nativo,  immurato,  e  fido  nelle  prime-* 
firade ,  e  vizierà  cosi  i  loro  fughi ,  e  la  bi¬ 
le  col  renderla  grolla,  inerte,  lenta  c  Tinti - 
bus  fiquidem  cohjìat  experimentis  ,  quod  bilis , 
fi  mmio  cum  acido  <vcl  vegetabili  ,  vel  mine¬ 
rali  commìfcetur ,  vìrìbus  Jpoliàtut ,  it  er?  red- 
datur  prorfus ,  in  coagulum  feto  abeat  *  Fe- 
tax  l)£c  caufa  malorum  fi),  cosi  il  douifiimo 
U x am  j  ovvero  rutto  affottiglieràfìì  dai  duri 
lomb?  lavoranti  queir  acido,  e  chiiifiche- 
r^fil  .  Ma  clfendo  tali  farinacci  di  natura  grof- 
te,  e  addenUnttr e  que*  vini  per  la  loro  au- 
fieri ta  feommodì  a  luogo  andare  aUa  dige- 
fifone,  produrranno  un  tengue  crudo,  peten¬ 
te  ,  e  crollo,  il  quile  diffic  Irretite  (correrà 
pe*  minimi  vali  fanguigni  rem  fica n tifi  in  mez¬ 
zo  3  vìfccri  teffi  ;  onde  fi  andranno'  in  quali 
formando  de'  cumuli,  e. degl*  ingorgamenti, 
regnata  mente  ne!  fegato,  da  cui  fipareraffi 
polcia  una  bile  grolla  ,  vifeote  ,  e  terguida- 
mente  icorrevole  .  In  quella  maniera  ,  o  nel¬ 
la  prima  fono  indifpentebiìi  gli  ftivarr.enti, 
de'  quali  qualche  pvet fifienza  ancora  non  ci 
lafcia  negare  F  andamento  delle  preceduto 
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ftagioni  (VI.  VII.).  Ora  chi  è  cosi  digiuno 
delle  leggi  della  natura  entro  il  corpo  ani¬ 
male,  che  non  fappìa  ,  che  qualunque  umore 
coKituito  fuori  de5  giri  delia  circolazione  non 
può  per  lungo  tempo  ferbarfi  benigno,  ferma 
farli  alla  giornata  più  tenue,  acerrimo,  ma. 
Igno,  corrofivo  a  cagion  della  dimora,  e 
quiete  propria  ,  del  calore  del  luogo  ,  e  del 
moto  delle  contigue  parti  ?  Non  è  egli  forfè 
vero  ,  che  il  puro  mitiffimo  latte  incagliato 
e  (lagnante  in  gentil  mammella  trafmutafi 
pofcia  in  orrido  ulcere,  che  la  disforma ,  la¬ 
cera,  con  fu  ma  f  Si  h£c  ,  inforge  qui  V  Uxarn 
medefìmò  ,  humori  fuavijjìmó  ,  annon  idem  ,  im* 
ma  &  vel  graviora  lovge  evehtura  flint  bili  , 
etiam  in  flatu  naturali  omnium  acerrimo  (1)  ? 
Non  altrimenti  addiverrà  certamente  .  Da  que¬ 
lli  imbarazzi  guaftantilì  fomenterà ffi  V  ori® 
g ine  delle  putride  biliofe  febbri, delle  petec¬ 
chiali,  delle  maligne  ,  delle  periodiche  tut¬ 
te  o  scure  ,  o  lente,  delle^diarree  ,  delie  dif¬ 
feritene  ^  delle  atroci  collere,  delle  o..*  »  • 
Ma  confultinfì  piuttofio  gli  oracoli  dei  divi¬ 
no  Vecchio  di  Coo  ,  e  le  auree  iìluiìrazioni 
del  fuo  commentatore  Galeno  ,  e  vedranno!! 
a  perielio  delineati  gl9  infelici  effetti  di  una 
depravata  bile  ,  la  quale  fe  contemplo  poi  al 
rapido  circolar  dei  fangtìe  trafportata ,  allo¬ 
ra  si 


(*)  ibidem  pag,  13, 
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si  che  ne  veggio  a  fi  si  piu  truce  la  cr?rn» 
parfa,  e  flrephofa;  longc  autem  citius  in  pu~ 
indinem  abeunt  huntores  ,  fi  valide  moveantur  , 
è  verità  del  nitidiffimo  Archiatro  non  è  gua¬ 
ri  di  Vienna  Vati  Swieten  (1). 

XII.  Ma  dirà  altri ,  puoffi  dalla  robufla 
compleffione  della  gente  laboriofa  giuftamen- 
te  promettere  una  perfetta  chilificazione  ;  on¬ 
de  fe  le  particelle  acide  de*  cibi ,  e  delle  be¬ 
vande  ,  attiffime  come  vegetabili  a  moderar, 
e  correggere  la  putrefeenza  degli  umori ,  por- 
tanfi  col  chilo  nel  fangue  ,  dovranno  e  (Ter  1’  er¬ 
cole  domatore  dell’ acrimonia  alcalina  :  quin¬ 
di  fe  il  robufto  villico,  fe  T  affaccendato  gior¬ 
naliere  fa  confìffer  la  fua  menfa  in  affai  mag¬ 
gior  porzione  di  pane  ,  di  farinacci ,  di  ci¬ 
polle,  e  d’  agli,  che  di  carne,  e  fe  diffe- 
tafì  con  vino  auftero,  ed  acido  quali  in  pof- 
ca  convertito  coir  acqua,  perchè  cagione  un 
vieto  si  acefcente  non  dovrà  diametralmente 
opporli  alla  generazione  in  effi  di  putride  ma¬ 
lattie  }  Per  rilevare  la  gìufìa  teoria  di  effet¬ 
to  del  tutto  op.pofto  ,  facciamoci  più  da  vici¬ 
no  a  confederar  1*  incitato  di  vita  del  baffo 
popolo.  Noi  li  vedremo  fudanti  travagliare 
fette  i  più  pungenti  raggi  delia  canicola,  e 
quali  uftularfi  fotte  il  fervido  meriggio  fino  ai 
tardo  impallidirli  del  giorno  fcoloirito*  li  mi> 
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reremo  dalla  prima  aurora  agli  ultimi  pelane 
ti  crepufcoli  ftar  efpofti  alla  inclemenza  (teli3, 
aria,  or  alla  pioggia  ,  or  ai  venti,  or  alle-* 
nebbie .  Quindi  concraggon  effi  un  fangue  a- 
dallo,  sfibrato,  acre  fommamente  per  la  per® 
dica  della  parte  piu  dolce  ,  fattile  ,  vivace  per 
via  del  (udore.  Gl’  influii!  adunque  di  un’  a- 
ria  malfana  e  perenni  fono ,  e  più  efficaci  ne! 
corpi  di  quella  gente  occupata  all’  aperto  ae-* 
re ,  e  languente  fotto  al  travaglio  ,  e  la  diu-s 
turna  fatica  :  quindi  la  malvagia  coilituzion 
dell’  aria  più  agevolmente  fvilupperà  i  fecon¬ 
di  fuoi  effetti  nel  loro  fangue  si  fnervato  ,  ed 
acre  troppo,  e  fulfureo.  Per  tal  maniera  li 
andrà  a  poco  a  poco  ne’  loro  umori  accumu¬ 
lando  il  putrido  fermento  rinforzato  pofeia 
dal  cibo  animale,  e  dalla  bevanda  molto  più 
di  acque  eterogenee,  ed  impure,  e  ne’  loro 
vifeeri  il  morbofo  apparato .  Ora  continuando 
V  azione  di  tali  cagioni  in  effo  loro,  come 
potranno  refìllervi  i  cibi  ,  e  le  bevande  ace» 
!cenri  ?  Vero  è, che  gii  acidi  vegetabili  anche 
più  forti  prefi  in  alimento  mutami  entro  di 
noi  per  la  forza  della  vita  in  un  fate  neutro, 
neutro  pur  effendo  il  fale  naturale  dei  noftro 
fangue,  oppure  in  un  genere  di  fale  ammo* 
niaco  s  ma  veriffimo  ancora ,  che  efpofti  ad  ¬ 
una  troppa  azion  de’  vai,  ed  a  loverchio  ca- 
lor  del  fangue  predìfpofto  già  all’  alcalefcen- 
za  ,  fi  accoftan  anch’  effi  a  farli  di  natura^ 
alcalina.  Ciò  non  recherà  punto  di  forprefa 

a  chi 


4  chi  non  ignorarne  la  (Uffa  acidiffima  acc* 
tofa  fermentata  ,  ed  imputridita  muta  !’  .elfen- 
xiale  fuo  acido  Tale  in  alcalino  volatile  .  Ne 
accerta  il  troppo  degno  di  ricordaz  one  Van- 
fwieten  ;  quod  autem  putrefallo  pofjìt  &  aci¬ 
do*  [ale*  mutare  in  alcalino*  docct  acidi  (firn 
aceto  fa  ,  qua  putrefalla  f aleni  volai  ilem  alcali - 
num  prabet  (i);  e  per  confeguenza  avverte  1* 
Ux  am  ,  che  quello  (ale  alcalino  fua  effemina 
nullo  refpeUu  a  f ale  alcalino  volatili  ex  anima - 
lium  fubjìantìa  cxtrìcato  differì  (%) ,  Io  ho  a 
beila  pofta  tacciino  fa  eccedente  acrimonia  di 
alcuni  cibi  ufuali  fra  il  popolo  i  mentre  po¬ 
trei  notar  beni  filmo  le  carni  f  alate*  a  fuma¬ 
te  ,  e  rancide  ,  il  piccante  (limolo  dell’aglio, 
e  della  cipolla  ,  il  teaaciiìimo  del  pepe  ,  ìo 
che  fo  io  ,  cofe  tutte  che  fono  la  delizia  del¬ 
le  fue  menfe  ,  e  che  accrelcendo  il  moto  de¬ 
gli  umori  ne  gccrefcono  la  putrida  dìfpofi- 
^ione  .  ♦ 

XflI.  Ma  piano,  Inforge  un*  altro  ;  fon 
Tempre  itati  queftì  paefi  di  baffo  fondo,  umi¬ 
di,  di  aria  grolla  ,  da  acque  (lagnanti  poco 
più,  o  poco  meno  ingombri  ogni  ^nno;  que¬ 
ll!  terrieri  han  fempre  mantenuto  lo  fteifo  ge¬ 
nere  di  fatiche  di  cibi ,  di  bevande  s  e  la** 
patura  Joro  in  fine  è  a  £ucto  ciò  ^ccoftuma- 
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ta  .  Dunque  non  fono  quelle  le  cagioni  vere: 
delle  febbri  epidemiche  ,  che  in  tale  anno  hu 
fieriron  piu  d*  ogni  altro*  Appunto  quelle  lo*» 
nos  cagioni ,  ed  appunto  producono  alcuno 
de5  riferiti  mali  ogni  anno  regnanti  in  quelle 
contrade  in  grado*  e  frequenza  or  maggiori  * 
or  minori:  ma  ficcome  F  andamento  dell’an¬ 
no  1 772,.  è  flato  actiffimo  a  render  V  a  ria 
grave,  umida  ,  impura  ,  putrida  fopra  le  feor- 
le  annate  *  cosi  ha  portato  maggior  numero 
di  malattie  ,  che  in  altri  anni  .  La  intemperie 
adunque  della  ftagionc ,  e  lo  flato  viziato 
dell’  aria  tengono  il  primato  fralle  altre  ca¬ 
gioni  generali  abbozzate,  c&e  tutte  fono  coa¬ 
diuvanti.  E  fe  malattie  generali  nconofcon 
certamente  il  principio  loro  da  cagion  gene¬ 
rale,  qua!  altra  avvi  mai  più  comune  e  gene* 
rak  dell’  aria  ,  che  tutti  refpiriamo? 

XlV.  Refla  final  mente  da  vederli *  per® 
che  cagione  nel  rallentarli  i  bollori  della  Ha¬ 
te,  e  nel  fuccedere  il  temperato  Autunno,  al® 
lor  quando  i  corpi  dovrebbero  per  cosi  dire 
ravvivarli  fono  più  dolci  giornate,  ed  al  ri¬ 
torno  di  notti  più  frefche  ,  e  godibili*  appura, 
to  in  allora  più  generali  regnaiTero  ,  ed  an¬ 
che  più  inafprite  le  febbri,  e  g'i  altri  mali 
biliofi  :  anzi  più  la  freddezza  della  fhgione 
accoftavafi  ,  fi  fpenroemava  più  incalzarne  il 
loro  numero  :  eppure  parrebbe  dovdie  fucce¬ 
dere  air  oppofito >  elfendo  ne  l*  autunno  F  a- 
ria  più  mite,  e  meno  imbranata  dagli  efflu* 


v;  del!1  acque  ftagnancì  g<à  (Vaporate  ornai  » 
c  perciò  i  corpi  umani  più  depurati  dagli  e- 
ftivi  (udori  ,  e  più  robufti  ,  e  più  vivaci  .  Ma 
la  faccenda  debbe  andar  diverfamente  ;  e  va¬ 
glia  i!  vero  .  Ceffo  piantò  per  adorna  ,  che 
r  autunno  è  tra  fe  altre  (fagiani  la  più  in» 
ialobre,  e  la  più  minacciante  alla  falute  ,  ì- 
gìtur  faluberrimum  ver  efl  :  proxime  deinde  ab 
hoc  hiems  :  periculofior  alias  :  amumnus  iongt ^ 
peri  cult  jtjjìmus  :  la  ragione  ,  che  ne  adduce  , 
ella  fi  c  ,  che  tra  le  Cagioni  o  calde  y  o  fred¬ 
de  le  migliori  fon  quelle  ,  che  uniformi  fono 
e  collanti ,  peffime  le  altre  ,  che  van  fogget- 
te  a  grandi  cangiamenti  :  tal  egli  è  V  autun¬ 
no  >  imperciocché  fra  la  giorntta  regna  tut¬ 
tora  il  caldo,  quando  le  notti  ,  in  fui  mat¬ 
tino,  e  le  fere  fottentra  il  freddo  ;  ex  tempe- 
(iatibus  vero  optima ,  profegue  lofteffo,  aqua- 
Ics  funi  fìve  frigida  ,  fi  ve  calida  j  pejfima  qua 
maxime  variant  .  Quo  fit ,  ut  autumnus  pinti - 
mas  opprimat  »  *K^tm  fere  meridianis  temporibus 
calar  ,  noEiurnìs  ,  atque  matutinis  ,  Jimulque  . 
etiam  vefpertinis  frigus  cft  [tj  .  V  Autunno 
adunque  per  la  incoflanza  dell’  aria  è  ’i  più 
pericolofo,  e  fecondo  di  malattie  $  lo  aveva 
piu  ìopra  toccato  ii  medefimo,  per  autumnum 
vero  ,  propter  cali  varìetatem  ,  pericalum  ma¬ 
ximum  e(i  [2].  Ma  quefta  era  dottrina  affai 

più 
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piu  antica  fegnata  qualche  fecolo  addietro 
preziofi  papiri  dei  1*  immortale  Offervatore  de  r 
la  Grecia  Ippocrate. 

XV.  Abbiamo  veduto  ,  che  i  calori  del¬ 
la  fiate  producon  ne'  corpi  un  grande  aflot- 
tigliamento  de*  fluidi,  uno  fvaporamtnto  del¬ 
le  parti  più  fottili  ,  e  fpiritofe  per  la  via  del 
/udore ,  che  rendon  fomroamence  piccanti,  ed 
inafprici  i  fali  ,  e  gli  ol j  componenti  gli  ftef« 
fi  fluidi  ,  ed  efaltata  foverchiaroente  la  b:Ie  s 
che  rendono  fpoflate  e  languide  tutte  le  fibres 
che  per  tutto  ciò  fi  accumula  appoco  appoco 
3à  putrida  acrimonia .  Coftipata  adunque  la 
trafpirazion  della  cute  dallo  improvvido  ,  e  vi¬ 
cendevole  incalzar  de’  frefchi  autunnali  ,  ed 
impedita  cosi  V  ufciva  della  materia  perfpi- 
rabile,  per  cui  fequeftranfì  dal  fangue  fuori 
del  corpo  le  più  volatili  ,  acri  ,  e  corrotte^ 
particelle  di  elio  ,  trattenute  quefte  rientrano 
nella  mafia  $  e  come  di  natura  fon  elleno  a~ 
ere  già  e  putrida,  ne  promuovono  validamen¬ 
te  la  corruttela  in  un  tempo  di  più  ,  in  cui 
gli  umori  ne  hanno  acquiftata  dall’  anteriore 
fiate  tutta  la  maggior  propenfione  .  Quefio  Af¬ 
fatto  facile  fconcerto  del  trafpiraco  in  Autun¬ 
no  ,  r  indole  putrida  della  ptrfpirab  l  mate¬ 
ria,  e  le  cattive  coftituzioni  de’  corpi  in  ta» 
le  ftagione  faranno  i  motivi ,  onde  più  fre<- 
quenti  efler  deggion  in  allora  le  malattie  . 

XVI.  Nè  a  me  fi  creda  già  ,  che  il  trat¬ 
tenimento  della  cutanea  tralpirazione  fi  a  Po- 
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figìnc  de9  putridi  malanni  ,  ma  fibbenc  al  Boe- 
raave  ,  che  col  nativo  fuccofo  laconifmo  ftabi- 
lifce  ,  che  Satittoriana  ptrjpirabìhs  exeretio  ,  fi 
parcior  eft  %  mi  fublata  Jacit  extrem#  cutis  va- 
fcula  ficcavi  ,  emon  ;  bine  &  majora  txfcretori* 
objirui  arefatta  :  mutatur  bine  circuiamo  $  retine- 
tur  acre $  oritur  putredo  5  eruditasi  febris  (1)  , 
Che  Io  (letto  concentramento  in  Autunno  del¬ 
la  espirazione  fu  attonato  a  produr  malat¬ 
tie  putride  piuttofto ,  lo  abbiamo  eziandio 
dal  Gel*  Santorio  nella  fua  Medicina  Statica. 
Supprtfa  ex  fufeepto  f rigore  perfpiratio  vert^ 
fibra  inflammatorias  ,  Uuuimno  putìidas  plerum - 
que  ,  aut  maligna s  generai  (ì)j  anzi  ripeto 
fovente  ciò  (letto  nella  mede  fi  ma  opera.  Quc- 
fìe  ,  e  fimiglianti  dottrine  ,  che  da  tanti  al¬ 
tri  Autori  fi  potrebbero  raccogliere  ,  fanno  in 
oltre  vedere  j  che  il  noftro  umore  perfpirabi- 
|e  egli  è  o  attualmente  putrido,  o  F  occafio- 
ne  di  putredine  *  Ma  omette  le  piu  alte  in-* 
dagini  a  priori,  entrili  un  poco  in  fui  mar¬ 
cino  entro  la  camera  di  uno, che  vi  dorma, 
prima  di  rinovarne  F  ambiente  coll^  ingreflo 
per  le  fineftre  dell*  efterno  aerei  atte  che  lo 
fpiacevol  odore  e  ributtante  ci  pervaderà  , 
che  gli  effluvj  trafpirati  da  corpi  fono  di  li¬ 
na  putrida  natura;  fi  accollino  di  più  allo 
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narici  le  fucide  biancherie  dal  fudore  br^t* 
t^te,  o  dal  naturale  traipirato  ,  che  fchiforo 
puzzore  non  lafcierà  d’  offenderci  ?  Dunque  I 
frequenti  paflaggi  durante  V  Autunno  dal  cal¬ 
do  al  freddo  fono  la  prima  forgente  dell* ab¬ 
bondanza  delle  malattie  .  In  fatti  nell*  Au¬ 
tunno  ,  di  cui  fi  parla  ,  rari  non  furono  quc* 
palfagg i;di  modo  che  vedemmo  di  buon  mat¬ 
tino  imaltate  di  brine  le  campagne  ,  c  le  cer-| 
vici  de’  monti  incanutite  di  alte  nevi  arrec- 
carcì  le  notti  fredde  ed  afpre  ,  finattantochè 
il  Sole  più  fubhme  non  ci  rendeva  le  gior¬ 
nate  quafi  (cottami. 

XVII.  Un  altro  argomento  di  malfania  in 
Autunno  è  la  umidità  dell’  aria:  le  brine,  lo 
nebbie,  le  interpolle  piogge  di  quella  (legio¬ 
ne  ci  avvifan  a  baft  nza  della  umidezza  deli* 
atmosfera,  la  quale  meno  rarefatta  dalla  for¬ 
za  più  languida  del  Soie  ,  e  pel  ricor fo  del¬ 
la  notte  piu  lunga  è  molto  più  che  in  eftatc 
imbrattata  e  grave  dell’  efalazioni  di  acqua 
{lagnante,  ed  imputridita  in  quelle  paluaofe 
terre  .  Il  dominio  di  venti  umidì  forra  r  »n  anch* 
e(h  il  principal  carattere  di  umjd-tà  neh’  a^ 
ria.  Ma  i’  innefto  di  caldo,  ed  umido  ra- 
fietne  è  poi  peffimo  (  VII.  ^  ;  la  combinatone 
dì  calore  y  e  di  umidità  è  i'  umvevfal  cagione 
di  un  celere  corrompimento  di  tutte  le  ani - 
mali  foft aitile  (i),  cosi  il  Signor  Pringle: 
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id  è  quefta  una  propofizion  cena  fra  i  Fili¬ 
ci .  Incanto  quella  umidità  opera  in  diverfe 
gmie  nella  produzione  del  grado  di  corrutte¬ 
la  idoneo  a  cagionare  i  malanni  dì  Autunno; 
imperciocché  applicata  agli  dierni  ofculi  ef- 
cretorj  oliano  pori  cutanei  cagiona  un*  offra¬ 
none,  da  cui  viene  impedito  V  efito  della^t 
niateria  perforabile  ,  e  dal  regreffo  di  quella, 
imbrattata  di  p*ù  da  umidi ,  e  putridi  efflu¬ 
vi  ,  nella  malfa  del  fangue  fi  promuove  vieni- 

maggiormente  la  predifpofta  fua  corruttela _ ,♦ 

Ril&ifa  parimente  V  umidità  le  carni  offia  tut¬ 
to  il  fi  frema  fibrofojed  è  quefta  un  altra  ma¬ 
niera  di  agevolar  la  putrefazione;  ìmpercioc 
thè  tutte  ciò  che  rilafcia  può  generalmente  dif- 
porre  alla  corruzione  [i],  così  ne  accerta  il 
Signor  Pringle  eccellente  Maeftro  in  quella^ 
materia.  Ed  affai  più  poi  fviluppafi  negli  u- 
snori  la  corruttela  dall*  eiTere  la  fteffa  umida 
aria  inzuppata  delle  puti  de  efalazioni  dell* 
acque  (lagnanti  corrotte  «  Conchiudiamo  adun^ 
que  col  prdodato  Autore  ,  i!  quale  in  unLj 
delle  fue  efperienze  lette  nella  Società  Reale 
di  Londra  parla  appunto  delle  febbri  dimeftH 
che  di  tutti  li  paefi  pai  udiri  dopo  gli  eftivi 
calori,  conchiudiamo,  diffi,  che  i  calori  dif» 
pongono  gli  umori  all *  acrimonia  9gli  effluvj  put 
gridi  fono  un  fermento  ;  e  le  nebbie  ,  e  le  rugia 
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ic  così  frequenti  ne ’  mentovati  Vaeji  trattengo 
no  trafficatone  *  ed  ecco  / vegliata  la  febbre 
(i).  Dall’  efferii  accennato  di  fopra  (TX.}  ef- 
fere  la  bile  tra  gli  umori  inquilini  delia  mac¬ 
china  animale  il  più  agevole  a  corromperli  , 
ne  fegue  necelfariamence  ,  che  razione  dei 
putrido  fermento  li  fcarichi  immediatamente 
fulla  bile,  e  la  corrompa 5  quella  corrompe 
le  fecce  elìdenti  negl’  incelimi*  e  quella  ,  e 
quelle  fanno  ferpeggiare  i  trilli  loro  influffi 
ne’vifceri  quali  lempre  imbarazzati  dell’  ado¬ 
mine  ,  e  ne’  vali  mefenterici  ,  parti  tutte  di 
lor  natura  affai  fufcettibili  di  corrompimento  * 
Ghieggali  ciò  all’  Anatomico  ,  ed  alfevererà^ 
che  dopo  il  fonno  eterno  le  parti  più  piede 
a  corromperli  fono  le  vifeere  ,  non  che  i  m al¬ 
coli  dell’  addoxnine  »  Ecco  formate  così  io 
biliofe  malattie, 

XV1H,  Se  poi  da  me  ricerchi  qualcuno, 
fe  la  putrida  acrimonia ,  in  cui  confitte  V  ef- 
fenza  de’  fuccennati  malanni  epidemici  in  ta¬ 
le  anno,  ed  endemici  ogni  anno  in  balfe  con¬ 
trade,  accendali  prima  nel  fangue  ,  e  poi  in¬ 
fetti  la  bile,  e  gli  altri  umori  del  balfoven* 
tre*  ovvero  corrotti  prima  quedi  riforbifcanlì 
ad  alterare  il  fangue*  ovvero  1’ uno  ,  e  l’al¬ 
tro  fi  effettui  quali  contemporaneamenre  3  egli 
non  e  mio interefle  l’ intrigarmi  in  quello  ferita 
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tinio,  C  foto  prsnd  »  per  c. -reo  ,  e  dimoftrsto, 
che  mete  quelle  malattie  odi  fiate ,  o  di  au* 
«uno  confiftono  io  uni  reale  corruttela, 
putredine  formatafi  nel  Bafiòveotre  ,  congiun¬ 
ta  quali  ferapre  ad  una  putrida  acrimonia  ora 
più,  ed  ora  meno  intenfa  della  mafia  fangui- 
gna  ,  d*  onde  generali  la  febbre*  Tuttavolta 
fé  a  pofteriorè  fi  può  raziocinare,  fernbra ,  che, 
generalmente  parlando,  1*  attuai  corruttela—, 
nelle  prime  ftrade  fia  preventiva  in  qualche 
modo  alla  putrida  fermentazione  del  fangue 
cioè  alia  febbre  in  tempo  della  fiate:  imper¬ 
ciocché  fe  allora  nel  principio  di  quelle  feb¬ 
bri  biUofe  facciati  una  tempeftiva  cfpulfione 
della  inreftinale  corrotta  zavorra  per  mezzo  di 
opportuni  vomiti,  e  feceffi  o  dall’  arte  fovve- 
fiuti,  o  dalla  faggia  Natura  procurati  mae- 
ftra  infallibile  a  noi  co*  lalurari  fuoi  tenta¬ 
tivi  delle  ftrade  a  lei  adatte  per  ifgravarfi, 
fi  abbatte  a  vifta  ,  declina,  ed  alle  volte  cef- 
fa  affatto  la  febbre  $  la  quale,  fe  non  fofie 
1*  effetto  in  fui  principio  di  quella  pucrida 
raccolta  nelle  prime  ftrade  ,  non  infievolireb- 
befi  cotanto  dopo  quelle  fatutevoli  eferezioni; 
la  Medica  Storia  ,  e  1*  efperienza  fono  fecon¬ 
diti!  me  di  fiffatti  cali .  Cominciamo  ancora 
più  da  alto  ;  è  rar/o  ,  che  pochi  giorni  pri¬ 
ma  del  comparir  di  quelle  febbri  non  n feri¬ 
tati  una  certa  inappetenza ,  della  naufea  , 
della  fvogliatezza  ,  udì  infolito  cattivo  (apor 
di  bocca,  una  gravezza  ne’  lombi,  ed  una 
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lattez za  nelle  memora  inferiori  5  fegni  tutti  » 
che  fi  lavora  una  rea  foverchia  raccolta  cir¬ 
ca  Io  itomaco,  e  le  fi  mime  partì.  Se  allora 
coli*  attinenza,  colle  larghe  addette  bevattr 
de,  coda  diera  vegetabile  fi  allunga,  fi  cor« 
regge,  fi  fmuove  quel  fofpetto  ammatfo,  po« 
(eia.  fi  elimina  o  da  Natura,  o  dall*  arte,  fi 
tronca  così  il  germe  del  nafeente  male,  e 
ficuramente  fi  viene  da  etto  prefervato  :  ciò  sì 
felicemente  non  nuicirebbe  per  avventura , 
fe  etto  non  fotte  la  primiera  forgente  della 
febbrile  fermentazion  del  fangue.  Veggiamo 
in  fine,  che  la  enfi  totale  ,  e  perfetta  *  anzi 
dirò  effenziaie  delle  putride  biliofe  febbri  nel- 
la  (late  fi  ottiene  per  mezzo  degli  eccoproti- 
ci  ,  e  pe’  leggieri  Jolutivi  operanti  per  1*  am* 
pio  colatoio  intcftinale*  ed  è  quefta  la  princk 
pale,  c  ficura  fìrada ,  onde  ferena  fi  ricoodu* 
celafaluce.  La  ragione  in  oltre  ci  perfuade  a 
priori  di  quefta  dottrina:  perciocché  le  acri,  ed 
alcaline  particelle  del  fangue  formate  iti  etto  dal 
fervor  deLla  ftagione,  e  dalla  maligna  atmos¬ 
fera  ottengono  tetto  una  pronta  fequeftrazione 
dagli  umori  per  la  ftrada  della  pelle ,  di  cui 
pervii  fono  in  eftate  i  pori ,  ed  umidi  di  fudores 
laddove  que’  fteffi  effluvj  delf  aria  attratti 
nelle  prime  ftradeo  colla  infpinzione  ,  o  col 
cibo ,  o  colle  bevande  non  trovan  fi  cotto  in 
quell*  ampio  Iaberinto  P  ufeita  e  lo  ffogo  $ 
ed  han  più  tempo  perciò  di  agire  ,  e  d’  ina¬ 
cerbire  in  un  luogo ,  che  è  kntma  per  na* 
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tura  della  putredine.  Dunque  da  ciò  pare  ve- 
rilimile  ,  che  il  nforbirfì  una  porzione  di  ta¬ 
li  corruttele  nel  fangue  in  tempo  appunto , 
eh’  elfo  è  più  acre  ,  e  proclive  alla  putredine 
e  per  ragion  della  ftag  one  ,  e  deiP  aria  ,  e 
per  ragion  di  rifcaldamenco  da  infoiati,  dal 
travaglio  ec. ,  Io  ftimolarfi  da  quelle  pe’  ner«* 
vi  incercofti  i  ,  e  vaghi  all*  addomine  fpet*; 
tante  1*  univerfal  fifteoia  nervofo  pel  notiffi- 
mo  armonico  confenifo  ,  il  turbarli  per  la  com- 
preflione ,  e  per  P  oftacolo  cagionati  dall*  a  ra¬ 
ma  (To  putrido  il  libero  circolo  del  fangue  nei 
canali  del  balfoventre,  e  quindi  P  equilibrio 
di  tutta  la  malfa  ,  egli  lìa  tutto  ciò  la  prof, 
lima  cagione  della  febbre. 

XIX  Ma  nel  vario  ed  incollante  Autunno» 
re  Clan  trattenute  nella  malfa,  dei  fangue  le 
particelle  più  acri  ,  e  putride  deftinate  dalla 
forza  della  vita  aiP  tifata  pei  pori  cutanei  3 
i  quali  tanto  allora  facilmente  li  chiudono. 
XI  fangue  reità  dunque  gravato  di  quello  per- 
fpirabile  fluido,  a  differenza  della  Hate,  rien¬ 
trato  in  elfo  ,  ed  è  in  oltre  caricato  del  riaf* 
forbimento  di  effluvi  umidi  ,  e  putridi  dell* 
atmosfera.  Che  ia  faccenda  vada  cosi,  lì  o- 
da  dallo  efpertiflìmo  Santorio,  il  quale  rile¬ 
vò  ,  che  in  ^ Autumno  augetur  covporis  pondus , 
quod  fi  excedat  falubrem  latitudinem  ,  fiunt  ter* 
tiana ,  feii  alt x  putrida  fi).  La  prima  cattiva 
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impreffione  adunque  degli  effetti  della  fiagio- 
ne  autunnale  fallì  immediatamente  nel  fan^ 
gue  3  il  quale  dee  rifentirfi  il  primo  di  que-» 
fio  foverchio  pefo ,  che  troppo  lo  altera  e 
fconcerta  :  i  freddi  grandi  ,  e  protratti  ,  che 
accompagnan  gli  accedi  di  quelle  febbri  ,  i  lar-i 
ghi  fudori,  che  cagonano  le  apìrelìie  totali  , 
o  le  remiffioni ,  e  che  fono  una  delle  prin¬ 
cipali  cr ifi  y  fotto  di  cui  rifolvonfì  febbri 
ben  regolate  di  queda  dagione ,  fembrano  un 
chiaro  indizio  3  che  il  primo  fermento  loro 
formili  nei  fangue .  Intanto  ella  è  forza  ,  eleg¬ 
ge  dell’  interno  ammirevole  raacchmamentQ 
umano  dalla  infinita  Intelligenza  architettato  $ 
che  ,  quantunque  volte  redi  intercetta  per  in¬ 
forco  odacolo  T  ufeita  dalle  proprie  drade  di 
alcun  eferemen vizio  e  foverchio  umore  ,  lo  traf- 
ferifea  la  provvida  Natura  Tempre  intefa  alla 
propria  confervazione  ad  altri  organi  della— - 
macchina  animale  $  ecciti  cosi  vicarie  al  tre 
ftrade  *  e  per  effe  ne  tenti  ,  o  ne  promuova 
1*  eferezione.  Imperciocché  in  che  confili  e 
mai  la  fa’ute,  fe  non  fe  nelle  dovute  le- 
parazioni  fatteli  dal  fangue  ?  Sunitus  animalis 
confiflit  in  debiti*  fccretionibus  e  fanguine  faftis. 
(i)  y  così  r  iiluftre  Medico,  e  Matematico 

Pitcarne .  Per  la  fteffa  maniera  oftrutte  effen^ 
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do  colia  foppreffionc  del  trafpirato  le  flrade 
della  pelle ,  la  natura  depone  o  tutta  }  od 
una  porzione  della  materia  psrfpirabile  acre 
e  putrida  in  quelle  parti  *  ed  in  que?  vifeeri, 
ove  già  prevale  la  putrida  difpofizione ,  v^le 
a  dire  del  badòventre.  E  chi  è  cosi  pellegri¬ 
no  e  digiuno  delle  mediche  dottrine  ,  che 
non  fappia  il  mirabile  confenfo  fralla  cute  , 
c  le  inteftine  ?  Il  trafpirato  negletto  ,  un  fo¬ 
dere  retropulfo,  od  una  fcabie  retroceda  non 
prodticon  forfè  una  diarrea  ,  una  diffenteria, 
un  afeite  ?  Io  non  credo ,  che  niun  faccente 
il  polfa  contraddire .  Vaglia  però  per  tante 
altre  1*  autorità  di  due  infìggi  moderni  Me¬ 
dici  ;  il  Sig.  Uxam  il  primo  aflìcura  f  che  ma» 
xìmus  riempe  confenfus  cutim  inter  ,  &  ìnteflina 
datur  cert  jfìme  (i)  :  il  Sig»  Tilfot  V  altro  fo-^ 
ftiene  f  che  uno  dei  fonti  della  putrida  caco» 
chimia  egli  è  kumor  per/pirabdis  reientus  pu - 
trefeentìs  femper  indoli s  ,  &  inditis  human  g  ma» 
china  legihus  ad  inteflina  plerumque  refluiti*  (i) 
Dilli ,  che  la  natura  o  tutta  depone,  od  una 
porzione  della  materia  per fpirabile  al  terzo 
ventre:  imperciocché  fe  tutta,  formeraffi  una 
diarrea,  una  difTenteria,  una  collera»  una 
colica  &c,$  fe  una  parte  folranto ,  e  T  altra 
rimanga!!  ad  oftruire  le  capillari  eftremirà  de* 

vali 
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Volum,  2» 
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vafi  detta  pelle  ,  n  deerà  e  dallo  (limolo  di 
effa  ,  e  dìi  turbato  equilibrio  ddla  circola¬ 
zione  la  febbre  i  né  fi.iattautochè  faranno  tol¬ 
te  tutte  le  refiftenze  ,  nè  farà  ridonato  il  pn- 
miero  equilibrio  a  tutta  fa^ malfa  degli  umo¬ 
ri,  non  riderà  di  nuovo  la  ricattata  fallite® 

XX  Se  agginngafi  la  preefiftenza  d’  in-*  ^ 

g.orgamenti  entro  dell’  addomine,  circòttanze  y 

facili  a  rifeontrarfi  in  tale  ftagione  si  pe*  fo^ 
lidi  illanguiditi  ,  fi  pe’  fluidi  fpogliati  dagli 
eftìvi  fudori  delle  parti  pù  fóttili  cd  1  tuo-, 
fe,  V  azione  d  Ila  matèria  trafpirabile  rin¬ 
verrà  cereamente  un  pafcolo  maggiore  petf 
fufeitar  dP  malanni  :  onde  le  cagioni  accen¬ 
nate  (IV  )  ,  e  molto  p  ù  le  frutte  immature  $ 
ed  autiere  ,  le  uve  tali  elle  ancóra  ,  i  vini  no¬ 
velli  acerbi  ,  e  fecciofi ,  cofe  tutte  atte  ad 
ingroflar  la  bile  ,  e  ad  alterarne  la  feparazio- 
ne  ,  lo  fcolo  ,  la  forza  *  a  formare  un  chiiò 
crudo,  impuro  ,  e  tenebre ,  un  (angue  grotto, 
c  lento,  produrranno  d<lle  crudità  nelle  pri¬ 
me  vie  ,  e  degl*  imbarazzi  uè’  piccioli  Vafi 
de’  vifte ri  baffi  (XL  ),  e  coftituiranno  perciò 
un  peffimo  apparato  al  fopragguìgnere  della 
impedita  trafpirazione .  Nè  pretendo  già  di 
locare  nell*  antidetta  categoria  di  frutti  1  tem- 
pellivd  regali  dell*  Autunno  fugofi,  e  maturi, 
i  quali  debbono  riputarli  meglio  in  forte  pre- 
fervatwo  de’  mali  biliofi  <  Ma  qui  io  fento 
fulcitarfi  un  confufo  bisbiglio  fra  gP  incoici 

fautoii  de’  rancidi  e  vieti  pregiudìzi,  che  con 
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àftri  innumerevoli  reftano  con  tanto  danno 
della  Umanità  impaniati  in  fu  gli  animi  dell5 
ignaro  volgo,  odi  certi  volgari  contralfegna* 
ti  dal  favor  dell5  aura,  e  dalla  ckrdenza  dell* 
aere.  Già  (tanno  effi  per  ifcandalezzarfi  ,  fe 
odono  per  avventura  ,  o  intendono  giuftamen* 
te  commendati,  peggio  fe  preferirti  dal  Me* 
dico  illuminato  i  teneri  ortaggi ,  le  fugofe, 
e  mature  frutta ,  la  infalata;  fpaccian  tolto 
degli  aforifmi ,  e  degli  affiorai  ridicoli,  per¬ 
chè  inventati  dalla  ignoranza ,  e  per  e  fifa  ac¬ 
creditati  ,  e  decidono  fui  fatto  delia  infuffi- 
cienza  del  Fifico  .  Siffatti  cibi  per  loro  pare¬ 
re  fono  poco  lodevoli  pe*  (ani,  a  cagionevoli 
poi  fon  veleni .  Accoltili  il  dotto  Medico  al 
letto  di  un  febbricitante,  gli  commendi  i  fref- 
chi  maturi  frutti,  il  puro  folo  vitto  vegeta¬ 
bile,  e  ’1  bando  totale  ai  brodi  animali,  fe- 
gnatamente  fugoli ,  alle  uova,  ed  a  tutto  in 
fornai  a  tratto  dall5  animale  regno  ,  giudican 
di  botto ,  eh5  egli  fcherzi .  Ma  fe  cotali  pre¬ 
giudizi  rifiedeffero  negli  animi  degl5  idioti 
folamente,  ci  lì  potrebbe  dar  paffata  :  il  peg¬ 
gio  fi  è  ,  che  molti  d5  apparenza  diverte  few 
condano  fconciamente  fiffatti ,  e  mille  altri 
plebifciti,  e  con  fina  arte  fomentano,  e  raf- 
fod-ano  gli  errori  •  Che  fe  difeendon  altri  a 
concederli  ad  un  ammalato  anfiolb,  hanno  per 
delitto,  fe  prima  non  fono  ben  cotti .  Ah 
via  che  le  frutta  mature  ,  e  crude  fono  uh 
dolce  dono  della  natura,  ed  un  alimento 

fa. 
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faluberrimo  pe*  fani,  e  di  gran  lunga  pili 
pei  febbricitanti ,  e  per  tanti  altri  mali:  nè 
altro  fi  fa  con  la  cottura  ,  che  fargli  perde* 
re  il  natio  loro  grato  fpiritofo  fapore ,  la  ri« 
fiorante  loro,  {limolante,  antifeptica  facoltà, 
codione  enirn  vìres  plerorumque  CfruUuum)  pefa 
fundantuY  5  gratum  ,  avomaticum  faporem  ,  car - 
diacam  inde  vinutcm  ,  flìmulantem ,  antifcptìcam 
frorfus  amittunt ,  &  damnis  caloris  ,  aut  tepo • 
vis  accendentìbus  gravantes  ,  laxantes ,  flatuofi 
fiunt  (1)  ,  fon  quelle  le  giuftiffime  efpreflioni 
di  un  Tiffot  nutrito  dei  puro  latte  della  ve¬ 
ra  Medicina  ;  nè  diverfamente  egli  parla  del¬ 
ie  frutte  in  altra  immortai  fua  Opera  [2]. 
Quanto  non  fono  elleno  mirabili  ,  ove  preva¬ 
le  una  bile  inerte,  grotta,  ftagnante  ?  diven¬ 
tano  allora ,  dice  lo  fteffo  grande  Letterato  , 
le  frutte  un  rimedio  il  più  atto  a  prevenirlo  (  il 
rilìagno  cioè,  e  1*  addenfamento  della  bile,), 
ed  a  guarirlo  ancorai  dotate  quiflc  di  un  fuoco 
faponaceo  il  più  dolce  ,  il  più  fondente  9  il  più 
gufìofo ,  nutritivo  ,  corroborante  ,  mantiene  flui¬ 
da  la  bile  ,  toglie  le  oftru^ioni ,  flimola  il  pi¬ 
gro  moto  degl '  inteflini ,  guarifce  la  malinconia , 
che  da  o(ìru?flone  dipende  dì  bafjoventre  1  jon @ 
convenienti  a  chi  va  /oggetto  a  febbri  infiamma¬ 
torie 9  a  fabbri  lente  prodotte  da  confandone  >  e 

da 
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yia  una  putrida  acredine  degli  umori  i  feto  fopr et* 
tutto  il  vero  f peci  fi  co  nelle  malattìe  ,  le  quali 
dipendono  da  una  corrotta  bile  (i)  ^  Nor  è  adun¬ 
que  un  ’ndifcreco ,  e  (hiptdo  sbn Lrh  dei  do¬ 
ni  benefici  della  Natura  ,  la  quale  rende  ov- 
vii,  comuni,  amabili  colle  frutte  si  efficaci 
r  medj  5  anzi  non  è  ella  quafi  una  crudeirà 
il  profcriveiii  come  nociv;  ?  Per  la  qual  cofa 
le  frutte  di  State,  o  di  Autunno,  purché  fu- 
ghofe  ,  mature,  e  crude  anzi  faranno  ,  che 
no  un  totale  perfervativo  dai  mali  biliofi  di 
quelle  Ragioni  ,  in  quanto  che  rendendo  effe 
Scorrevole  la  bile,  emendandone  V  acredine, 
e  lubricando  il  feceflb  tolgono  così  le  interne 
difpofizioni  a  quelli  5  ed  intromeffe  nel  (an¬ 
gue  il  rinfrefeano ,  blandamente  lo  afiottiglia- 
no  ,  e  difoppilano  quel  lenrore  ne*  minimi  va- 
fi  ,  che  jfufciterebbe  pofeu  mille  inconvenien¬ 
ti.  Così  la  intendeva  malgrado  degl’  incolti 
preg  udicati  il  grande  Van-Swieten,  non  om - 
ni  a  acida  favgninem  coagulanti  vina  enim  acw 
àula  ,  acetuni ,  [ucci  addorum  maturorum  fru • 
ffuum  ,  lac  ebutiratum&c  potìus  diffolvunt  [1] . 
Jl  maggior  male  ,  che  far  poffano  le  frutta  ma¬ 
ture,  egli  è  fchgiicndo  gli  umori  denft  ,  e  principale 
piente  Je  è  tale ,  la  bile ,  di  cui  fono  ti  vero  [doglien¬ 
te  ^di  cagionare  una  diarrea  :  ma  quefiajitjfa  diarrea 


(?)  Della  falere  de  Letterati  §.  60,  pag.  134. 
(?)  Coa,me$it,  dee.  §*  117.  pag*  xa$.  ioni,  z. 
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ci  difenderebbe  dalla  dijjenteria  (i), conchiude  il 
prelodato  Sig.  Tiflbc.  Intendali  adunque  coilo 
fteflb  di  proibirle  affatto  folo  ,  quando  / ogget¬ 
to  fi  vada  ad  agre^a  ,  quandi  rilavati  fi  tro¬ 
vano  gl *  inteftinì  ,  e  lo  filomaco ,  che  fiacco  n  è 
il  corpo  tutto  y  difciolto  il  [angue ,  / nervate  in¬ 
fiamma  le  forile  (i)  •  Pertanto  fi  potrà  inferi¬ 
re,  che  in  quefti  foli  pochi  cali,  ben  rari 
fra  il  popolo,  o  qualora  a  ribocco  ne’  man- 
gialle  qualcuno  ,  potranno  qualche  fiata  nel¬ 
la  ineguale  ftagione  di  Autunno  difporre  ai 
mali  di  effa  proprj ,  rilavando  foverchiamen- 
teilfolido,  inducendone  T  atonia ,  e  forman¬ 
do  delle  agrezze  ,  ed  impurità  • 

XXL  Analizzate  tutte  le  cagioni ,  che 
fembrano  aver  cofpiraco  alle  malattie  di  un 
tale  anno ,  refta  di  determinar  a  ciafcuna  que’ 
gradi  di  precedenza,  che  le  fi  competono  .  Le 
caufe  loro  p’ù  rimote  fono  fiate  il  trafeorfo 
inverno  umido,  tiepido,  auftrale,  le  abita¬ 
zioni  della  bafla  gente  a  terreno,  ed  in  luo¬ 
ghi  umidi,  la  diferafia  perciò  od  alterazione 
de*  loro  umori,  il  rilaflfamento  de’  fohdi,  la 
inazione  nell*  inverno,  e  gl*  infalubri  cibi, 
e  bevande  :  quelle  cagioni  tengon  la  forza  di 
coadiuvanti.  Le  procattartiche  o  fieno  le  p;ù  im¬ 
mediate  furono  nella  fiate  il  maggior  rilaf- 

fa- 
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famento  de’ folidi  cagionato  dz\V  atmosfera  cal¬ 
da  ,  ed  umida,  V  acriaioma  de’  fluidi  pei  caldo,  c 
pel  foverchio  trafpirato,  e  V  efaltamento  della 
bile  5  ma  la  caufa  nroffima ,  e  principale  furo¬ 
no  i  putridi  miafrai  nell*  atmosfera  dallo  fva- 
potare  ,  ed  imputridir  dell’  acque  ,  che  intro* 
sneffi  nel  fangue  difpofto  in  tale  fhgione  alla 
pucrefcenza  ,  e  corrompenti  la  bile  ,  i  fughi 
gailrici,  e  que*  degli  altri  vifetri  del  ballo- 
venere  rifvegliaron  un’  attuai  corruttela  de¬ 
gli  umori,  la  quale  è  la  caula  congiunta , 
e  continente  di  tali  malattie  .  In  Autun¬ 
no  finalmente  i*  impedimento  del  trafpira- 
to ,  per  cui  la  materia  peripirale  di  natura 
femore  putrida,  unita  all’  afforbìmento  degli 
effluvj  putridi  dell’  atmosfera  ,  deponevali  ad 
affalire  il  bafloventre,  dee  riconofcerli  per 
caufa  proffima  delle  malattie  autunnali  . 

XXII.  io  mi  avveggio  per  altro  di  ede¬ 
re  fiato  fo^erchiamente  forfè  proliiTo  in  que*. 
fli  preliminari  $  ma  la  efatta  nozione  delle 
cagioni  di  qualunque  malattia  ,  e  delle  tìfi¬ 
che  loro  mutazioni  entro  li  corpo  umano  el¬ 
la  fi  è  quella  parte  tanto  interdiente  pel  Me¬ 
dico  razionale,  che  tutta  merita  la  di  lui  mag¬ 
gior  attenzione:  onde  il  giufto  eftimator deb* 
le  cole  concederà  liberalmente  la  formila  ne- 
eeffità  di  fondare  in  fu  la  baie  di  una  ragio¬ 
nata  jeoria  la  vera  Pratica:  nè  !’  infigno 
Pratico  di  Plimmout  nella  Inghilterra  1’  Uxara 
potè  a  meno  di  confelfare ,  che  tantum  aheftf 

ut 
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ut  thcorìam  rationaiem  in  Medicina  repvehendam , 
«r  potius  Ulani  omnis  v  r&  ,  esercita-* 

tionis  effe  bafim  ,  exifiimem  (i).  Nè  fia  mai 
vero  ,  che  poffan  le  umane  infermità  a  dove¬ 
re  curarli  ,  qualora  non  curili  di  lapere  ,  d3 
onde  traggali  effe  1*  origine  ,  in  che  confi-* 
fiano  ,  e  quali  effetti  praducan  entro  di  noi  * 
Gli  antichi  faggi  della  Grecia  riputavan  perciò 
la  perizia  del  medicare  una  parte  di  fapien-, 
za  |  in  que  le  vetufie  felici  età  e  la  curagiom 
delle  malattie,  e  la  ftudiofa  concemplazion 
della  natura  eran  coetanee,  e  nate,  e  crefciu-' 
te  fotto  a  de*  medefimi  Autori  ;  cosi  ne  fa. 
fede  T  illufire  Medico  Romano,  cd  aulico 
Geifo  vivente  fotto  1’  impero  di  Augufto  ,  c 
di  Tiberio  ,  peritiffimo  nella  lingua  greca  ,  il 
quale  volle  portarli  nella  grande  Aleffandria 
deli*  Egitto  per  ivi  vedere  in  quella  libreria 
gli  ferirti  fa  moli  d’  Ippocrate  ,  onde  ha  pò- 
feia  a  noi  tramandato  con  un  nerbo  di  fide 
romano  ,  luccinto  ,  e  nitidiilimo  le  dottrine 
d*  Ippocrare  ft t fio  >  cl ì  Areceo,  di  Afclepiade, 
M  dici  eccelli  dell’  antichità  5  pnmoque  me* 
deridi  feientia  ,  die’  egli  ,  /spienti*  pars  habe» 
batur  $  ut  &  morboruru  curatio  ,  €^“  veruni  na* 
tur  a  contemplano  J'ub  iijdem  lAuffiotibus  na* 
sa  fit  (i)  5  e  più  apprdfo  recando  V  opinione 
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Mcdi®i  ragionali  dice,  che  nequc  cnim  $rc~ 
dunt  ,  pojfe  cum  Jcire  ,  quomodo  tnoròos  curare 
conveniate  qui  unde  hi  firn  ,  ignora  <i>*  ripe* 
re  i»  prcgreffo  ,  eum  vc&e  curatmum ,  quarta 
prima  eriga  caufa  non  fcfeUerit  (i)  $  e  alla  fi¬ 
ne  infegna  di  nuovo ,  che  il  conofcimento  della 
cagione  delle  malattie  in  un  Medico  è  foven- 
te  baftevole  a  fradicar  la  malattia  nndefima  , 
cau fa  quoque  ófiimatwfape  tnorbum  folvit  (3).  Le 
teoretiche  nozioni  adunque  ,  il  criterio  ,  il 
raziocinio  ^  la  rifieffìone  ,  la  ofiervazione  fo¬ 
no  tante  fiaccole,  che  guidano  e  diriggono 
la  vera  Pratica  ,  !a  quale  fen2a  di  effe  refta 
uno  sformato  carcame ,  e  confonde  il  Clini- 
co  coll’  empirico  Salimbanco  .  Se  i  cibi ,  le 
bevande  ,  il  clima  ,  le  ftagìoni ,  le  età  ,  i  tem¬ 
peramenti,  il  moto,  T  ef crcizio,  la  quiete, 
le  arti,  gli  ftudj,Ie  alterazioni,  e  le  azioni 
dello  fpirito  tìficamente  agifcono  nella  mac¬ 
china  animale  ,  V  alterano  ,  mutano  ,  diior* 
dinano ,  perchè  cagione  non  dee  il  Medico 
tutte  Affette  cagioni  avvertire,  e  le  moltipli- 
ci  maniere  di  loro  infiufio  intendere?  Se  que¬ 
llo  aere,  che  refpiriamo  ,  ed  in  cui  ci  muo¬ 
viamo,  e  perpetuamente  nuotiamo,  infiuifee 
evidentemente  nei  nofiro  corpo,  fc  ora  ci  ren¬ 
de  vegeti,  e  lieti,  ci  corrobora  le  fibre,  ci 

ani- 
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anima  il  moto  de’  fluidi  allora  pia  denfl,  e- 
laftici ,  pronti  5  fe  ora  ali*  oppofto  ci  rende  tor^ 
pidi  e  {polla ti  colio  focrvare  le  fibre  ,  la  for¬ 
za  de*  vali  ,  coir  attenuare  foverchiamente 
i  nofiri  finidi ,  e  renderli  cosi  acri,  pituitofi  , 
inerti  ,  languidi  :  (e  il  vario  fcfììar  de’ venti 
varia  eziandio  la  coftituzion  de*  nofiri  folidi, 
c  fluidi  5  fe  differente  è  V  aria  di  un  deliziofo 
colle,  fe  quella  lungo  le  fpiagge  amene  di  fiume 
che  dolcemente  (corre  ,  dall’  altra  caiiginofa 
e  grave  de*  baffi  villaggi  ,  perche  quelli  si  dif¬ 
ferenti  filici  e  reali  infuffi  di  cofe  intorno  a 
noi  collocate  non  deggion  dal  Medico  avver¬ 
tirli ,  dntenderfene  de  qualità,  e  le  azioni  per 
derivar  quindi  le  falutari  indicazioni  ,  ed  i 
metodi  più  appropiati  di  cura  i  Soprattutto  del¬ 
la  eiacta  cognizione  dello  fiato  di  aria  ce  ne 
raccomanda  la  neceffirà  precifa  il  diligentif- 
fimo  Offervatore  Uxam,  an  igitur  [  aer  ]  pu¬ 
nì*  ftt  ,  vel  impuri**  ,  fummi  prveul  dubio  eft 
momenti ,  ejufque  adeo  bona* ,  nec  non  pravas 
qualitates  probe  perdifeerc  debet  Médicus  :  per¬ 
ciocché  influifce  affatto  quefia  conofcenza  e 
nel  diffender  e  confervare  la  falute  ,  e  nell* 
adattar  variamente  la  curagione  alle  malattie! 
egli  è,  che  cosi  conchiude  diverja  ergo  hujus 
confiitutione*  tum  ad  farli tatem  tuendam  ,  tum  ad 
morbo s  deptilendos  ajjìduc  fune  obfervand £  [i]« 

D  2,  La- 


fi)  Obferv.  de  aere,  &  morb,  epid.  io  Fr&fatJ 
pig.  4«?  &  5.  Voluta.  1. 


$2  )(^ 

Laonde  fc  da!  vario  (lato  dell’  ambiente  prò* 
cede  la  varia  cotìituzion  eziandio  de’  foladi  , 
e  de*  fluidi  nelle  umane  malattie,  la  qnaie 
tanto  muta  la  cura  loro  ,•  egli  è  ragion  per» 
ci®  *  che  ripeta,  c  inculchi  ai  Medici  lo  ftef- 
fo  Autore  la  grande  neceflnà  di  ben  rilevar- 
k‘à  ,  igitur  jufia  (ìatus  folidorum  confideratio  non 
ìu  chronicis  folum ,  fed  in  acuti?  quoque  moybìs 
Medici  $  e  fi  re?  momenti  maximi  ,  h&c  emm  ge» 
neratim  futit  eaufa  fiatum  fLuidomm  peculiarem 
efficiente?  primaria  (i)  . 

XXÌIL  Prima  adunque  di  efporre  il  me¬ 
todo  curativo  da  noi  ufato,per  ifeorgerne  la 
convenienza  era  necelTario  di  bene  (volgere 
quelli  tre  punti ,  la  natura  del  male  ,  le  ca¬ 
gioni  ,  e  le  parti ,  che  da  elfo  veogon  attac* 
care,  del  corpo  umano .  Non  altramente  c’  in- 
legna  neila  fua  Semejocica  il  celebre  Pratico 
di  Mompellieri  Lazaro  de  la  Riviere,  m  Ugi- 
tima  9  &  rationaii  afftfituum  pr&tet  natutam  cu- 
fattone  hac  methodo  Jemper  procedere  iebet  Me - 
dicus  \  primo  morbi  propofiti  natura  y  caufa  ,  fjr 
fitu?  feti  par?  ajfefia  accurate  ìnvefliganda  (i)  . 
Tre  adunque  fono  i  fonti  generali ,  da  cui  de¬ 
fi  vanii  i  fegni  indicanti  gli  accidenti  preter¬ 
naturali  o  fieno  i  mali  y  tre?  igitut  in  univerfum 
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dehznt  0dn$hui  fignorum  fotites  ?  effentid 
caufa  y  &  ejfeffus  y  è  lo  fteffo  che  parla  (i)* 
Ognun  vede  ,  che  V  effenza  del  male  altro 
non  è ,  fe  non  fe  lo  fteffo  male  s  le  cagioni 
ciò,  che  il  produce  3  e  gli  effetti  i  {intorni 
da  effo  cagionati .  Quanto  alla  effenza  fi  c  già 
detto,  che  tute*  i  mali  della  fiate  ,  e  deir  Au¬ 
tunno  ,  che  han  regnato  in  quelle  parti,  fo» 
no  flati  putridi ,  e  bìliofi  ;  le  cagioni  inter¬ 
ne  ,  ed  efterne  abbiati!  veduto  effer  proprie^ 
a  produr  de*  mali  di  tal  natura  i  fintomi  fi** 
n  al  me  n  te  hannoci  fatto  feorgere  chiaro  aver 
dominata  in  tutti  la  corruttela  delia  bile  ,  e 
delle  materie  alloggiate  nello  ftomaco  ,  e  negl 
inteftini,  e  gl’  ingorgamenti  de*  vifeeri  del 
baffoventre  .  Le  accezioni  di  quelle  malattit^ 
femprc  con  naufea  ,  il  più  con  vomito  di 
materie  gialle  ,  verdi,  amare, con  cattivo  fa- 
por  di  bocca  ,  con  rutti  ,  con  fete  ,  ed  interi 
no  calore  ,  tutti  fintomi  di  uno  ftomaco  ag^ 
gravato  da  fovcrchia  corrotta  bile  s  il  co-rfo 
loro  con  fintomi  tali  ,  con  diarree  ,  con  dif- 
fenterie,  con  inflazioni  d*  ipocondri  , con  me» 
teorifmi ,  con  borborigmi  ,  con  flati con  do¬ 
lori  ,  tutti  fintomi  d*  interina  ,  e  vifeeri  ira-1 
barazzati  da  morbo  fi  cumuli  >  le  perfette  lo*i 
ro  cri  fi  principali  per  vomito  ,  e  feceffo,  % 
fe  mal  trattate ,  con  reliquie  di  ©ftruzioni  * 


(ij  ibidem  esp, 
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di  febbri  lente  ipocondriche  ,  d’  itterizie  ^  dt 
toffi  ftomacali  ,  di  ftinchezze  ,  di  chacheflie, 
d’  inappetenze  ,  di  dolori  ,  o  gravamento  al¬ 
lo  ftomaco ,  ed  ai  lombi  ,  di  ritorni  ofti^ 
nati  delle  febbri,  e  di  mille  croni  chi  fini  e- 
terni  di  tal  maniera  ,  fono  altrettanti  mani- 
felli  legnali,  che  la  materiale  cagione  mor¬ 
bifera  dimora  nel  baffo  ventre  ,  e  che  ,  non 
effendofene  proccurato  dall’  Arte  falutare  T  op¬ 
portuna  efpiazione ,  fi  è  infelicemente  refa«* 
per  lo  contrario  piu  e  concentrata  :  fo¬ 

no  voci  della  natura  rifon  mei  ali'  orecchio 
anche  di  uno  ftupido ,  che  la  fentina  di  tut¬ 
ta  quella  genia  rifiede  come  in  proprio  fog- 
giorno  entro  il  baffoventre  $  qui  fviluppa  i 
proteiformi  fuoi  eff:ui  >e  da  qui  la  provida 
Natura,  o  1’  Arce  falutare  intenta  non  già 
ad  opporli  fconciamente  ai  talutevoli  sforzi  di 
quella,  ma  a  coadiuvargli  inforge  efafperata 
e  furente  contra  di  qudio  interno  nemico  per 
cacciarlo  fuora  ,  e  per  disfarfene  a  tutta  pofi* 
fa.  Gli  altri  mali  alle  febbri  contemporanei 
in  tali  tempi  ci  confermano  in  oltre  ,  che  al¬ 
lora  prevalgono  i  vizj  della  bile,  e  gl'  im¬ 
paludamenti  delie  prime  ftrade ,  e  de'  vifee- 
ri  i  tali  fono  le  coliche  ,  le  collere  ,  le  diar* 
ree,  le  diffenterie,  le  itterizie  ,  le  rifipole  , 
cd  ogni  maniera  di  mali  biìiofì. 

XXIV.  Dal  fin  qui  detto  io  credo  toc* 
carfi  con  mano,  che  tutti  quanti  i  mali  do¬ 
minati  in  eftate,  ed  in  autunno  hanno  fatto 
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la  mafiiraa  loro  coraparfa  nel  baffovcfitre  ,  e 
fono  perciò  confiditi  in  corruttele  ammaifatC 
in  elfo  della  bile  fegnatameitte  $  quindi  meri¬ 
tali  tutti  la  denominazione  appunto  di  bilie» 
fi  ^  c  di  putridi  àncora  5  perchè  fe  non  fg J' 
una  bile  gnalla  ,  corrotta  ,  putrida  può  ca¬ 
gionar  de’  malori .  Ma  fc  alcuni  (  profeffan- 
do  io  Tempre  però  una  diftinta  venerazione^ 
ai  veri  Medici  >  per  d  ifendere  V  Empirica  , 
onde  fanno  giuocare  in  ogni  febbre  appena 
periodica  la  Tanta  corteccia  con  tanto  detri- 
mento  della  Umanità  ,  e  con  tanto  difdoro 
di  un  si  divino  rimedio,  non  foifero  ancori 
per  renderli  alle  voci  della  ragione  ,  e  della 
naturai  egli  rimarrà  di  appellarmi  a  quella  ; 
della  infallibile  Tperienza,  la  quale  ad  occhi 
veggenti  infogna  a  chi  dirittamente  mira,  eh© 
abufafi  ornai  con  impudente  ineonvenienza  del-* 
la  Qumquinai  c  de  (fa  la  Tperienza  arreca  la 
confusone  con  una  collante  ferie  di  cronichif» 
mi,  i  quali  declamano ,  che  fìffatte  febbri  fo¬ 
no  più  fiate  mal  comprefe  9  e  peggio  quindi 
curate.  Sì  adunque,  le  febbri  autunnali,  ed 
ellive  periodiche,  peridiochiOIme  ,  anzi  intera 
mittenti  tutte  quante  fon  elleno  biliofe  ,  e  pu-j 
«ride  .  Si  ci  può  ben  credere  alt’  immortale 
Arcfeiatro  d*  Aulirla  il  fu  Barone  Van  fwie- 
ten,  il  qmale  confumato  in  un  profondifEm© 
iìudio  delle  antiche,  c  moderne  o nervazioni, 
«  dottrine  ,  ed  in  una  fioritiffima  Pratica^* 
può  ballar  per  quant*  altri  mais  quelli  nei 
jt  D  4  Tuo 
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fuo  bei  trattato  delle  malattie  campali  anncf- 
fo  a  quello  del  Sig.  Pringle  pronunzia  ,  che^ 
quefte  Febbri  ,  parlando  delle  autunnali  ,  fono 
fcmpre  hilioje  ,  e  lo  flomaco  ,  e  le  interna  fo¬ 
no  ripiene  di  materia  corrotta  (i)i  la  forza  di 
quel  fcmpre  c  grande .  Ma  la  iorgenre  di  mil¬ 
le  errori  fecondiffinia  lì  è,  che  non  cale  a 
tanti  di  formar  la  idea  preci  fa  ed  adeguata 
de*  mali,  delle  loro  cagioni,  e  degli  effetti 
loro*  quindi  fconofciuta  efiendo  la  mutazio¬ 
ne  mcfbofa  e  preternaturale  indotta  nel  cor¬ 
po ,  non  farà  mai  poffibile  il  rinvenire  i  ri¬ 
medi  preci  fi  ,  e  ad  e  (fa  centrar;  ;  onde  qua¬ 
dra  a  meraviglia  come  aflioma  ceniamo  il 
detto  di  Weehero ,  nifi  affittai  fucrit  cognita*  > 
fjuis  remedii  ijualitacem  invenìet  ?  curri  ^ailihct 
affettai  Juo  contrario  auferatur  (z)  . 

XXV.  Gonfiderate  finora  le  caufe  inter¬ 
ne ,  ed  efterne  delle  noftre  epidemiche  ma¬ 
lattie,  la  natura,  e  gli  effetti  loro,  egli  è 
agevoliffimo  il  dedurne  le  indicazioni  curati¬ 
ve ,  e  ’l  conveniente  metodo  di  cura  *  In  qua¬ 
lunque  umana  malattia  quattro  fono  gli  u- 
fizj  dovuti  al  Medico  nella  cura ,  quafi  come 
quattro  principi  e  bah,  in  fu  cui  egli  nedeb- 
be  aggirare  tutto  il  lavoro  i  e  fono  il  con¬ 
fer¬ 


ai  Breve  defenzione  delle  malattie  ec.  pag. 
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fefvar  !a  vita  ,  il  togliere  le  cagioni  del 
le,  lo  fielfo  male,  e  gli  effetti  preferiti  di 
elfo*  Quelli  fono  gli  aurei  generali  precetti 
necelfarj  in  qualunque  curagione  delineati  dall5 
Ippocrate  dell’Olanda  i.  conservare  vìtam  ,  1# 
tollera  caujas  morbi  ,  $.  aufcrre  ìpfum  morbnm  , 
4.  ùbigere  efftttus  morbi  prefentes  (  1)  :  quelle 
fono  le  indicazioni  appunto  ,  fu  cui  inte(ìu« 
to  fi  è  i!  curativo  noftro  metodo  .  La  prima 
adunque  ,  la  ma  film  a  ,  la  più  interelTantt  par¬ 
te  della  cura  è  quella  ddAa  confervazione  del* 
la  vita  ofisa  delle  forze  vitali  *  quella  elfer 
debbe  la  carica  primaria  ,  la  diligenza  fcru«* 
polofa  del  Medico  curante  $  quella  è  la  pri~ 
mogenita  per  dir  cosi  di  tutte  V  altre  indi¬ 
cazioni,  per  vjnù  dvlla  qua!e  gli  altri  a}u^ 
ti  operano  1  e  quefta  perciò  merita  le  prime 
attenzioni  ,  ed  i  penfieri  più  ferii  del  Medi¬ 
ceo  Le  forze  vitali  di  un  ammalato  altro  non 
fono,  che  l’aggregato  di  quelle  tali  azioni 
proprie  della  primiera  fasici,  che  rimango» 
tuttora  nello  dato  morbofo;  e  la  unione  per 
lo  contrario  di  quelle  azioni  ,  che  fi  feoftano 
da' lo  fiato  di  fanità  ,  coftituifcono  il  male 
(%) .  Quindi  Galeno  volle  ,  che  il  Medico, 
dopo  aver  ben  ponderato  ogni  cofa  nelle  ma^ 
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l&ttiG,  riducete  il  tutto  a  due  foli  capi,  alla 
malattia  cioè  iftefla,ed  alle  forze  dell’infer¬ 
mo  (&).  In  fatti  che  altro  c  mai  la  malattia  , 
fe  non  fe  un  duello  fralie  forze  ddla  natu¬ 
ra  ,  e  quelle  del  male:  fe  quelle  delia  na¬ 
tura  rimarranno  fuperiori  a  quelle  del  male, 
ecco  felice  la  vittoria  ,  ecco  fornita  la  lotta , 
trionfante  la  falutei  fe  quelle  del  male  pre¬ 
varranno  a  quelle  della  natura,  ecco  l’infe¬ 
lice  termine  del  conflitto  la  morte  .  Tatet 
erg*,  opportunamente  conchiude  il  Wan  Swie-? 
ceri ,  nihìl  magli  ad  felieem  fanationem  condu- 
cere  ,  q  uam  fi  firma  fuerint  agri  vires  :  illa  er¬ 
go  omni  ope  fervanda  funi.  Unde  indìcatio  cu - 
v atona y  qua  vita,  &  viribur  profpicit  ,  meri¬ 
to  primum  locum  tenet  [zj.  Ora  lìccome  le  a- 
zioni  refidue  dallo  flato  della  fdute  fl  r;du«» 
cono  ai  fuffiftere  il  circolo  ,  e  moto  degli  u-i 
mori  pe*  vafl ,  e  dipendono  dal  confervar/i 
ch’egli  fa  ancora  ($)  5  e  lìccome  tra  gli  u* 
mori  del  corpo  il  maffimo  ,  il  principaliffimo 
è  foprattutti  il  Sangue  ,  cosi  con  fide  reremo  in 
primo  luogo  la  detrazione  di  efìo  per  mezzo 
della  flebotomia . 

XXVI.  Ma  la  infelicità  ben  degna  di  cor¬ 
doglio  amaro  del  fecol  noflro  fa  purtroppo 
vedere,  che, quella  si  gelofa  indicazione  di 

con¬ 
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confervar  le  forze  è  la  più  miferaroente  de» 
turpata:  pere/  cchè  preflb  alcuni  ,  ed  in  al¬ 
cuni  luoghi  fi  comincia  ogni  cura  delle  ma¬ 
lattie  dal  diftruggere  le  forze  coi  falafli  s 
quafi  per  difiruggere  ogni  male  abbiavi  mai 
Tempre  bi fogno  di  codefto  barbaro  proemia  ? 
aizi  fcialacquo  di  fcemarla  forza  vitale  j  co* 
me  fe  il  delaffar  le  forze  colla  flebotomia  ,  c 
r  impoverirle  audacemente  col  vuotar  le  ve¬ 
ne  degli  ammalati  ajutaffe  ad  abbatter  quel¬ 
le  delia  malattia:  anzi  egli  fembra  propria¬ 
mente  fi  creda  ua  codefli  prodighi  dell3 utra^ 
no  vitale  fluido,  che  il  Salaffo  educa  con  fe- 
co  una  porzione  di  ogni  mala,  e  che  guan¬ 
to  più  fi  rendati  perciò  le  vene  efauile  ,  tan¬ 
to  più  fi  tragga  fuori  del  male  ifleffo  .  Dun¬ 
que  avran  detto  male  i  Medici  più  grandi  di 
ogni  tempo  ad  afferire  d*  accordo ,  che  i!  fan- 
gue  è  il  reforo  della  Karura,  ia  radice  del* 
la  vita ,  la  ba fe  delle  forze  ?  Dunque  non  in»* 
fluirà  più  ftraccio  nell3  alacrità  e  robuflezza 
delle  vitali  forze  il  Sangue d  Ma  è  egli  for*» 
fe  divenuto  in  quella  era  acqua  ,  anzi  feccia  , 
Aereo,  toffico  il  fangue  degli  Uomini  ?  Se  lan¬ 
ciali  un  giro  d’  occhi  alia  prontezza  delle  o- 
dierne  flebotomie,  non  fi  potrà  forfè  efitar 
ad  accordare  fchiettamente ,  che  abbia  ora 
veftito  il  fangue  in  ogni  umano  malore  lo 
(concio  feembiante  e  di  umore  nocivo,  e  di 
vile  fcremenro  ,  che  convenga  perciò  feropre 
ne  fia  confumato  co"  falcili  »  Quefto  efordio 
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Forfè  inaspettato,  ma  dalla  giufta  cauta  ri¬ 
cercato  della  Società  comincierà  a  forprend^t 
già  que’fanguinolenti  ,  che  altro  parlar  non 
fanno  in  ogni  malattia,  che  di  fangue  5  fan¬ 
gue  ai  fanciulli ,  fangue  agii  adulti ,  (angue 
ai  vecchi ,  fangue  ai  robulli  ,  fangue  ai  de¬ 
boli  ;  (àngue  al  ben  pafeiuto  ,  al  ricco  ,  al  mol¬ 
le  ,  fangue  all*  artiere,  e  plebeo  parimente; 
fangue  in  inverno  ugualmente  che  nella  fiate  , 
e  nell’autunno  $  fangue  in  tempi  umidi,  € 
caldi,  (angue  negli  afeiutti ,  e  freddi  indiffe¬ 
rentemente  $  fangue  fotto  il  cielo  di  colle  ; 
fangue  fotto  quello  delle  valli;  fangue  ...  . 
Ma  creali  già  naufea  ;  e  fempre  indiferimina- 
tamente  fangue  ?  Saià  adunque  il  falafio  un 
alberello  di  pacciame  fpacciato  dal  Cerretano 
ciurmante  per  iipecifico  ad  ogni  malore  d  li 
fangue  è  dunque  divenuto  quella  medicina  cat¬ 
tolica  o  univerfale  tanto  ricercata ,  nè  per 
rinvenirli  mai  5  già  col  fangue  fi  guarifeon 
tutte  le  umane  malattie  ,  e  la  Medicina  è 
cosi  divenuta  cofa  finalmente  Sa  più  fe tri¬ 
plice  ,  e  agevole ,  balla  faper  cacciar  fangue 
*foprahbcndevo!frjente  ?  O  fempre  venerando 
Ippocrate  come  le  auree  aforiftiche  tue  dot¬ 
trine  cominciali!  tu  mai  con  quell’  *4rs  longa  , 
*vha  brevisl  a  che  ti  confomafti  mai  nella 
contemplazione  profonda  della  Natura,  nella 
fedele  offervazione  di  ella?  perchè  cagione  ti 
fi  rogge  (li  nello  Studio  inde  fello  di  fue  leggi  , 
e  de’  hai  cord  nelle  umane  malattie  ?  perché 
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tener  corrifpondenza  con  tanti  tuoi  Discepoli 
Spagli  pel  Greco  vaftiffimo  impero?  perchè 
eilerti  dato  ai  viaggi  eruditi  per  vilìtar  le 
Accademie  più  fiorite,  e  celebri  di  erto  <?  per- 
thè  effer  vilfuto  in  un  perpetuo  pellegrinag¬ 
gio  nella  T—ttagiia  ,  e  nella  Macedonia  *  affi¬ 
ne  di  riufeir  quell’ Eroe  si  grande,  e  quei 
Principe  de’ Medici,  che  fino  l’ultima  pofte- 
rità  ammirerà  mai  Tempre?  Se  ora  tu  vive¬ 
rti,  vedreftì  non  fenza  dolore  l’inutilità  de’ 
tuoi  (udori,  ora  che  la  Medie’ arte  è  dive¬ 
nuta  b.  leve  ,  e  lunga  la  vita  umana  con  co¬ 
detta  umvtrlal  medicina  di  guarire  colla  pro- 
fufion  del  (angue  ogni  umano  malore. 

XX Vii.  Godette?  abulo  si  vituperevole  8 
sì  efecranoo  ha  eccitato  fempremai ,  e  a  no- 
ftri  tempi  Spezialmente  ,  tanti  Illuftri  Acca¬ 
demici  oltre  mare,  e  monti  a  declamar  con- 
tro  degl’  innumerevoli  devaftatori  della  Urna-* 
nità  collo  Spargimento  del  Sangue:  ma  le 
voci  loro  tuttoché  Sonore  non  han  potuto  far 
breccia  nell’  orecchie  ottuSe  de’  moltifbrmì 
empirici,  che  tanto  prezzan  il  Sangue, quan¬ 
to  cofa  la  più  indifferente  e  frivola.  Pianto 
adunque  per  prima  maffima,  che  tutti  quelli 
«ali  non  vogliono  in  conto  veruno  la  caccia¬ 
ta  dt  Sangue:  diSconviene  quella  primamente 
per  ragione  della  coftituzion  del  folido  ,  e 
di  quella  de!  fluido  .  Imperciocché  quanto  al 
Sohdo,  noi  dicemmo  pure,  che  «ante  il  cor* 
io  di  ftagiom  piovofe,  di  venti  umidi,  e 
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«meridionali  ,  sttefo  la  unione  del  calore,  e 
fluidità  atmosferica,  ftante  Tarla  di  timide 
delazioni,  e  putride  impregnata  le  fibre  de’ 
corpi  eran  neceflariamente  rilavate  ed  indebo¬ 
lite  .  E  chi  è  che  non  fappia  ,  che  la  cavata 
del  fangue  rilafla,  ed  indebolire  ?  Se  per  ftr- 
vire  alla  ideale  precauzione  fi  fltbotomi  un 
fano  ,  diverrà  egli  dopo  ftminto  ,  (colorito  , 
pallido  %  fentiraffi  fiacco,  pefante  ,  torpido, 
e  per  parecchie  giornate  fpoflfato  .  Seciòfuc- 
cede  in  chi  fi  truova  perfettamente  fano ,  pur¬ 
ché  di  fo  verchio  fangue  veracemente  non  ab- 
bondi ,  quanto  maggiormente  non  addiverrà 
ciò  in  chi  giace  oppreffo  da  quelli  mali  bi- 
iiofi  ,  e  putridi  ,  i  quali  portan  già  con  feco 
di  lor  natura  la  profìrazion  delle  forze?  La 
cavata  di  fangue  adunque  in  quello  genere  di 
mali  accrefcerà  il  rilatfamento  ,  produrrà  quin¬ 
di  la  debolezza,  e  tutti  i  mali  pur  tanti  da 
tifa  provenienti  :  cosi  ci  fa  fapere  il  non  ci¬ 
tato  mai  abbaftanza  Sig.  Tifibt ,  laxitatem  in- 
duci:  ,  inde  atte  dcbilitattm  ,  &  morbos  ex  debi¬ 
litate  generai  fi).  Quindi  fpoflato  P  ammala¬ 
to  3  e  derrattogli  col  fangue  le  forze ,  che 
fon  le  armi  della  natura  [XXV,  J  per  refifte- 
re  al  male  ,  e  fuperarlo,  riforgon  pofeia  ,  e 
fi  alzano  le  forze  del  male  medefimo  colla 
francata  evoluzione  de'  fintomi  i  p.ù  ftizziti  , 
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il  quale  divieti  co  A  più  d  fficile  a  fuperarfi,’ 
fi  prolunga  il  fuo  corfo  ,  e  valli  incontro  ad 
una  lunga  convatefcenza  ,  od  a  tediolì  longevi 
acciacchi,*  quando ,  il  che  purtroppo  fovtnri 
volte  fuccede,  non  focccmba  l’infelice  am¬ 
malate-)  . 

XXVllJ.  Quello  primo  effetto  proprio 
del  falaflb  ci  fa  dedurre  il  corollario  ,  efier 
tali  quelle  lituazioni  di  bado  clima  ,  che  ge¬ 
neralmente  ,  e  con  idrettezza  parlando  non 
rendono  ai  faladS  adattare  le  genti  in  ogni  Io- 
ro  malattia:  imperciocché  l’aria  grò  (fa  ,  ti¬ 
mida  ,  pa!udre,le  acque  poco  lodevoli  all’ ufo 
della  vita  necefìarie  ,  la  umiditi  delle  abita- 
gioni  fono  tutti  argomenti ,  che  deggiono  ren¬ 
der  affolutamente  poco  daftici,  meglio  de¬ 
boli  ,  laflì  ,  torpidi  i  loro  falidi ,  impuri,  e 
poco  balfamici  gli  umori,  a  dir  in  brieve, 
poco  floridi  ,  e  robulli  i  temperamenti  loro. 
Quello  folo  rapporto  adunque  al  clima  bada 
per  render  fempre  molto  circofpetta  ,  e  feria 
in  quede  umili  piagge  l’ammirevole  confer¬ 
mata  liberalità  di  fkbotomare.  Ma  feguitia- 
iro  a  riandar  gli  argomenti  più  d’apprdfo 
toccanti  la  influenza  • 

XXIX.  Si  è  detto  (XVII.)  *  che  tutto  ciò 
che  rilaffa  difpone  alla  putrefaziane  ;  roder- 
vazione  giornaliera  di  veder  fotto  T  umidità 
guadarli  predo  le  carni  morte  ci  convince  di 
per  le  di  queda  verità  •  Se  l’azione  pertanto 
del  faiaifo  è  di  rilaffar  le  foiide  parti  ,  do- 

vran- 


ffgfli  certamente  in  malattie  putride  fomentar 
da  eflo  vieppiù  la  putredine  .  Laonde  sfiatate 
cosi  davantaggio  le  fòrze  vitali  ,  indeboliti  i 
vifeeri  *  i  vafi  ,  i  folidi  tutti  ,  e  feemato  di 
molto  il  loro  elaterio  ,  illanguiditi  fegnata- 
mente  inerbi,  dovrà  indubitatamente  fuccede- 
re,  che  tutte  le  feparazioni ,  ed  evacuazioni 
fiati  foiTopra  ,  fi  /concertino,  e  fevente  fi  ar~ 
refiino  $  e  che  gli  umor3  perciò  comincino  a 
farfi  {lagnanti  .  Caricali  quindi  il  baflbventre , 
trattengonfi  le  orine,  e  ’lfecefioi  inforge  V 
anfietà  de’precordj,  il  rumor  degl'  ipocondri, 
il  meeeorifrno  $  il  petto  auch*  effe  fi  aggrava  , 
e  fi  caricai  caricali  il  cervello ,  efeon  in  cam« 
po  V  aberrazion  della  mente,  il  delirio,  il 
lepore,  i  fuffulti  ,  i  tremori,  le convulfioni  , 
la  morie.  Se  per  (ingoiare  benefizio  egli  è  più 
mite  il  male,  e  meno  incalzante,  o  più  for¬ 
te  il  temperamento  del  mi/ero  falaflato  fotto 
sl  quelli  putridi  mali  ,  s'  inafprifce  ‘per  certo 
nulladimeno  il  male  ,  e  p  ù  arditi  compajon 
i  fuoi  finterai  ,  o  le  pare  fi  umilia,  egb  è 
quello  uno  fiato  ds  languore  *  GhccchdSane 
però  1  Affetto  ,  le  corruttele  del  ventre  baflo 
ammalate  già  per  l’inerzia  de’ (olidi  in  buc¬ 
ina  pane,  fpolfati  quelli  di  pù  col  falafib, 
fi  aumentan  elleno,  e  fi  rendon  vieni  maggior¬ 
ane  ntc  fiife  e  (lagnanti  1  quinci  traggon  pofeia 
l'origine  la  lunghezza  e  pertinacia  del  male  , 
le  lunghe  proltrazioni  di  forze,  le  ricidive* 
i -pallori  ,  una  immediabile  perdita  il  più 

del- 
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delle  volte  del  florido  natio  ttmp*r£mènt«H 
e  mille  altri  cromchifmì  e  danai,  che  tutto 
giorno  fi  veggono  ,  fi  compiangono  $  e  di  cui 
tanti  favillimi  Scrittori  ne  hanno  in  ogni  reco® 
po  promulgata  la  riforma ,  e  fi  fono  con  ot« 
timo  divifamento  ftudiati  d*  opporli  al  grata 
detrimento  apportato  all’ Umanità  dal  troppo 
generale,  indiftinto,  e  perniciofo  abufo  dell» 
flebotomia . 

XXX.  Ebbene,  inforge  il  fautore  della 
lancetta  ,  fe  mai  s’  ilknguidilfero  le  forze  dclU 
infermo  ,  non  mancano  i  buoni  alimenti,  ed 
i  tanti  cordiali  delle  Spezkrie.  La  forza  vi¬ 
tale,  io  ripongo,  ella  è  quel  capitale,  e  quel 
teioro,  che  Tadorabilc  Creatore  ha  compar* 
tifo  a  Natura  per  uno  feudo  ed  antemurale 
contro  il  furor  de*  malori .  Egli  è  adunque 
un  temerario  oltraggio,  che  fi  fa  alla  iuta» 
ra  ,  ed  alla  munificenza  dd  fuo  Autore  nel 
carpirle  quell’  armi  diffenfive  delle  forze  col* 
lo  ftrazio  del  fangue  ;  egli  è  un  diametrale 
mente  opporli  con  codefto  detdlàbilc  abufo 
alle  conquide  della  natura  fopra  del  male» 
Se  effe  fon  vegete,  ella  fola  a  fe  ftefla  balla , 
può  far  fronte  al  male  ,  efpugnarlo  :  ma  fe 
le  fi  tolgono ,  c  lacerano  quelle  forze  ,  donde 
prctenderaffi  di  prenderle  in  prellito?  forfè 
da  fplendida  abbondevole  fpezieria  ,  che  forn* 
miniflri  eletti  riftoranti ,  acque  nobili ,  elifi-r 
ri,  celebrati  fpecifici  ?  forfè  dai  cuciniere® 
chk  tuffetti  un  brodo  flretto  e  forzato  ,  od 
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ntu  grazi ofa  ravvivante  mineftra  ?  Ih  vi & 
codefte  fcetnpiaggini  dannofamcnte  degne  de¬ 
gli  fpiriti  baffi  c  volgari  fotto  il  cielo  epi¬ 
demici  .  Che  altro  fono  mai  quelle  cofe  ,  fé 
non  fé  tanti  meri  ftrumenti  ,  di  cui  natura 
li  ferve  per  attuarli,  per  animarli,  e  per  ren- 
derli  cosi  abili  a!  fuo  foftentamento  ,  ed  al 
riparo  di  fuc  perdite?  Se  ella  fviene,  fe  lanJ 
gue  ,  fe  inerti  fono  ed  e  fa  uff  e  le  forze ,  mar¬ 
ca  l’agente,  T  architetto  che  gli  attragga  e 
modifichi,  che  gli  attui,  che  li  trafmuti  in 
fu  a  propria  foftanza ,  e  che  alle  fue  urgenze 
gli  adatti.  Ah  che  la  indicazione  di  confer-* 
var  le  forze  vitali  non  è  mica  la  più  agevol 
cofa,  come  altri  fe  la  immagina,  nè  fi  pcf«t 
fono  fortificar  sì  facilmente,  c  rappezzare  li 
parti  una  volta  allagate;  e  pure  una  ferie  di 
avvenimenti  infelici  ha  fatto  vedere  a  piu  ej - 
porti  Medici  ,  che  non  è  coja  forfè  di  quefiapiù 
ardua  e  malagevole  •  £’  faci liffimo  ,  dice  il  Sig* 
Carter ,  il  diminuire  le  for^e  ,  ma  per  riparar¬ 
le  non  fi  ha  quafi  alcun  rimedio  (l)  >  fon  que¬ 
lle  le  fteffiffime  parole  di  un  pratico  de’ più 
illuminati  di  quello  fecole.  In  fatti  odo  ben¬ 
sì  dire  il  Savio  ante  languorem  adhibe  Medici - 
nam ,  ma  non  già  pofl  languorem  i  quali  egli 
voglia  farci  con  ciò  avvertici ,  che  quanto  gio¬ 
va  il  prevenir  colla  medicina  il  languore  ,  al¬ 
tre- 
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frettante»  fpoflata,  intempcftiva ,  inerme;  £ 
difficilmente  attiva  fia  cila  per  riufcire  ,  ogni 
volta  che  del  corpo  fiali  gii  impadronito  ii 
languor  mcdelimo,  Io  trovo  in  tutto  il  trat^ 
tato  de’ mali  propri  della  fibra  debole  ,  c  lsf- 
fa  de!  grande  Boeraavio  un  altifllmo  filenzi© 
della  flebotomia  ( i )•  Che  più?  fé  anche  ne¬ 
gli  fleffi  mali  infiammato^  ,  appunto  per  la  co^ 
fiitu2Ìone  de’  folidi  ,  e  de*  fiuidi  analoga  a 
quella  de’ mali  biliofi ,  riefee  la  cavata  del 
iangue  o  poco  folkvante,  od  anzi  realmen¬ 
te  nociva,  che  no  fotte  le  coftituzioni  d'a¬ 
ria,  e  di  clima  umide,  calde,  ed  aulitali  £ 
Io  leggo  nella  efpofizioue  del  fecondo  aforif^ 
mo  della  Sezione  prima  d’ Ippocrate  pe*  Lau*j 
reandi  nell'almo,  ed  inclito  Collegio  de*  Me¬ 
dici  di  Bologna,  leggo,  diffi  ,  aver  notato 
Afclepiade  ,  e  Galeno,  che  i  pleuritici  dillo®* 
ma,  e  di  Atene  non  venivan  follevati  punto 
dalla  flebotomia,  anzi  peggiorati;  quando  il 
contrario  accadeva  nell*  Ellefponto  :  impercioc^ 
che  Roma  ,  ed  Atene  all’  Aulirò  efpofte  ,  e 
più  vicine  al  meriggio  partecipano  di  un  aria 
aliai  più  tiepida  ,  calda ,  ed  umida,  dì  quell© 
fia  T  Ellefponto  ventilato  dai  freddi  ,  e  fec« 
chi  venti  dell*  Aquilone  ,  e  del  Zefiro»  Egli 
è  Celio  Aureliano,  che  ci  ha  confcrvata  U 
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memoria  di  aver  ©{fervalo  Afclepìade  apud 
i/ttbenas  y  atque  urhttn  Rimani  ph'fbotomia  ve- 
xatos  vcl  pejus  acceptos  effe  Tlcuritìcos  ;  in  Ta¬ 
tto  vero  ,  atquc  Hellefponto  refumptor  ,  ac  re- 
levatoi  (i) .  Offervò  Jacopo  Oilerio  Medico 
di  Parigi  viffuto  fino  all’ anno  15 6z*  il  me¬ 
de  fimo  efito  rapporto  a  que’  di  Parigi  fteffo 
affai  più  freddo,  cd  agli  abitanti  della  Fran¬ 
cia  meridionale  clima  affai  più  dolce  e  caldo 
[zj.  Quelle  non  fono  fantafie  e  vane  illufio- 
ni  ;  ma  offervazioni  collanti ,  e  veridica  ef- 
perienza  ,  a  cui  fe  non  s’ ha  a  preftar  piò 
fede  ia  Medicina ,  comincia  quella  a  vacillar 
d’ogn*  intorno  fin  dalle  fondamenta.  Quelli 
Medici  offervatori  fon  de*  più  fublimi  parti  , 
che  vanti  la  Medicina,  fono  uniformi  le  loro  ' 
offervazioni  ,  perchè  abbian  a  effer  efenti  da 
abbaglio,  e  da  mendicata  cenfura.Che  fe  la 
nollrale  fperienza  non  paventaffe  di  riufeire 
odiofa,  e  critica  ,  contefU  rebbe  aneli*  ella  gli 
avvenimenti  raedefimi  .  Ebbe  adunque  gran 
ragione  roculatiffimo  Uxam  di  raccomanda¬ 
re  a  Medici  l’avvertire  accuratamente  lo  fla¬ 
to  deir  atmosfera,  e  quello  de’ folidi ,  e  de' 
fluidi  dei  corpo  nel  clinico  efercizio  [XXH]  . 
Se  dunque  nella  fiate,  e  nell*  autunno ,  per 
tacere  del  fuperior  inverno,  e  primavera,  lot¬ 
to 
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to  i  venti  auftrali  ,  (otto  i  calori,  e  le  itn»' 
pare  umidità  di  quelli  climi,  c  della  ftagio- 
nc  (pollati  ,  ed  illanguiditi  i  corpi  ,  conve¬ 
nnero  ì  ,  io  il  lafcio  ora  decidere  al 

faggio  lettore  ,  ed  ingenuo, 

XXXI.  Difendiamo  a  vedere  ,  fe  la  natura 
del  fluido  oflìa  del  fangue  (fedo  in  fìffatte  fla- 
g?oni ,  e  malattie  domandava  P  apertura  del¬ 
la  vena  ,  Il  (angue  può  peccare  in  due  ma¬ 
niere  ,  in  quantica  eccedente*  ed  in  qualità 
viziata.  Trattandoli  di  una  norma  generale, 
e  veritiera  in  fanguignare,  quanto  riftrttte 
non  fono  elleno  mai  le  condizioni  ,  che  fer¬ 
mano  la  vera  ncctffità  del  lalaffo  ?  Io  veg¬ 
gio  un  Tilfot  illuminato  atTolutamente  deci¬ 
dere  coi  voti  concordi  dì  tutti  quanti  i  Me» 
dici  più  gravi  ,  che  puojfi  ftubiUre  ,  che  U  trop* 
pA  quan  uà  di  fangue  ,  e  un  fangue  infiammato  Jo~ 
no  Le  due  cagioni  ,  che  ricercano  necefiariamente 
il  jaUjjo  (i) .  Noi  non  poffiamo  certamente 
concepire  troppa  quantità  di  fangue  nella  no* 
ftra  influenzi ,  lìa  quella  di  fiate ,  fu  di  autun¬ 
no  :  non  nella  ilatc  ,  perchè  il  traboccante 
(udore  impoverifee  anzi  che  no  la  malfa  del 
fangue,  e  la  fpoglia  di  una  fenlìbil  quantità 
della  parte  più  lottile,  più  elaborata  ,  più 
vivace  :  per  la  fteffa  ragione  in  autunno  fy$ 
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vcrchia  non  è  la  quantica  del  fangue  dopo 
il  difpendio  fattone  pel  fudore  nella  (late  . 
In  oltre  nelPuna  ftagione  ,  e  nelT  altra  fi  pro¬ 
duce  aieno  di  chilo,  e  meno  energetico,  sì 
perchè  fi  mangia  meno,  e  moltiffimo  fi  bee 
innacquato  ,  come  perchè  (penalmente  gli  or¬ 
gani  delle  digeftioni  allora  più  languidi  fc-; 
parati  minor  quantità  di  chilo,  e  ’l  perfe- 
lionan  me  no  ;  a  guifa  appunto  de"  ruolini  ,  che 
fcarfi  di  acque  ,  le  quali  muovon  languida- 
Olente  le  fuggevoli  macine  ,  rendono  minor 
quantità  di  farina  meno  ancor  perfetta:  alT 
incontro  nel  freddo  verno  io  filinolo  alacre  c 
pronto  della  fame  ci  avvifa  ,  che  robufte  al¬ 
lora  e  vegete  le  forze  digefiive  atte  fono  ad 
una  maggiore  ,  non  che  miglior  elaborazio¬ 
ne  de’ cibi.  Neppure  fi  rileva  la  troppa  quan¬ 
tità  di  fangue  dall" ordine  delle  perfone  ,  che¬ 
la  influenza  refefi  tributarie  :  perciocché  cran 
quefie  per  1’ ordinano  e  contadini,  e  giorna¬ 
lieri ,  e  arridi.  Ora  fe  certa  cofa  è  ed  in^ 
dubitata  ,  che  la  vita  ftazionaria  lungi  dai 
moto,  e  dall’efercizio  mufcolare  cofpira  a 
generar  molto  fangue,  certo  egli  è  altresi  il 
contrappofto ,  che  la  vita  laboriofa  e  attiva 
della  baffa  gente  ajuta  a  diffipare  ,  e  feema- 
re  gli  umori .  La  lunga  vigilia  incora  ,  c  i 
corti  fonni  del  popolo  nelle  belle  ftagioni  non 
riparan  ad  effe  bd fievolmente  le  forze  ,  nè  com¬ 
pendo  «1  difpendio  loro  per  le  grandi  fatiche  £ 
$nzi  ajutan  h  perdita  de’  più  fonili  umori  s 
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c  vivaci  :  fubt Uìffimì  cnim  corpor's  liquìi *  in- 
gcny  fic  jaciura  fit  (*),  c  il  Vati-SWieten  c^c 
parla  ,  II  perche  non  farebbe  fuor  di  propo» 
fito  il  contar  quella  cagione  fraile  generali, 
che  la  baffa  gente  difpongono  alle  malattie; 
agevolmente:  perciocché  c’ infegna  lofìefìo, 
che  le  foverchie  vigilie  infievolifcono  tutte 
le  funzioni  del  corpo,  depravano  Le  digeffio- 
ni,  e  la  infenfibile  perorazione  rallentano . 
Confeffar  fi  debbe  adunque  ,  che  le  fole  lun¬ 
ghe  vigilie  del  popolo  mai  e  poi  mai  potran¬ 
no  in  effo  raccogliere  quella  morbofa  pleto¬ 
ra  ,  per  cui  venga  richiefio  il  lalaffo  j  ma  che 
piuttofto  fi  confumi  per  effe  la  parte  più  dol¬ 
ce  ,  pm  fpiritofa,  e  più  bàlfamica  de’ Tuoi 
umori,  e  che  ne  rimanga  la  più  sfiorita,  e 
terrefìre,  attiffima  a  generar  bensì  degli  arre- 
fti  y  e  delle  corruttele  ,  non  gii  a  formar  quel¬ 
la  troppa  copia  di  buon  fangue  ,  che  a  gran 
torto  figuranfi  i  meno  cauti  :  mmiis  ergo  vi~ 
giliis ,  ci  fa  fapere  il  fopraccennato  gran  Pra¬ 
tico,  confimuntur  Jpiritus  ,  d  ffiantur  fubtihjjìma  , 
refidua  exftccantur  ,  bilis  atra  generatur  in  cor - 
forc}  figitur  in  hypochondriis  &c.  [z],  Orafe 
vero  egli  è  verifììmo  ,  che  il  molto  formo  fa 
meno  difilpare  gli  umori  del  corpo  ,  e  che 
*juta  Qi^glio  ad  andar  accumulando  moka 
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,  ed  a  generarne  la  ripienezza,  ficco- 
,nc  ci  awifa  il  B  ìtraave  (0  >  RC  verrà  per 
jriufta  illazione,  che  il  Conno  breve  ,  e  le  pro¬ 
tratte  veglie  debbano  cagionare  il  diCpendio 
degli  umori,  feemarne  la  copia,  ed  impedi¬ 
rcela  produzione  della  pletora,  anzi  diftrug- 
gerla ,  fe  anche  vi  folle .  Non  altrimenti  ha 
faputo  inferire  lo  fteflfo  Boeraave  ,  non  altra¬ 
mente  il  fuo  Commentatore,  quando  e’ dice 
imcr  cauf*s  nimis  plenitudini s  reccnfeb*tur  & 
jomntts  rnultus  :  vigili*  ergo  oppofitum  pr*fia~ 
hunt  effeSum  [i]  .  Ma  più  di  tutto  gettili  lo 
fguardo  in  fu  le  fue  menfe  imbandite  di  mol¬ 
to  bigio  pane  ,  e  di  poca  carne  falata  il  più  , 
di  vegetabili,  di  agli,  d  cipolle,  di  vini 
niente  generofi,  ma  paffanii  affai ,  come  an¬ 
negati  nell’  acqua,*  e  mi  fi  dica  allora,  fe 
un  tal  genere  di  vita  ,  e  di  nutrimento  pof- 
famai  contribuire  a  formar  in  tal  gente  fever- 
chia  quantità  di  fangue  ,  ovvero  un  fangue  vivi¬ 
do,  e  fpiritofo  •  Non  è  forfè  vero  ,  che  fiffatti 
cibi  non  fon  nutritivi  d’  affai  ,  c  che  molto  più 
di  foftanza  all*  Uomo  ne  viene  dalla  carne  fpc- 
ziaSroente  frefea  ,  c  dal  cibo  in  fora  ma  ani» 
male?*  Una  libbra  di  pane ,  parlo  colla  bocca 
dell*  liluftre  moderno  Sig.  Tiffot,  nella  me ^ 

de* 
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( 2 )  In  §»  i o$.  t,  pag.  no*  totxu  x« 


/ 


~0(  7J  K^* 1 

deftma  perforiti  non  fa  per  avventura  maggior 
quantità  di  f angue  ,  dì  quello  che  faccia  un  oh** 
eia  di  ca*ne  ,  quantunque  il  pregiudizio  umver- 
file  ftabilijca  il  contrario  (i),  E  vi  faraona 
adunque  de*  fognanti  feroprc  in  quella  gente 
la  pletora  ?  ,■  ^ 

XXXII.  L  idea  ,  che  ha  della  robu- 
fiezza  del  temperamento  di  fimig'tanti  perfo- 
ne  ,  credo  ha  quello  fcoglio  ,  che  trafporta 
eh  non  cura  penfar  più  oltre,  a  code  (io  ec¬ 
cedo  di  far  man  balla  del  loro  fangue .  Eo- 
pure  nei  riandar  col  peoiiere  gii  effetti  natta* 
rali  c  necelfarj  di  lì  (fatta  ior  foggia  di  vige¬ 
re  per  verità  fi  deduce  ,  che  la  ior  natura 
non  è  poi  fi  ricca  ed  liberto  fa  di  buoni  umo¬ 
ri  ,  che  ad  ogni  anche  menoma  perdita  non 
fe  ne  deggia  ella  forte  nfentire .  In  fatto 
prendtam  un  poco  di  villa  le  fole  fatiche  e 
grandi,  c  non  interrotte  propic  di  loro  :  noi  udia¬ 
mo  dirci  dallo  eruditiffimo  M*ad,  che  fran¬ 
gi*  vires  ,  &  corpus  folvit  crebra  ,  &  vehemens 
exercitatio  (a).  Dunque  è  giuftiffima  la  illa¬ 
zione  ,  che  quella  ragion  foio  delle  fatiche 
attefa  ,  fenza  computar  punto  le  altre  or  ac¬ 
cennate  ,  languide  anzi  che  no  abbian  a  elfer 
fempre  le  loro  forze  in  qualunque  malanno  e  Si 

c*g- 


(i)  Avvertirli,  al  Pop,  ec.  eap.  $z.  5-40.  num. 
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(i)  Monit. ,  &  Ptazeept,  Med,  in  conduf,  de  vi- 
tae  regitn.  pag»  53. 
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cangiano  \  nè  abbilognanti  certamente  dì  venir 
davantaggio  fpoffate  o  colle  flebotomie  ,  o  con 
altre  troppo  ardite  evacuazioni  .  Ma  confai- 
tìamo  un  po  qualcuno  tra  i  Pratici  di  primo 
nome,  c  veggiamo,  fe  ciò  che  infegna  ragio¬ 
ne  foferiva  efperienza.  L’  onorato  Ramazzini 
Medico  Modonefe  ,  Cattedrante  di  Padova  , 
e  tanto  benemerito  degli  Artigiani  per  avere 
fcruttinato  exprofeifo  ,  e  pertrattato  le  ingiu  ¬ 
rie  a  lor  corpi  cagionate  dalle  rispettive  ar¬ 
ti  ,  egli  pure  deplorava,  non  che  commiscra¬ 
va  gl*  infelici  contadini  ,  i  quali  veniva»  ro¬ 
vinati  da  certi  Fifici  di  Audio  frefehi ,  e  di 
età  con  validi  purganti  ,  e  colle  ripetute  San¬ 
guigne ,  Senza  far  eglino  attenzione  a!  non  cS* 
fer  quegli  avvezzi  a  rimedj  grandi  ,  e  Senza 
avvertire  la  imbecillità  di  lòr  forze  per  k  tol¬ 
lerate  fatiche:  ego  certe  ,  cosi  e’ fe  ’n  duole, 
nec  fine  commi  fer  at  ione  pajjìm  video  mifero*  4- 
gricola*  ad  publica  T^ofocomia  delato*  ,  &  Me¬ 
dici*  junioYibus  e  fchola  nupcr  egrejfis  commi/ - 
fo*  validi *  cathartici* ,  &  repetiti*  pìAebotomiis 
penitus  exbaunvi  ,  nec  quicquam  attendi  inaffus- 
tudìnem  ,  quam  habent  ai  magna  remedia  ,  ncque 
virium  imbecillii atem  oh  exantlato*  labore s  (1)  * 
Che  più  parole  ?  Nelle  malattie  di  più  anche 
infiammatorie  de*  Coloni  inculca  ai  Medici 
quella  principaliffiraa  cautela  di  effer  ben  par¬ 
chi 


(  1)  De  Morbb.  Àrtificam  Diatr.  Cap*  38.  do 
A  gricci»  morb»  pag. 214»  VenetÀh  1741. 
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chi  nello  fventar  la  vena ,  perchè  abbattuti 
e  ipolfata  retta  facilmente  lor  natura  logora 
dalle  fatiche/  ciocche  rende  la  tempra  di  lor 
fangue  fvalorita  ,  e  fquagliata;  prima  itaque 
cautio  in  Tleuritide  ,  aliifque  pcóioris  morbìs  fit3 
ne  tam  liberali  ter  dctrahatur  /angui*  ,  ut  fit  in 
urbana  gente s  iliorum  enirn  corpora  ab  affi  dui  s 
Uboribus  attrita  facile  exfolvuntur  $  bis  accediti 
qued  fanguinìs  fy/iafis  tota  fere  gelatinofa  fit , 
&  panibus  volatilibus  ejf netta  (i)  .  Così  la  in¬ 
tende  pel  fuo  verfo  quello  e  funi  o  Pratico  e 
di  nome  ,  e  di  fatto .  Eppure  tanti  mal  fac- 
centi  innondanti  fono  varie  divife  V  univer- 
fo  ,  non  folo  nelle  vere  infiammatorie  malata 
tie  de*  contadini,  ma  nelle  fetnplici  acuto 
eziandio,  in  fomma  in  ogni  o  grande,  o  mi¬ 
nima  loro  affezione  anche  non  febbrile  ,  diftrug- 
gono  e  fpandono  con  indicibile  prodigalità  de« 
gna  veramente  di  gattigo  il  fangue  di  quella 
njefchina  gente  maUffimo  incappata  ,  e  tanto  de¬ 
gna  della  più  delicata  confervazione  pel  bene  dei** 
la  Società*  O  mifera  fcompigliata  Mediciaa! 
fenella  claffe  dd  vignaiuolo  a  cagion  dei  tra¬ 
vaglio  ci  cade  il  giornaliere  ,  e  ’l  laborofo 
ardila  ,  militeranno  a  favor  di  quelli  ancora 
le  medefime  ragioni.  Egli  farebbe  adunque 
più  ragionevole  1’  immaginar  quali  [empie  ì 
mali  di  quelle  perfone  inneftati  meglio  in  ina « 

ni- 
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»mW  »  d'  quello  i«  rcpletione  .  Per  altro  fe  a~ 
velie  ancora  a  travederli  per  tutto  a  gran  do“ 
vizia  ìa  opulenza  di  fangue  ,  per  me  io  cre¬ 
do  bemflira)  per  indubitato  ,  che  più  fanguc 
fi  ha  ,  prefeindendo  feraprc  dalla  raorbofa  ri¬ 
pienezza  reale  di  buono  ,  c  p  ù  fi  (erba  en¬ 
tro  le  vene  quello  vitale  fluido  ,  meglio  fi 
dia  di  iBoItiffimo  ,  e  fiali  cosi  e  più  long  vo, 
e  più  rinforzato  ,  e  garantito  contro  alla  pro¬ 
duzione  ,  e  lo  infulto  de*  mali  .  Se  ciò  non 
jfia  che  vero  nello  flato  di.falute  ,  come 
noi  fari  maggiormente  nel  morhofo  ,  in  cui 
Natura  abbifogna  di  tutto  il  nervo  delie  fuc 
forze  per  debellar  quelle  del  male  ? 

XXXIII  Ma  non  è  folo  il  baffo  popolo 
la  vittima  della  lancetta:  feorre  furente  o 
contag’ofa  in  ogni  dove  ,  e  vuol  entrar  alla 
rinfuìa  la  legittimata  moda  di  flebotomie  in 
qualunque  flato  d?  indifpofla  fa  Iute  preffo  d’ 
ogni  ordine  >  e  maniera  di  pe rione  *  Da  co- 
delia  fplendidezza  di  flebotomie  egli  par  og¬ 
gigiorno  il  fecolo  de' temperamenti  fanguigni 
e  della  pletora*  Ma  chi  avvi  che  non  conce¬ 
da  ,  che  il  temperamento  fanguigno  egli  c 
innanzi  ad  ogni  altro  il  migliore  ì  Dunque  fe 
fi  poneffe  caro  ancora  ,  fodero  generali  e  le 
belle  carnagioni  ,  e  ’I  color  vivo  e  rubicon* 
do  di  volto,  o,  che  vale  lo  fteffo ,  fofler  fan- 
guign.i  tutti  i  temperamenti,  nulla  tuttavia 
meglio  varrebbe  per  certo  a  guadargli  ,  an¬ 
zi  a  diftruggerli  de*  profufi  falaffi  3  ed  inop- 
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portuni  giudi  I»  comunal  trifta  pratica.  Se 
dur  cjuc  tanto  rilevar  dovrebbe  il  mantener  ge- 
lolamente  il  fangnigno  temperamento  in  chi 
n’  c  pel  piò  bel  dono  della  Natura  fornito  , 
come  non  dovrà  egli  ripruovarfi  poi  la  pedi- 
fera  cod amanza  di  falaifare  in  ogni  altra  com- 
pìeffone,  ed  in  qualunque  cagior  evole  cir- 
coftanza  ?  Se  oggidì  vivete  Celfo  ,  non  avreb¬ 
be  più  a  dire  del  (angue,  che  nullum  fe¬ 
rie  morii um  ejle ,  in  quo  non  mittatur  ,  no- 
fum  ejt  (  a  )  ,  e  iarebbe  certo  le  maravi¬ 
glie  di  feorgere  la  'Medcciaa  non  più  ra¬ 
gionata,  ma  fanguinaria  ,  empirica.  Quanto 
faci!  e  triviale  farebbe  mai  la  Medica  fca- 
brofiffirru  arte,  fc  avete  il  falaffo  a  domar, 
c  vincere  tutte  le  malattie  ì  Ma  quanto  per 
1"  oppodo  addiverebbe  ella  mai  infinitamen¬ 
te  più  agevole  ,  e  fauda  ,  fe  quella  verità  po¬ 
tete  pervaderli  ,che,  ficcome  fapienuflìroa  ì 
Natura  nelle  fue  opere  ,  così  operatrice  del 
pan  iapientifiìma  ella  è,  vigilamiflìrua ,  e  la 
fola  della  umana  falutej  e  che  percoli  gran 
punto  confifte  ,  e  la  vera  Icienza  nel  perfe¬ 
zionarli  di  propofito  nella  eruditiffima  (cuoia 
di  quella  gran  Maedra  per  ben  intender  il 
fuo  linguaggio,  le  reali  fue  volontà  ,  ed  in¬ 
digenze,  e  la  maniera  quindi  di  minidrarlc 
opportunamente  !  Ad  un  tale  intento  fi  fa  ,  che 
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"guida  la  piu  oculata  ,  c  fedele  ottervazione  , 
t  ?1  fevero  raziocìnio  libero  dalla  prevtnzio» 
nt  del  partito,  e  del  fanatifmo  ,  ma  coftrut- 
to  sì  bene  in  fulla  matura  cognizione  delia 
macchina  umana,  e  delle  Aie  leggi,  della^ 
natura  de’  filici  influffi ,  e  mutazioni ,  che 
prodotti  fono  in  etta  dall'  etterne  cagioni,  ed 
interne  autrici  del  male;  della  natura  altresì 
delle  alterazioni  dallo  fteflb  male  eccitate  , 
e  di  quella  in  fine  delle  meccaniche  fifichc 
forze  e  facoltà  de’prcfidj  dietetici,  e  terra- 
pernici  .  Ma  neppur  la  vera  pletora  è  mica  sì 
ovvia,  e  comune,  come  altri  Tempre  la_ 
ravvifa.  Un  grande  Medico  Svizzero  oggi  vi¬ 
vente,  e  vivente  di  più  nella  Svizzera  fua  Na¬ 
zione  una  delle  più  robufte  e  floride  dell’  Eu¬ 
ropa ,  egli  giudica  molto  rara  a  giorni  noftri 
codetta  immaginaria  pletora  ,  c  francamente 
diffinifce,  che  frequentar  badie  abeft  (1),  Do- 
vraffi  dunque  dire,  che  fua  fede  abbia  ella 
fittata  folo  fono  dell’  Italiano  cielo  non  più 
produttore  de9  Miloni ,  degli  Atleti  ,  e  de’ 
campioni  romani  di  robuftezza  ?  In  fatto  fe 
avvertito  fotte,  ed  ititelo  il  genuino  fenfo  di 
pletora,  quanto  rare  fiate  non  r  i  Aron  tre  reb- 
beli  ella  mai  oggigiorno?  L’abbaglio  è  gran¬ 
de  ,  il  paralogi/mo  è  aperto  5  quindi  ne"  de¬ 
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riva  la  Sorprendente  generalità  de’ falaffi  .  Li 
lo.'a  troppa  abbondanza  di  fangue  realmente 
buono ,  la  quale  mai  fi  accordi  colla  integri¬ 
tà  delle  funzioni  della  vita,  coftiruifce  il  ca¬ 
rattere  della  vera  pletora,*  non  già  il  codi- 
taifee  poi  altro  qualunque  aumento  degli  ti¬ 
mori  del  corpo,  dal  quale  aumento  ne  riful¬ 
ga  bensì  la  poco  Iodevoi  qualità  di  umori 
peccanti ,  ed  impuri,  la  degenerazion  loro, 
dicali  la  foverchia  lor  copia  eziandio  ,  ma 
immonda,  viziata,  in  fomma  la  cacochìmia  s 
ma  non  ne  nafee  la  reale  pletora  di  (angue 
buono,  il  quale  confile  nella  giuda,  equa¬ 
bile ,  armonica  proporzione,  mefcolanza  del¬ 
la  parte  roda,  e  delia  fierofa  ,  e  linfatica 
non  eccedentifi  infra  loro  ,  ed  incolpabili  nel- 
la  lor  temperie .  2S {on  ergo  plethora  figuificctt 
$mnc  humorum  augmentum  ,  fed  tantum  boni  fan- 
gai  ni  s  auBam  copiarti ,  così  accerta  il  Van-Swie- 
ten  ,  e  di  prefente  n’accenna  la  definizione  di 
Galeno  relativa  all’ indole  della  vera  pierò* 
ra  ,  ubi  aquabiliter  inter  fe  humores  funt  adau- 
fài  y  illud  plenitudinem  ,  &  pietbbram  nominarli  i 
ubi  vero  vel  flava  bile ,  vel  nigra  ,  vel  pimi- 
ta  ,  vel  ferofis  humonbus  repletum  corpus  fne~ 
rit,  talem  aff  &um  cacochymiam  ,  non  piethoram 
vocant  (i).  Di  più  non  bada  la  fola  pletora 
morbo  fa  a  menar  buono  il  faiafio  ,  ma  vuoili 
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ancora  Ha  innevata  in  feggetto  robufto,  fan- 
gnigno  ,  vegeto,  florido;  «  del  Sig.  TiffotU 
nabli  dottrina,  nunquam  utliter  ceUhrari  V,  S. 

abfente  plethora . ,  &  in  Jubjt&is  tantum 

non  (Iriffie  quidern  flethoricis ,  Jed  robuflis  yJan- 
guintis  y  vegetìs  [ij.  Pofto  tutto  ciò  gli  è 
adunque  quelito  il. fecole  de’ temperamenti  fan- 
guigni,  pierei  ici ,  de*  coloffi  di  vigore  Rara 
dunque,  e  rara  di  molto  oggidì  la  pletora, 
mentre  gareggìan  mille  cagioni  a  fnervar  , 
c  difrruggcrc  1*  umano  vigore ,  e  quindi  la 
generazione  ,  e  ripienezza  di  un  fangue  buo¬ 
no.  Pertanto  cacciandoli  fangue  ne' mali, ove 
non  ne  ha  1*  antidetta  ripienezza  vera  ,  fc  non 
fc  metafilica  ciò  nuocerà  Tempre;  perchè  non 
li  toglie  così  il  fuperfluo,  ma  fi  (cerna  bensì 
il  neceflario:  onde  dovranno  eglino  degenerar 
non  v’ha  dubbio  in  que’ ,  che  proprj  fono  deir 
impoverimento  di  eòo  affai  più  ri  bell;,  rif- 
duoli ,  e  fatali  degli  altri  dalla  ripienezza  ca¬ 
gionati  .  Egli  è  l’eccellente  Pratico  Mcad  ,  che 
ce  *1  ricorda  y  &  oh  hanc  eaufam  morbi  ab  ina* 
nitione  ,  quam  a  repletione  orti  periculofiorcs  ef¬ 
fe  /olenti  e  ne  accoppia  fubitoappreffo  la  pc- 
fantiffima  ragione  ,  quoniam  demere  ,  quam  ad - 
deve  materiali  cxpeditius  pojjumus  (z) , 

XXXIV,  E  qui  un  altro  argomento  ne 

vie- 
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'*>  Monta,  de  Prscept.  Med,  de  Vii*  regi¬ 
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viene  contro  la  perverfa  liberalità  di  oggidì 
nel  cacciar  fangue  *  dal  ponderare  appunto  la 
degenerazione  della  fpezie  umana  prefente  ira1 
Europa.  Getrifi  lo  {guardo  ammiratore  in  Tul¬ 
le  ferree  armature  ancor  fu  perititi  nelle  ar¬ 
merie  per  reftar  conv  nti  dei  vigore  de’ noftri 
Antenati  ;  ce  lo  dimoftreraono  que*  bellici  ftru-* 
menti  oftenfivi,  e  disenfivi  là  negli  Arfenali, 
fe  proveremo  di  meneggiarli:  quelli  si  pefanti  , 
e  feommodi  ,  che  noi  col  loro  pefo  opprimo¬ 
no  ,  fon  que’  medefìmi  ,  che  agili  e  pronti  u- 
favano  i  forti  noftri  Proavi ,  e  fono  perciò  un 
gloriofo  monumento  della  virile  robuftezza  lo¬ 
ro  .  Diamo  finalmente  un’  occhiata  a  quelle 
belle  Statue  antiche  di  grandezza  naturale  *  fi 
feorge  ,  dice  1*  Iiluftre  Ginevrino  Sig.  Ballex- 
ferd  ,  che  nella  medefima  proporzione  degli  altri 
lineamenti ,  che  non  hanno  potuto  cambiare  y  co¬ 
me  gli  occhi  ,  la  bocca  ec.  ,  effe  hanno  tutte  il 
collo  piu  robufto  e  più  ampio  ,  le  braccia  più 
grafie  ,  le  gambe  meglio  formate  ,  il  tutto  infic¬ 
ine  più  mufcolofo  $  in  una  parola  vi  fi  trova  un 
carattere  di  virilità  ,  che  i  noftri  periti  fi cultori 
non  potrebbero  oggi  dare  alle  loro  Statue  fionda 
far  torto  alla  T^atura  :  quindi  conchiude  il 
Saggio  Autore  ,  che  apparifee  co  fi  a  nti  film  aman¬ 
te  j  che  la  fpecie  umana  vada  di  giorno  in  gior-. 
no  degenerando  in  Europa  (l)  .  Che  che  fia  del- 
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le  tìjoltiflime  cagioni  di  quello  infauffo  paf- 
faggio,  fard  non  pertanto  plaufìb  le ,  e  trion¬ 
ferà  tuttora  il  difforme  abufo  di  non  rifpar- 
iniar  ovunque  a  libbre  la  detrazione  delL’u- 
mano  fangue  in  un  tempo,  che  il  vigore  dei* 
la  U  man  irà  ha  tracollato  cotanto  ,  e  va  a  de¬ 
pravarli  viamroaggjormente  f  dovrà  nondimeno 
la  flebotomia  effa  ancora  far  una  turpe  lega 
con  tante  cagioni  devaftatrici  della  Umanità 
per  iftermlnarla  Tempre  più  Ok  quanto  a- 
dunque  fon  mai  più  rare  le  circoftanze  di  do* 
vere  pertugiar  le  vene,  di  quel  che  penfi  la 
comune,  e  chi  fiegue  alla  impenfaca  le  fcioc* 
cherie  del  volgo  !  e  quanto  miglior  pratica 
non  farebb’  ella  mai  il  perdonar  al  fangue , 
qualor  fl  poffa,  e  puoflì  il  più,  fenza  vero 
evidente  rifehio  ,  non  ideale ,  c  colla  foftitu- 
aione  affai  pm  ficura,  c  vantaggiofa  di  altri 
prefid;  foilevar  gii  ammalati  f  In  [augnine , 
terminerò  quella  parte  di  argomento  col  ce¬ 
lebre  Inglefe  Allea,  efl  radi x  vita ,  &*  [an¬ 
gui  s  eU  ipfius  vita  thefaurus  ;  unde  fi  aliis  mo - 
dis  agro  vd  fine  periculo ,  vel  aque  commodc 
fuccurrere  poterimus  y /angui ni  paventar .  arìores 
funi  fangninis  emittendi  oee afone s ,  quam  vulgo 
creditur  [i].  Auree  Temenze  degne  di  effer 
ben  atcefe,  e  mandate  a  efecuzione  ! 

XXXV, 


(i)  SynopC.  unlverfs  Mesi *  praft«  cap»  i.  art$ 
pag.  Cora»  x, 
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XXXV,  Provato  finora  ,  che  non  er1  m 
verun  modo  deila  noftra  influenza  la  pletora , 
paliamo  ora  a  vedere,  fé  aveaci  infiamma- 
gione  ,  e  (Tendo  quelle  le  uniche  genuine  con¬ 
dizioni  (XXXI.;,  che  domandano  il  fai  affo  * 
Ogni  Audente  di  Medicina  fa,  che  Ja  vera 
infiammazione  fuppone  un  certo  grado  di  e- 
laAicita  nelle  fibre  ,  e  ne’  vafi  del  corpo,  quinti 
di  un  fangue  fovtrchiaroente  denfo  ,  e  giuri— 
nofo  ,  che  facilmente  fi  ritarda  e  ftagna  ne* 
vafi  più  minuti  ;  e  perciò  noi  vergiamo  re¬ 
gnare  i  veri  mali  infiammatorj  nel  grande  in¬ 
verno  ,  o  nella  novella  primavera  forco  il  fof~ 
fiar  de*  venti  freddi,  ed  afciutci .  Ma  che  ne' 
calori  della  fiate,  che  alfottigiisn  il  l'àngue  y 
fotto  le  umide  coftituzioni ,  ed  aulirai ì  ,  che 
fpolfan  le  fibre  ,  ed  allungan  gli  umori  ,  in 
un  lìftema  d  aria  calda ,  umida  ,  e  putrida 
dimoftrata  propria  della  fiate,  e  dell*  autun¬ 
no  paflati  ,  in  gente  di  fangue  quali  sfibrato  , 
e  sfiatato,  come  poc’anzi  fi  è  veduto (XXXL 
XXXII.)  fi  voglia  ideare  un  {angue  infiam¬ 
mato ,  credat  jud/eus  spella,  io  nò  certamen** 
te  mai;  nè  in  parecchi  di  quell’ infermi ,  che 
ho  trattati,  non  ho  mai  in  fur  i  principi 
del  male  rilevato  alcun  fintomo  d*  infiamma. 
2*°ne .  Ma  io  potrei  concedere  ancor  quello 
che  nè  fu,  nè  poteva  efìere,  che  ci  feffe  pu! 
re  alla  noftra  epidemia  putrida  il  principio 
infiammatorio  innefiato  :  fi  doveva  perciò  ti¬ 
rar  fangue  ?  mai  no  •  E*  già  dimoftraco  ad  e* 
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vìdenzt.  ,  che  quelli  mali  fiano  (lati  tutti  del¬ 
la  putrida  famiglia  .  Ora  c  chi  non  fa,  che  , 
trattandoli  di  mali  putridi  anche  infiamma- 
torj  inficine  ,  e  regnanti  ancora  nelle  fredde 
ftagioni  ,  i  più  celebri  Medici  o  vietan  af¬ 
fatto  unanimi  il  fangue ,  o  ftentan  a  conce¬ 
derne  una  fola  cavata  .  La  peripneumonia  fpu- 
ria  offia  (alfa  infianamazion  di  petto  ,  della 
cui  perfetta  deferizione  fiara  debitori  al  folo 
Sidenam  il  primo,  avendone  i  più  antichi 
Medici  tacciuto,  è  pure  aneli*  efla  un  rifta* 
gno  di  polmone,  ed  un  male  che  affatto  raf- 
foroiglia  la  vera  infiammazion  di  petto  non 
ne* fintomi  folo,  ma  nel  pericolo  eziandio, 
quando  in  quefto  non  la  forpaffi  piuttofto  5 
anale  ,  che  ho  veduto  perciò  degli  abbagli 
mortali  produrre  in  certi  Clinici:  ma  avvi 
quefto  gran  divario  ,  che  la  peripneumonia  ve¬ 
ra  nafee  da  calda  infiammatoria  vifeofirà , 
c  dalla  troppa  denfità  e  del  folido,  e  del 
vero  fangue  propriamente  detto ,  e  quindi 
dalla  forte  azione  de*  vali  ne’ fluidi  $  lad-, 
dove  la  fpuria  riconofce  delle  cagioni  to¬ 
talmente  oppofte  ,  il  moto  vitale  cioè  de¬ 
gli  umori  illanguidito  ,  la  f minima  azion 
de*  vali  negli  fteffi  umori,  ed  un  foverchio 
cumulo  di  una  fredda,  ed  inerte  pituita,  da 
cui  aggravato  il  fangue  fi  rende  immeabile 
per  le  angurie  de*  fievoli  vafi  polmonari  ,  ed 
in  effi  vi  fi  arrefta  *  Confiftono  adunque  a- 
mendue  quelle  infiammazioni  in  riftagno  di 
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fangue  i  la  parte  affetta  in  ambedue  è  la  me* 
defi  ma ,  cioè  il  polmone ,  e  molti  fintomi  per¬ 
ciò  vi  fono  ad  entrambe  comuni  $  non  man¬ 
ca  quinci  e  quindi  la  febbre  ,  il  periglio .  Per 
altro  la  cura  quanto  non  c  ella  maidiffomi- 
gliante?  Se  fi  pretenda  di  domar  la  fpuria  co’ 
replicati  falaffi  ercoli  domatori  a  certo  fegno 
della  vera  infiammagion  di  petto,  foccombe 
non  v’  ha  dubbio  V  infermo  ;  o  fc  fcampa  a 
gran  ventura ,  e  rara  ,  fi  deggion  ammirar  le 
forze  della  natura.  Lo  infegna  il  profondo 
Boeraave  ,  che  mìjjìo  fanguinis  co  ufque  celebra - 
ta  9  ut  in  hoc  morbo  requiritur ,  nocct  admodum 
ob  debiliora  vifeera  ,  nimifque  aliena  humidalcn - 
ra  5  fo/ic  pmwo  juvare  vifa  ,  mo* 

(i)  :  conferma  ciò  fteffo  il  celebre  fuo  Com¬ 
mentatore  nel  medtfimo  luogo.  Lo  inculca 
full’ autorità  del  grande  Sidenam  il  dottiffimo 
Uxam  colle  feguenti  efpreffioni  ,  ac  £grotum 
fubito  proflerni ,  multoque  fieri  dt  biliorem  pofi 
talem  evacuationttn  ,  cioè  del  fangue  ,  notata 
efi  àignum ,  quanquam  is  tunc  temporis  quod 
ad  anxietatem  ,  &  pr&cordiorum  pondus  relcva* 
ri  videatur  (z) .  Finalmente  di  quella  malat¬ 
tia  ragionando  il  famofo  Sig.  Tiffot  fi  efpri- 
me  con  maggior  prccilìone  dicendo  ,  che  ,  fe 

Fi  fi 


(i)  De  Peripneumonia  eotha  §  869.  pag# 
Tom.  ^part.  in  Comment.  Van-Svviet. 

(z)  Lib.  de  Febribu*  Cap.  u  de  peripoeu m* 
aotba  pag.  187* 
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fi  dovrffe  propone  una  regola  generale ,  farebbe 
meglio  bandire  il  falafib  ,  che  permetterlo  (i)  ; 
ciocche  è  quafi  confentaneo  ad  un  altro  pe¬ 
riodo  delFUxani,  in  cui  efpreflamente  dice 
altrove  *  peripneumonias  putridas  alteram  Jan - 
guinis  cmiffionem  nunquam  bona  cum  jucccfiu  ,  im - 
mo  raro  primam  pertulijje ,  nifi  puljus  adefiet 
fortis  ,  &  tcnfus ,  prò  certo  babeo  (iy.Orafic- 
come  quello  male  ,  e  la  fteffa  pleurica  bi- 
liofd  ofiìa  fpuria  vanno  nella  clalfe  de'  mali 
putridi,  cosi  vanno  foggette  alle  medefimc 
eccezioni  e  riferve  riguardo  al  falafib  •  Se  a- 
dunque  tanti  Pratici  di  prima  sfera  con  fu¬ 
ma  ti  nella  dottrina  ,  e  nel  clinico  impiego 
fono  si  fcrupoiofì  nel  falaflo  in  un  male  quan¬ 
tunque  infiammatorio,  ma  putrido  però,  co¬ 
me  potrà  cocnellarfi  poi  la  cavata  di  fangue 
in  mali  femplicemente  putridi,  quali  fono 
fiati  i  nollri?  Sonofi  bensì  qui  veduti  fui  fine 
dello  fcorfo  Autunno,  e  fui  feguente  inverno 
dello  fieflb  anno  1772.  de’  mali  di  tal  natu¬ 
ra  ,  peripneumonie  cioè  ,  e  pieurifie  putride, 
e  catarrali  ;  ma  lo  fconfigliato  metodo  de’ 
franchi ,  e  ripetuti  falaffi  ha  recato  eziandio 
una  pubblica  conferma  della  dottrina  or  ac¬ 
cennata  col  farle  terminare  in  braccio  a 
morte  •  XXXVI. 

\  • 
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fi)  Avvertimenti  al  Popolo  8ec.  Cap.  20.  §1 
291.  n.  1  pag.  tom.  i. 

(»)  ì  ih.  de  Febr.  Cap.  2S  de  peripneumonia 
&c(  pag. 
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XXXVI.  E  qui  cade  in  acconcio  il  ram<2 
mentare  un  parto  del  Sig.  Pringle  ,  che  par 
detto  apporta  per  la  noftra  influenza.  Decor¬ 
rendo  delie  febbri  biiiofe  ,  dee  notarfi  ,  ei  di¬ 
ce  ,  che  la  regola  concernente  il  tirar  J angue 
riguarda  Jolamente  V  armata  ,  ma  non  già  Vu - 
tuverfalc  degli  abitanti  de  pacm fi  baffi  ,  come  quel- 
li  che  hanno  il  temperamento  tanto  diverfo  dai 
noftrì  v omini ,  i  quali  erano  e  giovanile  roba - 
ftiy  e  Sanguigni .  Dunque  ne9  mali  putridi  ,  trat¬ 
tandoli  di  abitanti  in  baile  contrade,  quali 
fon  quefle  ,  egli  con  ciò  dire  affatto  la  proi¬ 
bire,  e  faggiamente  :  onde  anche  nella  me- 
defima  fua  gente  frefea  ,  e  robufta  di  armata 
fe  alcune  fiate  fu  neceifario  di  aprir  la  vena 
in  malattie  di  tal  natura,  egli  avverte,  che 
i  reiterati  fai  affi  ,  ad  eccezione  del  cafo  di  evi¬ 
dente  infiammazione  ,  erano  tanto  lungi  dal  pro^ 
dur  buon  effetto  ,  che  pìuttoflo  valevano  a  ren - 
der  la  febbre  tanto  piu  maligna.  li  cafo  poi  di 
evidente  infiammazione  viene  fpecificato  dal¬ 
lo  ftertfo  Autore  nella  nota  coll’ addurre  colo* 
ro ,  che  furono  finitamente  prefi  da  forte  feb¬ 
bre  y  e  delirio  (i) .  Ora  nè  ho  io  veduto  ,  nè 
nfaputo  mai  effere  ftato  giammai  alcuno  di 
querti  febbricitanti  alTalito  colla  febbre  da 
forte  delirio  $  quando  non  fi  voleflfe  mai  in¬ 
tender  il  delirio,  o  meglio  fubdelirio  fucce- 

F  4  duco 


(1)  Part.  3.  cap.  4.  §,  5,  pag,  7*. 
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duro  nelle  giornate  più  alte  e  avanzate  del 
«naie  ,  il  quale  nè  accadeva  fui  principi  »  e 
altronde  era  d’indole  diverfa  di  molto.  Non 
c  adunque  fiata  nè  evidente  la  infiammazio*, 
ne  ,  uè  reale,  fe  non  fé  nella  fantafia  follcti- 
Cara  dall*  abufo .  V  infigne  Medico  Giovanmaria 
Lancili  Archiatro  Pontificio  inculcò  anch’  egli 
la  pratica  interdfantiffima  neceffita  di  ben 
difiinguere  un  fangue  vivido,  e  balfamico  da 
un  fangue  impuro  ,  c  fnervato  in  cui  riefce 
un  vero  veleno  la  lancetta:  quid >  quod  f{om£ 
rarius ,  quam  in  montani s  regìonibus  venas  in¬ 
cidere  conventi  ,  pwfertim  cum  vel  corpora  inglu- 
vici  muitigena  ,  &  impura  funt  aflueta  ,  vel  afta* 
wiget  pluvia  yfmftufque  ad  perfeft am  maturitatem 
mn  pcrvenerint  ;  qmbus  de  caufis  incoia  ,  ac  cìvcs 
apparatumcumulant  humorum  ,  ex  qmbus  plus 
impuri ,  quam  ballami  ci  fulphuris ,  plus  lixivia- 
lium  y  quam  conveniate  falium  redundat  ,&  prò  « 
inde  laxata  fhndorum  compages  ad  eam  prona  fit 
trafitti  ,  quam  fcbola  fatis  barbare  putredinofam  , 
wc  malignarti  appellata ,  in  qua  qmdem  propter 
volavhum  parnum  penuriam  injìar  tsxici  efic  fo- 
let  Tblcbotortii  Lanceola  (i)  .  Io  non  credo  fia 
per  obbiettare  si  inconhderatamente  alcuno, 
che  le  ofiervazioni  fatte  da  tanti  valentiffi- 
pii  Medici  ^  ed  i  loro  metodi  vagliono  pe’ 

loro 

(i)  De  lub’tan.  mortibus  lib,  s.  cap,  5,  8. 

pag.  187.  Veaedis  *708. 
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loro  climi  fol tanto  ,  nè  polfon  già  3ppropiar- 
fi  a  noftri .  Ma  non  è  un  cielo  sì  rimato  e 
vario  quello  della  Grecia,  che  produlfe  un 
Ippocrate  ,  e  cent’ altri  eccellenti  Medici,  da 
quello  di  Roma,  e  dell’Italia,  ove  un  Ga¬ 
leno,  un  Gelfo ,  un  Santorio,  un  Lancili , 
ed  altri  millanta  fiorirono?  Un  Ollerio,  un 
Ballonio  videro  nella  Francia,  la  quale  non  è 
la  Inghilterra  del  Sidenam,  dell’  Uxam  ,  del 
Pringle.  L’Olanda  dei  Boeraave  non  è  già  la 
Svizzera  di  Tufot  .  Eppure  tutti  quelli  nati  , 
e  vifluti  in  sì  contrarie  e  differenti  contrade 
infegnano  i  m  defimi  precetti,  e  le  loro  dot-, 
trine  fono  ,  uniformi  e  cedranti  nella  flelfa  va« 
rietà  de’ loro  foggiorni.  In  fatti  in  ogni  an« 
gelo  della  terra  perchè  la  iufalubrità  de’  ci* 
bi,  e  delle  bevande,  le  fatiche,  le  colìitu- 
2ioni  àulìrali,  V  atmosfera  calda,  ed  umida, 
le  acque  /lagnanti,  limole  }  e  putrefeenti  non 
dovranno  collantemente  produrre  i  medefimi 
rei  effetti  ?  Polle  le  medefime  circoftanze  ,  le 
fielfe  difpofizioni ,  le  fle/Eflìme  cagioni,  per¬ 
chè  non  nafeeranno  ovunque  analoghe  infer¬ 
mità?  Polla  la  mrdefima  natura  di  malattie 
in  medefime  circoftanze  non  converranno  for¬ 
fè  gli  fteffi  metodi  o  fia  in  Italia  ,  o  in  Fran¬ 
cia  ,  o  in  Inghilterra,  o  in  Turchia,  o  in 
Perfia  s?  Per  qual  altra  ragione  ci  lafciò  ferir- 
to  Cebo  ,  quod  fi  morbo r  ha  caufa  faccrent  5 
qua  ubique  eadern  ejjent ,  remedìa  quoque  ubiqu e 
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e/te  debuìffe  (0?  Ma  via  falciamo  co* 
dedi  ducchevoli  fofi(mÌ .  E*  adunque  dimo“ 
ftrato,  che  nella  noftra  cofticuzione  non  era* 
ci  nè  troppa  quantità  di  (angue ,  nè  un  (an¬ 
gue  infiammato  >  ed  ancorché  ci  foffe  fiati  r 
per  liberale  ipotefì  la  infummagione  ,  non  e- 
raci  il  minimo  bifogno  del  (alaffo  ,  anzi  re» 
pugnante  n’  era  eflb  e  divietato  affatto  . 

XXXVII.  Qucffo  ballerebbe  per  convin¬ 
cere  a  (ufficienza ,  non  edere  fiata  nella  pre» 
(ente  influenza  neceffaria  la  cavata  di  fangue, 
e  fe  non  neceffaria  ,  dunque  nociva  ;  im¬ 
perciocché  in  qualunque  flato  fi  trovi  »  e  per 
quanto  fta  tobuflo  il  /oggetto  ,  fe  il  falajfo  non 
è  neceffario y  egli  è  nocevole  (i)  ;  aurea  dottri¬ 
na  del  Sig.  T ; ffo t  y  la  quale  con  tutti  gli 
altri  nobili  infegnaraenti  pratici  di  un  si  e- 
fimio  Medico  met  terà  mai  Tempre  di  nfcuo- 
tere  gsuffamente  V  approvazione  ,  non  meno 
che  d’  approfittarne  generalmente  :  perciocché 
come  i  puri  ,  genomi ,  e  [pregiudicati  Tuoi 
dogmi  fono  affatto  immedefimati  con  que’  di 
tutti  quanti  1  Medici  Ippocratici  cosi  gli  c 
convenevole  cofa  ,  che  non  fuggan  effi  all’  oc¬ 
chio  di  chicchera  .  Ma  pure  per  continuare 
la  piantata  divisone  (  XXXI.J  rimarrà  a  vedere, 
che  molto  meno  la  cavata  di  (angue  conve¬ 
niva 


(i)  Lib.  j.  in  Fra  far.  pagi  8.  tona,  j0 
ri)  Avvertim.  al  Popolo  ec.  Gap l  zz,  i  542. 
pag»  uà.  tcm.  », 


t? 


*~)l  9 1  )(<*> 

fiira  in  riguardo  alFà^fsa  qualità  lotto  dell* 
influenza  .  i  mali  dominati  ex  ditti  s  fono  tut¬ 
ti  biliofi  ,  e  putridi  i  dunque  inferirai!!  a  ra¬ 
gione  ,  che  prevaleva  nei  fangue  un  principio  5 
ed  un’  acrimonia  biliofa,  e  putrida  :  gli  è  co¬ 
si  realmente.  Ora  domando  io  ,  cavando  fan¬ 
gue  ,  togiiamio  noi  quell’  acrimonia?  maino: 
perciocché  per  levarla  bifognerebbe  tutto  ca¬ 
var  il  fangue,  eflendo  ella  ugualmente  fpar- 
fa  ,  ed  efaltata  in  tutta  la  malfa  di  elfo  • 
Dunque  fe  una  fola  libbra  vi  rimarrà  di  fan¬ 
gue  ,  in  quello  faravvi  proporzionatamente  la 
ftelfa  acrimonia  niente  affatto  diminuita  .*  que¬ 
llo  è  chiaro  •  Con  quelle  parole  potrei  sbri¬ 
garmi  da  quello  argomento,  che  non  folo  nel 
cafo  nolfro ,  ma  in  tutti  quanti  gli  altri  fla¬ 
ti  di  cacochimia  convince  della  inutilità  del¬ 
la  flebotomia  ,  fw#  nimiam  fangaìnis  quantità - 
tem  inique  minuere  poteft  ,  acrimonìam  ejus  cor- 
vigere  non  poteft:  quod  cum  ita  fu  ,  detrahendo 
curri  f augnine  vires  ,  non  acrimouiam  officit  (i)  . 
Ma  una  si  gelofa  materia ,  ed  interelfante  , 
quale  fi  è  quefta  del  falaflb  ,  merita  di  elfer 
ventilata  un  po  più  a  lungo  ancora. 

XXXVHI.  in  primo  luogo  feorgeraffi  ,  che 
la  fezione  della  vena  in  quaifilìa  male  biliofo  , 
c  putrido  fa  ,  che  in  vece  di  abbatterli  que- 

\  fio 
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(i)  Jd.  Haxham  obferv.  de  aere,  Se  morb.  epi- 
dem.  pag.  177.  Volum.  2. 
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ilo  rnedefimo  biliolo  principio  f  e  putrido  l 
fi  renda  anzi  di  gran  lunga  più  lottile  ,  più 
acre  ed  orgogliolo,  e  di  più  rea  natura  .  Nel 
rivolgere  i  doctiffimi  ferirti  dell’  Illuftre  Me¬ 
dico  Beccari  gloria  un  giorno  deli’ Ateneo  di 
Bologna  y  e  mio  amannffimo  Maeftro  ,  di  cui 
non  lenza  cordoglio  e  pianto  fi  rimembre¬ 
rà  giammai  il  cuore  ,  i  quali  oggi  fono  V  ap- 
plauditiiiìmo  domeftico  efercizio  de!  Ch.  Sig. 
Dottor  Francefco  Maria  Galli  Bibiena  Pub* 
blico  Lettore  di  Bologna,  ed  Accademico  Be¬ 
nedettino  ,  ben  degno  Erede  non  folo  dd  la» 
pere  di  un  Beccari  ,  ma  di  quella  fua  fc avi» 
tà  eziandio  di  temperamento,  ed  integrità  di 
c  o  fi  u  m  i  ,  fo  tto  il  quale  M  a  e  fi  r  o  e  D  u  c  e  u  rn  a— 
niffimo  ebbi  anch’  io  pofeia  il  vantaggio  di 
profeguire  il  piacere  di  aleggiar  le  dottrine 
Beccariane  innevate  alla  folidirà  delle  fuo 
proprie  :  nello  fvolger  ,  dilli  ,  que’  dolci  mo¬ 
numenti  io  leggo,  che  Avicenna,  e  gli  altri 
si  Antichi ,  che  Neoterìci  ripruovano  nelle 
febbri  biliofe  la  lezione  della  vena,  e  che  af- 
fermavan  i  primi  efler  freno  della  bile  il  fan- 
gue  ,  la  quale  per  la  cavata  di  elio  metteva!! 
in  maggior  effer  ve  feenza  e  difdegno  ;  venafe* 
ft  iOncm  <A  vi  cenno  s  inprimi f  ,  deinde  alii  curri  Vc- 
tetcs  ,  tum  l{e  centi  or  es  reprobane  bilie  fr$- 

num  Jonguinem  efie  dixerunt ,  cujue  propterea^ 
detrazione  ilio  magìe  ejfervefcit  (i).  Il  lenti- 
__  _ _ _  men- 

(i)  Jac;  Bartholom.  Beccari ^a^dTfebr^ 
bus»  Cap»  IX.  de  Febrib*  putrida 
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mento  e  chiaro  ;  in  quanto  la  quantità  del 
langue  di  ognuno  ne’  mali,  ove  avvi  il  do- 
mimo  della  bile,  è  quella,  che  tiene  per  co¬ 
si  dire  a  freno  ed  in  fuggezione  il  principio 
biliofo  5  e  fcemata  perciò  colla  lancetta  la__ 
quantiti  del  fangue,  refta  quello  principio  me¬ 
no  legato  ,  anzi  più  difìrnbarazzato  ,  e  ardito  . 
Chi  è  verfato  nelle  preziofe  carte  di  un  Ip- 
pocrare  ,  c  de’  piu  fani  Antichi  tutti  egli  mi 
preverrà  nel  dire  che  quello  (t) ,  e  quelli  con¬ 
cordemente  proibifcon  affatto  il  fa  la  fio ,  ove 
abbondi  la  bile,  e  la  biliofa  acrimonia.  E 
ciò  con  faggio  confìglio  infegnavan  quegli  o- 
norati  Maeftri  della  pofterità  :  imperciocché 
fe  1’  efaltamento  della  bile  nel  fangue ,  della 
parte  cioè  di  elfo  oliofa  ,  fulfurea  ,  focofa  è 
prodotto  da  cagioni ,  come  vedemmo  ,  che 
ftemprano,  attenuano ,  efacerbano  la  crafì  e 
confidenza  del  fangue ,  ne  verrà  neceffaria- 
roente  ,  che  rarefatto ,  ed  alfottiglìato  egli 
vieppiù  per  mezzo  del  falaflo,  redi  1’  acrimo- 
nia  biliofa  meno  frenata ,  e  li  renda  cosi  più 
fciolta,  più  libera,  più  efaltata  :  quindi  in¬ 
foierà,  ed  alzeraflì  il  male,  e  diverrà  più 
lungo,  più  difficile,  e  pericolofo.  Riandiamo 
eziandio  più  addentro  gli  deffi  codici  d’  Ip- 
pocratej  noi  ci  abbatteremo  fovente  nella  de- 
fcrizione  di  febbri  biliofe ,  e  le  vedremo  fa- 

nats 
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(i)  Lib.  de  Humoribus  ad  fìggisi# 
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uste  cogli  offimeli  ,  colle  tifane  ,  e  coi  pur¬ 
ganti,  e  nulU  fi  parla  affatto  di  flebotomia: 
anzi  egli  declama,  che  da  effa  viene  attenua¬ 
to  il  fangue  nella  cacochimia  biliofa,  che  a- 
c quitta  nuova  forza  per  accrefcer  il  male  ,  e  che 
$’  interdica  perciò  àflolutamente  il  falaflb  (i). 
Olfervifi  ,  offervifi  la  la  veridica  fperienza  , 
e  fi  vedrà  5  che  i  mali  biliofi  tutti  quanti  mai 
fono  dopo  la  cacciata  del  fangue  viem mag¬ 
gi  or  mente  5 9  infierifeono  .  Ho  veduto  io  ftef- 
fo  non  è  guari  fui  chiuderli  di  Autunno  nel 
1772.  in  una  gravida  dopo  il  primo  acceffo 
del  tutto  intermittente  ,  fattoli  nel  fecondo 
giorno  intercalare  per  altrui  giudizio  il  falafc 
fo  ,  ritornare  nel  terzo  affai  più  ardita  la  feb¬ 
bre  coll9  aggiunta  di  vomito  ,  e  di  angofeie 
grandi,  e  farli  remittente,  anomala,  petec¬ 
chiale  ,  pericolofa  .  Gli  è  fiata  quella  l9  epo¬ 
ca  ,  che  ha  finalmente  data  la  moffa  alla  de¬ 
bole  mia  penna,  tuttoché  con  forze  affa iffimo 
difeguali  ,  di  raccoglier  in  piccola  parte  i 
pareri  de9  Medici  più  addeftrati  ,  che  si  be¬ 
nemeriti  fono  fiati  di  noftr9  Arte,*  giuftamen- 
te  credendo  ,  che  affai  valevole  ragione  effer 
ne  debba  e  i9  autorità  loro,  e,  che  è  più, 
il  voto  della  fperienza  che  fia  per  le  loro 
dottrine  .  Se  le  querele  fi  pongono  fottocchio 
di9  medefimi  gran  Medici,  e  l’ equità  di  cam* 

mi- 
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minar  dietro  le  gloriole  orme  di  quelli  y  li 
vanraggio  ne  forma  /lo  fcopo  principale  .  Ma 
tronchili  ia  digreffione  ,  e  ritorniamo  ad  af- 
coltar  Ippocrate  :  nelle  ftefTe  infiammazioni 
perfino  y  fe  prevaleva  la  meno  buona  qualità 
del  fangue  ,  non  ufava  m?ca  quello  Principe 
dei  Medici  il  falaflb  ,  ma  i  folutìvi  $  nello  fpu- 
to  di  fangue  proibite?  la  flebotomia,  qualo* 
ra  fia  biliofo  1*  infermo  *  I  più  valenti  com¬ 
mentatori  d  Ippocrate  calcano  le  mede  fi  me 
orme  ,  e  confermano  le  fteffiffime  dottrine . 
L  illultrc  Gorter  Archiacro  di  Ruffia  dice 
tutto  in  poche  parole  ,  ove  tratta  della  feb¬ 
bre  bdiofa  ,  ahftinendum  a  vena  feffione  [i  • 
Il  Sig.  Scar dona  fi  toglie  per  giuflizia  della 
eaufa  dal  partito  di  Galeno  ,  che  in  tutte  le 
febbri  putride  decanta  per  faluberrimo  il  fa- 
la  fio ,  c  fi  fotcofcrive  al  parere  d’ Ippocrate  , 
di  Avicenna  ,  e  di  tutti  gli  Antichi ,  e  Mo¬ 
derni  clafficì  nel  paventar  la  miffion  di  {an¬ 
gue  nelle  fabbri  òi f iole  ,  e  putride  ad  ecce¬ 
zione  dell  unico  calo  nifi  adfit  y  aut  immìneat 
infiammati 0  [z  j  .  Il  (bromo  Pratico  Uxam  e  pi* 
Ioga  i  tnedefimi  documenti  anch’  egli  y  Hip « 
poevates  y  Kterefque  Medici ,  ubi  bilis  ahundaty 
acrimonia  Jcilicet  bihofa  ,  fanguinis  miffionem  prò» 

hi - 


(x)  Syfiem,  Prax  n,  z$o« 

(z)  Aphor.  de  cognos.  &  curan,  merb.  lib.  4.  cap# 
Ì*  n,  1$,  pag.  7 4,  Paia  vii  ijéz. 
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Vibent  $  nei  video  ego  utique  ,  cui  bona  hoc  in 
€afu  mittitur  y  nifi  adftt  pie t bora ,  aut  infiammar 
tio  vehemens  :  turpijfjimos  Jane  errore s  ,  atquts 
immedìcabiles  hac  in  re  vidi  ;  imo  &  plus  vice 
fimplici  perdolui  (1).  Che  fé  nè  dalla  fperìen- 
za  collante  ,  nè  dalla  autorità  concorde  di  can¬ 
ti  efimj  Pratici  offervatori  non  foffe  per  an¬ 
che  pago  il  partigiano  della  flebotomia ,  {cor¬ 
rer  potrebbe  ,  e  meditare  V  intero  capitolo 
riguardante  la  fedone  della  vena  nelle  febbri 
bdiofe  dello  fperunenratiffimo  Sig.  Tiflbt , 
ove  fi  rimarrà  difingannaro  nel  rilevare  i  truf¬ 
fimi  danni  alla  Umanità  inferiti  dal  metodo 
malvagio  di  cacciar  fangue  ne’  mali  biliofi  , 
e  generalmente  negl*  iraratnfi  tali  di  una  po¬ 
co  lodevole  qualità  degli  umori  ,  O  adunque 
fi  dovrà  dire,  che  fpaccino  delle  chimere  tan¬ 
ti  Medici  unanimi  di  ogni  tempo,  e  di  ogni 
regione,  che  vanno  per  la  maggiore,  o  che 
gli  effetti  del  fa I a (Tb  ora  fi  fieno  cangiati  da 
quelli,  che  fempre  fonofi  da  eflo  loro  vedu¬ 
ti  per  una  catena  sì  ampia  di  fecoli  ;  ma  fic¬ 
carne  a  (Tardi  fon  codeftì ,  la  gmfta  illazione 
meglio  farebbe,  che  i  (ani  dogmi  deli’  Arte 
deggion  ioventemente  ceder  il  campo  alla 
Empirica,  che  non  degnali  d’onorare  gli  au¬ 
rei  annali ,  ed  efemplari  de’  gran  Maefiri  par¬ 
toriti  nel  (udore,  e  nella  veglia,  e  che  non 

fi  at- 


(1)  Obferv,  de  aere ,  à  morb  epidL  pag.  177.  Voi. 
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fi  attende  più  fiate  la  verace  fperienzaja  qua» 
le  fa  toccar  con  mano  ,  che  coftaot italamen¬ 
te  ne*  cali  ora  citati  dopo  la  fi.  botomia  viem- 
maggiormente  inforgono  ,  s’ innafprifcono, 
infierifcono  que’  mali  $  la  natura  di  troppo  già 
illanguidita  fi  abbatte  di  vantagg’05  il  male 
prende  piede  ,  a  tutto  fi  rende  reftio  e  lor¬ 
do,  e  termina  col  fepo’cro  :  ovvero  diventa 
lunghiffimo,  rettan  per  meli  e  meli  fpoffati  li 
milcri  infermi  ,  ed  allora  poi  fi  rovefeia  tut¬ 
ta  la  colpa  alla  rea  natura  c  indomita  dei 
male,  quando  ella  è  realmente  tutta  del  me¬ 
todo  .  Ma  il  peggio  fi  è,  che  i  danni  arre¬ 
cati  a  Natura  del  fangue  indebitamente  e- 
faufto  o  con  iftento ,  od  in  veruna  maniera 
fovente  non  fi  polfono  mai  più  ri  arcire.  Il 
dìcan  pure  que*  tutti ,  e  tanti  ,  che  1’  han  pro¬ 
vato/  parli,  il  confermi  la  trilla  giornaliera 
pratica  malgrado  di  quanto  vanno  gracchian¬ 
do  i  meno  dotti  :  labes  vcrum  ,  quam  infirt 
fanguis  inopportune  debili  demptuì  ,  vix  uc  nc  vix 
quidem  f#pe  refarcivi  potcìl  .  T^ec  nugas  cano  , 
obloquantur  qmdquid  innumeri  /  fed  verìtates , 
quas  demonfìrat  the$ria  ,  &  ,  quod  lugnidum , 
quotidiana  praxis  (1). 

XXXIX.  Se  la  cavata  di  fangue  rende 
lo  ftefio  più  allo  erigi  iato ,  più  attenuata  quin¬ 
di  V  acrimonia  biliofa  ,  più  fciolta,  e  più 

G  at- 
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(1)  O.  Tiflot  Differc,  de  Fsbr.  biL  &c.  De 
V.  S«  rag,  no. 
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attiva,  ne  viene  di  legittima  conclufione  : 
che  rendefi  piu  acre  eziandio,  ed  irritante.’ 
dunque  accrefciuto  Io  ftimolo ,  il  cuore  fa- 
raffi  piu  irritabile  5  dunque  fi  accelererà  il 
moto  del  fangue ,  dunque  la  febbre  faraffi  piu 
nlcntita  ,  e  più  fieri,  ed  incalzanti  i  finto¬ 
mi.  La  pratica  quotidiana  ha  di  quella  ve- 
rita  ammatftrati  tutti  que’ faggi  Medici,  che 
da  ippocrate  fino  ad  ora  han  faputo  offerva- 
re  con  maturo  fopracciglio  gli  effetti  genuini 
del  fai  affo  ne’ mali  di  tal  natura  ;  gli  fteffi 
luccefiì  a  chiunque  non  ifdegnaffe  di  offerva-, 
re  con  effo  loro  fi  manifeflerebbero  nella  me- 
defima  guifa,  che  gli  hanno  ef£  veduti,  e 
che  fonofi  le  tante  fiate  in  quello  difeorfo  ri- 
evati.’  Induce  adunque  la  flebotomia  in  fif. 
fatte  malattie  una  certa  neceffiti  di  febbrici- 
tar  maggiormente  ,  anzi  la  perpetua  eziandio, 
n  fatto  le  feroplici  intermittenti  non  can- 
gian  i  elleno  forfè  dopo  il  falaffo  in  remit» 
tenti  ,  pofeia  in  vere  continue ,  acute ,  gra¬ 
vi,  terribili?  Non  per  altra  ragione  io  cre¬ 
do  vederli  non  di  rado  le  febbri  biliofe,  e 
e  ardenti  paffar  nella  fiate  fegnatatnente  in 
ebbri  etiche  ,  come  già  avverti  Giacopo  Sil¬ 
vio  ,  bt  ftica  febris  magna  ex  parte ,  &  fre¬ 
quenti  frate  fcquitur  f  ebree  ardente r  biliofat  , 

&  tJiìvas  male  bumettaus  ,  &  refrigerata!  [il* 

_ _  Per 


(1/  Commentar,  in  Oaud.  Gai.  duos  libres d« 
^fferert.  febrium  ,n  cap.  X,  Se  XI.  pag.  93,  * 
»•?.  Vesetiir  155$,  *  “  " 
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Per  verità  fc  il  fangue  diventa  così  più  irri¬ 
tante  ,  e  ’I  cuore  più  irritabile ,  egli  è  necef- 
fario  per  confeguente,  che  il  moto  dei  fanJ 
gue  fi  faccia  più  celere  ,  e  rapido  ,  inforoma 
più  febbrile  $  ficcome  di  fatto  è  dimoftrato 
ad  evidenza  per  via  di  fperimenti  dal  Sapien- 
tìffirao  Alierò. 

XL.  Ma  non  folo  pel  falafib  fi  rende  più 
acre ,  ed  energetico  il  principio  biliofo ,  fe 
ne  accrcfce  eziandio  la  produzione  ,  e  la  quan-. 
tità  nella  mafia  fanguigna  .  Egli  fembrerà  ciò 
a  primo  afpetto  un  paradoflb  $  eppure  è  vcrif- 
fimo  ficcome  il  vedremo  :  perciocché  diminuita 
la  quantità  del  fangue  pel  falafib  ne’vafi  arte- 
riofi  più  ampj>fi  diminuifce  nei  minori  ezian¬ 
dio  j  e  più  in  quelli  forfè ,  perchè  rilaiTate  dal¬ 
la  perdita  de!  fangue  le  arterie  maggiori  im¬ 
pellono  con  meno  di  forza  ,  ed  in  minor  quarv* 
tità  il  fangue  fino  ai  minimi  tubetti  arterio- 
fi,  i  quali  meno  elaftici  di  ior  natura  anco¬ 
ra  ricadon  in  fe  fteflì ,  fi  ritira  il  fangue ,  c 
retrocede  alle  parti  interne,  Per^  tali  ragioni 
veggiamo  noi  arreftarfi  dopo  la  cavata  di  fan¬ 
gue  o  il  fudore ,  o  la  efpettorazione  ,  risa* 
trare  il  vermiglio  color  del  volto  ,  che  cuo- 
prefi  di  pallore  ,  e  fovente  pel  foverchio  o- 
ftacolo  del  langue  rigurgitato  nelle  arterie 
maggiori  ,  che  al  cuore  impedi fee  di  fpigner 
oltre  il  proprio  fangue, e  di  coftrignerfi  ,  for¬ 
mali  uno  sfinimento  ,  una  lippotimia .  Da  que¬ 
llo  concentramento  per  dir  così  del  vitale  fluì- 
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do  ,  e  dati*  accrefciuta  debolezza  de*  vafi  ,  e 
delle  fibre  fuccede  fé  non  fe  l’arrefto  tota¬ 
le  ,  il  che  non  rade  volte  addiviene  ,  certa¬ 
mente  la  diminuzione  almeno  di  tutte  le  fe- 
crezioni  ;  quindi  fecca  fi  fa  Tefierna  pelle , 
che  poco  ,  o  nulla  trafpira  ,  fi  rallenta  il  cor¬ 
to  delle  orine,  e  la  facilità  dei  feceflb,  le 
fauci  fi  profeiugaoo ,  e  fi  ritira  quella  umi¬ 
dità  loro  ,  che  tanto  è  riconofciuta  dai  Pra¬ 
tici  falutare  in  ogni  male  acuto.  A  chi  è  ver* 
fato  nel  clinico  maneggio  appariranno  dì  pre¬ 
dente  veri  quelli  miferi  fucceffi  non  ne'  ma  li 
foltanto  ,  di  cui  andiam  ragionando ,  ma  in 
tutti  que*  moltiffimi  eziandio  ,  in  cui  difeon- 
viene  la  fanguigna  .  Gii  è  noto  a  dotti  lo 
fperimento  del  famofo  Dodart  in  Francia,  il 
quale  fattoli  trarre  dalla  vena  Tedici  once  di 
fangue,  e  dopo  cinque  giorni,  fenza  punto 
oltrepalfar  in  quello  frattempo  la  confueta 
porzione  di  alimento,  e  di  bevanda  di  pri¬ 
ma,  egli  vide  di  pefar  piu  nella  bilancia  ,di 
quello  pefaffe  innanzi  idei  cavato  fangue  .  Non 
è  dunque  ciò  un  evidente  legno,  che  pel  fa- 
laflb  fi  fminuirono  le  feparazioni  ,  e  quindi 
le  evacuazioni  degli  umori,  i  quali  reltavan 
perciò  trattenuti,  c  cumulati  entro  del  cor* 
po?  non  è  un  indizio  ,  che  le  funzioni  ira- 
portantiffime  dell*  animale  economia  venivan 
ritardate  ?  Cosi  è  neceffariamente .  Se  quello 
fuccede  in  un  corpo  perfettamente  fano  ,  e 
vegeto,  quanto  più  non  addiverrà  in  un  ca«* 
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gionevole  5c  languente  fotto  la  pena  del  ma¬ 
le  ?  Adunque  la  flebotomia  in  qucftc  malat¬ 
tie  fari  sì  d  fortìori ,  che  il  fangue  meno  fi 
depuri  e  fpogli  delle  parti  efcrtraentizie  bi¬ 
lie  5  e  putride,’  e  perciò  il  trattenimento 
loro  accrefcera  neceflarìamente  nel  fangue  la 
quantità  della  materia  biliofa,  e  putrida.  Di 
piu  votate  pel  falaflb  le  vene  maggiori  ,  le 
minime  inalanti  vene  fi  rendon  più  profeiu* 
gate;  quindi  più  aflorbenti  per  quella  forza 
capitare  ,  che  feoprì  ne’  viventi  il  primo  il 
celebre  Nicolò  Aggiunti  difcepolo  del  gran¬ 
de  Galileo  ( i ).  Per  tal  ragione  adunque  gl’ 
innumerevoli  ofculi  venofi  afforbenti  pervi! 
nello  ftomaco,  e  negl-  inteftini  attrarranno 
da  quefte  parti  maggior  quantità  di  materia 
putrida  ivi  albergata  ,  e  la  riporteranno  per 
le  vene  maggiori  nel  fangue  Ella  è  dottri¬ 
na  quefia  del  gran  penfanre  Van-Swietcn.  , 
cura  autem  abforbcntes  ha  venula  reforptos  hn~ 
vnorcs  majoribus  venis  tradant  ;  facilìus  fict  bac 
reforptio  ,  fi  vena  majores  dcpleta  fuerint  (i)  * 
Pare  ,  che  lo  fteffo  Galeno  ,  quantunque  trop¬ 
po  giurato  pel  fangue  ,  foflc  coftretto  a  con¬ 
cepir  qncfta  verità  ,  quando  ebbe  a  dire  quip* 
fe  ìncifa  vena  bonum  farguinem  emittìt ,  malum 9 
qui  in  primis  maxime  venis  circa  jecur  3&  quoè 
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Mcfcntcvìum  vocant  colLìgitur ,  in  totum  attra* 
hit  corpus  [i ]  »  Ad  occhi  veggenti  ci  fi  ma- 
nifefta  quello  riafforbimcnto  degli  umori  pro¬ 
pio  delle  vene  votate  da  qualunque  cagio¬ 
ne  :  così  vedremo  dopo  il  profciugamento  degl’ 
inreftini  dall*  azione  de’  purganti  nafcerc  una 
gran  fete ,  e  le  bevande  prettamente  rifor- 
birfi  dai  pori  venofi  dello  ftoraaco  ,  e  degl* 
inteftini*  Trattenute  adunque  per  la  fleboto¬ 
mia  le  parti  eferementizie  del  fangue  ,  che 
fono  di  purrida  indole,  ed  aflorbitene  altre 
dalle  prime  ftrade,chi  è  ora  che  non  creda, 
che  la  copia  del  biliofo  putrido  principio  non 
ciebba  nel  corpo  infermo  aumentarli  ?  Da  que¬ 
lle  teoretiche  cognizioni  fi  dcducon  gli  ef¬ 
fetti  pratici  di  efacerbarfi  maggiormente  do¬ 
po  il  falaflb  tutti  quelli  mali  ,  e  di  fviluppar- 
ii  la  numerofa  turba  di  tanti  miferi  effetti,  che 
abbiacn  dimoftrad  ,  c  di  cant’  altri  ,  che  an~ 
drem  vedendo  • 

XLI.  Ma  non  ifpiaccia  di  paffar  più  ad¬ 
dentro  ancora  .  Ella  è  de*  fluidi  legge  fifica, 
che  li  tendano ,  ove  menò  incontrano  di  re- 
fiftenza  .  Dnnque  per  la  detrazion  del  fangue 
refofi  maggiore  fpazio  nelle  vene  maggiori , 
più  fciolte  ancora,  libere  >  cedenti  di  lor  na¬ 
tura  ,  e  feemata  così  nella  loro  capaciti  in- 

fic- 
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Cerne  colla  quanntà  dell* umore  la  refiftenzi 
eziandio  ,  ritirerà®  egli  necdfariamente ,  cd 
affollerà®  in  efla  dai  vafi  più  minuti.  Se  a- 
dunque  i  vafi  maggiori  cancanfi  a)  di  (opra 
de’  minori  ,  ne  viene  3  che  in  quelli  ecceda 
la  quantità  del  (angue  ,  nel  mentre  che  {car¬ 
teggia  in  quefti  .  Dunque  la  equabile  giufta 
diftribuzion  del  fangue  in  tutto  il  fìfiema  de' 
fuoi  canali  refìa  difordinata.  Dunque,  tolta 
quella  uniforme  partizione  ,  verrà®  neceflfa-! 
riamente  a  togliere  V  equilibrio  fra  i  fluidi  9 
e  i  folidi  medefimi  ancora ,  ed  a  sbilanciar¬ 
li  cosi  la  circolazione ,  perciocché  le  folidc 
parti ,  e  le  fluide  del  corpo  umano  fi  preftan 
infra  lo**c  reciproca  l'azione,  e  fcarnbievole 
1*  influffo  e  '1  coniente,  Dunque  a  tenor  de¬ 
gli  antecedenti  reftando  i  vafi  minori  di  fan¬ 
gue  poveri  ,  verranno  ad  efler  fnervate  le  lor 
pareri  ancorai  quindi  urteranno  più  languì-, 
damente  il  contenuto  fangue  ,  ed  in  e®  pern 
ciò  ritarderà®  la  forza  della  circolazione  .  Se 
ciò  ,  dovranno  egli  farli  pigri  e  fievoli  ne9 
loro  ufizj ,  i  quali  appunto  fono  di  lavorar 
le  feparazioni  degli  urne  ri  vantaggiofi  all'ti-i 
fo  della  vita,  e  le  fequtftrazioni  iìngolarme®-* 
te  dal  corpo  de'  fuptrflui  ed  eferementiz;  :  ed 
ecco  che  reftan  elleno  fcarfe  ,  ed  appoco  fof- 
pefe,  e  gli  umori  djfutili,e  nocivi  entro  del 
corpo  ritenuti.  La  circolazione  finalmcnre  ne' 
vafi  minori,  tanto  più  fe  profieguefi  a  differ- 
rar  col  flebotomo  le  vene  ,  refifì  già  flofei  per 
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la  mancanza  della  quantità  ,  e  qualità  ezlaf&d 
dio  del  (angue  vieppiù  viziami  iufficienti  ,  e 
necelfarie  a  riempiergli,  e  rinvigorirli,  dee 
andarli  di  vantaggio  fernpre  rallentando  -per* 
che  non  poffcn  eglino  fui  fatto  più  ricupera¬ 
re  un  fangue  lavoralo,  energetico ,  fomiglie.- 
vele  al  di  già  efaufto,  e  quale  converrebbe!! 
a  poterne  riparar  per  la  perdita  i  predanti 
danni  ,  ne  ferban  bensì  uno  fcarfo  avvanzo  di 
crudo,  fierofo,  sfiatato.  Onde  quanto  più  fi 
abbafia  in  effi  la  circolazione ,  altrettanto  fi 
accrefce  il  loro  fpoflamento,  ed  al  contrario: 
il  perchè  viemmaggiorroente  fafiì  dia  decli¬ 
nante  5  indi  mancante,  poi  formali  la  fiali 
totale  degli  umori ,  la  gangrcna  ,  la  morte  • 
Nè  meno  feiagurati  ne  faranno  g!i  avveni¬ 
menti  cagionati  nel  primo  cafo  imperciocché 
fe  ne*  vali  più  ampli  fi  richiama  c  aduna  mag¬ 
gior  copia  di  fangue  ,  dovranno  quefti  foffrir 
necefifariaraente  urto  maggiore,  impeto  più 
grande,  maggior  diffrazione  ,  e  fpolfaraento . 
Dunque  patirà  egli  remora  per  tante  cagio- 
ni,  rallenterai!!  nel  fuo  moto,  andrai!!  fia« 
gnando,  F  infiammagione  incalzerà ,  nè  faran^ 
ne  fperabde  il  troppo  arduo  d'fcioglimento  , 
perchè  troppo  lionate  le  partì  loiide  ,  e  trop¬ 
po  incagliato  F  arrefio  .  Ecco  adunque  le  fe¬ 
di  del  male,  ficcome  le  più  infievolite  per 
elio,  ecco  le  altre  tutte  dei  vali  maggiori 
vieppiù  ingombre,  oppreffe  ,  aggravate  5  tali 
fono  F  addomine,  il  petto  ,  il  capo  :  onde  il 
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corredo  ,  e  la  fierezza  de’  fintomi  rincalza  ,  ae- 
coftanfi  a  gran  giornate  gli  eftremi  contralti 
fra  vita,  e  morte,  e  chiudcfi  eternamente 
il  giorno  .  Ecèo  il  trillo  fine  ,  a  cui  condu¬ 
ce  r  infaziabil  folletico  velenofo  di  vuotar  ne 
mali  acuti  le  vene  della  quantità  di  [angue 
abbifognante  alla  giufta  tonica  diftenfione  do¬ 
vuta  al  loro  diametro,  affinchè  intatto  man* 
tener  fi  poffa  l’armonico  giro  de’ fluidi ,  e  i’ 
idraulico  equilibrio  nella  macchinai  ecco  a 
far  breve  gli  acce florj  neceffarj  del  [angue  inde¬ 
bitamente  fparfo  ,  che  meglio  affai  della  rag?04 
ne ,  ed  in  uno  più  amaramente  ci  cornetta 
la  troppo  ricca  fperienza.  Su  quefte  incon- 
trattabili  verità  alto  declama  5  ed  intuona  il 
Sig.  Tifloc  ,  che  ne’medefimi  mali  infiamma¬ 
toti  veri  po/i  unam  ,  alteramve  vena  fcftioncm  , 
ter  ti  am  ad  fummum  ,  quidquid  fanguinis  ultra  au- 
fertur  ,  morbum  plerumque  incurabilcm  efficit  (1)  • 
Siccome  adunque  importa  più  che  altra  cofa 
mai  il  mantener  a  tutta  poffa  agevole  la .  circo¬ 
lazione  ,  e  ’ì  [ottenere  il  bilancio  fra  i  [elidi  ,  e  i 
fluidi  ,  0  come  petti  mi  feropre  fono ,  e  irreme* 
dievoli  il  più  gli  effetti  derivanti  dallo  feo Ri¬ 
pigliarli  e  di  quella ,  e  di  quello*  così  tic 
foli  cafi  ancora  di  vera  pletora,  e  a  innam- 
magion  vera  tornerà  fempre  meglio  1  andar 
a  bell’ agio  ,  ed  anzi  ritenuto,  che  no  colk 
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flebotomie  perciocché  fi  conce  pi  fca  ,  e  creda 
una  volta  ,  che  non  dejunt  vìa  ,  qua  omifs& 
fblciotomÌA  locum  teneant ,  &  nifi  urgeret  ali - 
quoties  cafus  ,  femper  tuta  omittì pofiet  [ij;  co¬ 
si  ne  fa  qui  ampliffima  la  fede,  e  venffima 
il  fopraccitato  efimio  Pratico  -  Per  lo  con¬ 
trario  la  malagevolezza  fomma  di  riftabilir 
le  forze  fiaccate  che  fiano  (  XXX.  ) ,  e  gl’  in¬ 
finiti  danni ,  e  fonimi  di  ogni  maniera  rifui— 
tanti  dal  fangue  malamente  profufo  ,  egli  è 
ciò  quel  freno  fafutare,  che  dovrebbe  ornai 
reprimere  gl’  impunemente  troppo  franchi  per¬ 
tugi  del  flebotomo. 

XLII.  Ora  la  materia  delle  naturali  e- 
vacuazioni  ,  che  celebranti  perle  vie  reali  del¬ 
la  cute,  del  feceflo,  e  della  vefcica  ,  effendo 
ella  la  parte  fecciofa  ed  efcrementizia  dell* 
individuo,  gli  è  ragion  per  conleguenza  ,  che 
di  una  indole  corrotta  fia  ,  ed  acre  $  e  tan¬ 
to  il  farà  più  ,  quanto  la  natura  è  p  ù  mal 
affetta.  Dunque  (c  F  effetto  della  flebotomia 
egli  è  coir  infievolire  il  folido  di  rattener  en¬ 
tro  il  corpo  una  tal  materia  acre  per  fe,  e 
putrida  ,  indifpenfabilmente  dovrà  Tempre  que¬ 
lla  produrre  o  una  putredine  vale  a  dire  un 
alcalina  putrida  acrimonia  e  corruzione  ,  od 
una  cacochimia*  e  tanto  più  prontamente 
ciò,  quanto  più  languida  farà  la  forza  vita¬ 
le. 
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le,  impuro  il  temperamento,  cagioncvol  là 
falute  .  Parlò  adunque  da  Tuo  pari  il  grande 
Medico  Sig.  Tiifot  ,  quando  piantò  quefta  maf- 
lima  certiffima  ,  che  il  fangue  cavato  in  un 
foggetto,  il  quale  realmente  non  ne  abbondi 
di  troppo,  difpone  il  rimanente  a  farii  di  cat¬ 
tiva  qualità  ,  ed  ai  mali  proprj  della  putredine  : 
certum  certiffìmum  efl  ,  fanguinem  evacuatum  in 
homine  ,  qui  nimio  /angui ne  non  turget  ,  reliquum 
difponere  ad  cacochimiam  degencrationem  ,  &  mor¬ 
bo*  ,  quos  generai  putredo  [1]. 

XLIII.  Ma  a  che  mai,  Dio  immortale! 
a  far  in  buon’  ora  la  cavata  di  fangue  in  qual- 
fifia  male  del  mondo,  in  cui  pecchi  la  catti¬ 
va  qualità  del  fangue,  e  degli  umori?  Che 
ha  a  fare  in.  fimiglianti  biliofi  malanni  o  ila 
di  fiate  ,  o  Sa  d’  autunno  ,  ov’  è  congiunta 
quefta  ed  impicciata  alla  caufa  loro  materia¬ 
le ,  che  nel  gaftrico  fifiema  rifìede  ,  nell’  in¬ 
terinale  ,  epatico,  fpleoico  ,  mefenterico ?  Se 
le  immondezze  ,  e  gii  aduna  menti  viziofi  di¬ 
moranti  nel  terzo  ventre  fon  fuora  delle  ftra* 
de  della  circolazione  ,  che  c?  entra  qui  il  pren¬ 
derla  cogli  umori  circolanti  ,  coll’  innocente 
fangue  ?  Ma  come  rimedieremo,  rincalzaPin- 
convinto  faucor  del  faìaffo  ,  &1T  acutezza  del¬ 
la  febbre  ,  al  calor  grande  ,  ed  alla  forte  ce¬ 
falalgia  fenza  frenar  colla  lancetta  V  orgoglio¬ 
so 


(1)  Di  fiere,  de  Febribus  biliofis  De  V.  5.  pag.  8f  * 


ioS  )(<*> 

fa  fafìgue?  Come  ci  rimediavano  ,  io  ripiglio  , 
il  divino  Ippocrate,  come  i  fuoHfeguaci  fi¬ 
no  ad  ora  fenza  cavar  fangue  ?  Se  fi  correg¬ 
geranno  ,  e  pofeia  fi  elimineranno  la  putrida 
biliofa  acrimonia ,  c  le  morbofe  corruttele  , 
tutto  farà  fatto;  tolta  la  caula ,  gli  è  raro, 
che  non  tolgali  di  neceffità  P  effetto  :  un  po 
di  tempo  ,  e  di  fofterenza  ,  P  opportunità  di 
miniftrar  i  prelidj ,  e  P  aggiuftatezza  di  fceglier- 
li  faran  cosi,  che  non  tocca  natura,  ed  of- 
fefa  nelle  fue  forze  fi  pieghi  facile  ai  dolci 
inviti  dell’  Arte  faggia,  e  fcuota  P  amaro 
giogo  del  male .  Se  adunque  la  ragione ,  P 
autorità ,  e  foprattuto  la  fperienza  congiura¬ 
no  ,  reclamano  contro  la  flebotomia,  vorraffi 
ciè  non  oftante  perfiftere  a  maltrattar  con  ef- 
la  ,  ove  mai  non  conviene,  il  povero  genere 
limano  ?  Non  foffrirà  elfo  abbaftanza  i  male¬ 
fici  influii!  della  fragil  natura  ,  e  depravata  3 
ma  dovrà  effer  eziandio  efpofto  al  bt:rfaglio 
più  fatale  di  que’  dell*  arte  ?  Se  tutto  il  fin 
qui  detto  non  è  per  anche  baffevoie  a  piega¬ 
re  ìi  pregiudizio  ,  io  mi  tacerò.  1  affo  dal  mio 
arringamentò  ,  e  lafcierò,  che  fottentrin  Me¬ 
dici  di  più  alto  nome,  e  di  fpenenza  più.  con- 
fumata  a  perfbadere  ;  lafcierò  ,  che  parli  un 
Giovanteodoro  Eller  celebre  Medico  iil» 
giorno  del  Re  di  Profila,  il  quale  delle  feb¬ 
bri  remittenti  parlando  alto  intuoni  che  fi 
prò  contìnui s  accìpiumur  duplicata  ejufmodi  in - 
tcrmitttnus  febres  ,  &  vena  fc  filone ,  ant  eva¬ 
cuane 
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cuantibus  fortioribus  adhibitis  nimium  debilitai* 
tur  agri  y  morbìfica  tv.nc  materia  evacuanda  ai - 
tini  radiccs  in  vifeeribus  aget  ,  in  morhum  chro - 
nicum  mutabitur  3  aut  in  febrem  lentam  difficile 
lima  fanatìonis  tranfibit  :  quem  crrorem  ex  me -, 
dicantium  ine onfiderat ione  ortum  y  facile  quidem 
detegere  y  fed  difficile  corrigere ,  &  emendarti 
poffiumus  (i) .  Parli  un  valorofiffimo  Uxam  y 
qualora  fi  efprime  della  faciliffiroa  degene¬ 
razione  delle  febbri  di  Autunno  in  anoma-* 
le  remittenti  ,  ed  aflkuri  colla  profonda^ 
fua  Pratica  y  che  ìnconvenicntes  cvacuatignes , 
qua  fanguinis  miffione  y  &  purgatione  fiunt  , 
Hata  infalubris  crajjorum  y  glutinoforumque  ci* 
borum  ,  vappida  y  lentefcentia  pocula  y  qualieu* 
fune  Jìagnans  y  limoja  aqua  y  &  fimilia ?  bas  fe- 
bres  valde  anomalas  y  pertinace s  ,  atque  peri - 
culofas  reddunt  y  ac  ,  ut  in  malignai  putrida s  y 
vel  lentas  nevofas  degenerent ,  japius  efficiunt  $ 
alias  illa  bydrope  y  iffero  yaut  vifeerum  abdomi- 
nalium  obfir  ufi  ione  univerfali  y  &  frequenter  mor- 
bis  genus  nervofum  afficientibus  tcrminantur . 
vibus  quidquid  vim  fibrarum  elafiicam  nimium 
imminuit  y  &  fanguinis  crafim  attenuai ,  illud  bae 
produce t  incommoda  [a]  *  Parli  un  Ch.  Sig.  Scar- 

dona 
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dona  delle  febbri  periodiche  s  e  più  cfpreffa® 
mente  confermi  ,  che  affate  uonnifi  in  infigni 
fanguinis  fervore  ,  vaforum  dìffenfione  ,  habitus v 
plenitudine  ,  aliifque  ejufmodi  conditionibus  mi* 
novi  curri  frufiu  :  autumno  demum  pernici ojc  mif 
fio  fanguinis  celebratur  (i).  Valga  per  tutti  fi¬ 
nalmente  F  aflerzione  di  un  Tiffot  ,  che  la  , 
collante  oflervazione  fa  vedere  ,  che  il  falaf- 
fo  ,  ove  non  conviene  ,  indebolendo  tutto  il 
fiftema  e  fibrofo  ,  e  nervofo  »  pervertendo  ,  ar¬ 
redando  le  feparazioni  de'  fluidi  ^  indi  la  fe- 
queftrazione  fuori  dei  corpo  della  materia  fu- 
perflua  ,  ed  eferementizia,  intimamente  difordi- 
nando  in  fomma  le  funzioni  della  vitale  ag¬ 
gravando  perciò  F  individuo  di  ulteriori  im¬ 
purità  ,  e  acrimonie  ,  accrefce  la  irritabilità  , 
©  fviluppa  cosi  F  ataffia  ,  gli  affari  cioè  fpa- 
jmodici  e  convulfivi  ;  quindi  vedrannofi  dopo 
i  falaffi  comparire  i  tramortì  mentì ,  le  fi  neo- 
pi ,  i  tremori  , gli  fpafimi  o  univerfaii  ,o  par- 
siali,  i  delirj,  le  convulfioni  ,  le  febbri,  V 
ipocondria  ,  F  iflerifmo  (z).  Dica  eziandio  1' 
Illuftre  Pratico  ,  nscna  fe&ionem  omnibus  caco - 
thimicìs  ,  debilibus  ,  catarrhofis  y  fcovbuticis  3vi- 
feido  frigido  laborantibus  damnofam  effe  ($)•  Se 
adunque  per  tutti  i  Medici  piu  illuminati  , 

e  piu 
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t  più  fpcrimentati  fono  sì  rari,  c  degni  del* 
la  pm  feria  rifleffione  i  cafi  di  un  falalfo io 
non  comprenderà  giammai ,  come  con  que’ 
sì  pochi  combinar  fi  polfan  poi  i  frequencif- 
fimi  ,  e  quafi  continui  cafi  di  vuotar  L’  uma¬ 
no  fangue,  che  certi  Praticanti  mai  fempre 
ravvifano  .  Tutto  il  male  fti ,  che  poco  ,  o 
forfè  nulla  fi  dà  affanno  d’  attender  le  Cagia¬ 
ni  de*  mali ,  la  loro  elfenza  ,  i  loro  effetti  , 
lo  fiato  de  folidi ,  quel  de* fluidi,  1*  aria,  le 
ftagioni ,  i  climi  ,  la  maniera  del  vivere ,  le 
Angolari  idiofincrafie  ,  le  età  ,  foprattuto  i  fa- 
lutari  tentativi  di  natura  ne’  inali,  i  filici 
neceffarj  effetti  e  della  flebotomia  ,  e  di  quant’ 
altro  conta  la  terrapeutica ,  quorum  ,  fi  lagna¬ 
va  a  fuoi  tempi  ancora  Giacopo  Silvio  giuJ 
ftamente  ,  nibil  Empiricns  inquirit ,  aut  curat 
contenta /  remedium  Jape  probatum  adhibere ,  cu* 
jus  tamen  vires  omnìno  nefciat  ,  ut  ignorrt  quo¬ 
que  morbi  y  cui  adhibet  ,  efjentiam .  Quo  fit ,  ut 
fi  quando  profit  tale  remedium  $  fortuna  ,  non  ar¬ 
ti  fit  adfcribendum  (i).  Lo  Audio  adunque ,  lo 
fcrutinìo,  la  rifleffione,  il  raziocinio,  la  of~ 
fervazione  faranno  le  folide  colonne  mai  fem¬ 
pre  della  vera  arte  falutare  5  onde  ebbe  a  di¬ 
re  Celio ,  ctiam  fapicntia  (ìudiofos  maximos  Me¬ 
di- 
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iieoì  effe  5  fi  ratiocinatio  hos  faceret  (i)  .  Ma 
finattantoche  fi  feguiranno  alla  cieca  i  meto¬ 
di  generali  di  curare,  ma  filmi  Tempre  faran¬ 
no,  ed  innumerevoli  gl'  inconvenienti ,  che  ne 
nafeeranno  .  Declama  contro  codefic  regole  u- 
nìverfali  un  V^n-SWietcn  (z)  3  con  le  quali 
vorre;bbefi  far  breve  un  arte  fentenziata  già 
per  lunga 3  c  difficoitofa  dalla  faccente  Anti¬ 
chità  $  declama  contro  i  metodi  generali  un 
grande  Accademico  Moderno  ,  di  cui  giufiif- 
fima  egli  è  la  fentenza,  che  le  regole  yei  me¬ 
todi  generali  fono  pericolofì  in  Medicina  ,  ed  av¬ 
vicinano  li  più  grandi  Medici  agli  empirici ,  che 
pretendono  guarir  tutto  con  un  fole  rimedio  (3)5 
ha  Tempre  declamato  ,  e  declamerà  mai  Tem¬ 
pre  contro  codefle  folli  perniciofiffime  gene¬ 
ralità  chiccheffia  vero  Medico ,  il  quale  di 
certo  fappia  ,  che  tanti  fono  i  metodi  cura- 
fcivij  quante  le  fingolari  ,  e  individue  circo- 
ftanze  giudicate  dal  Tatto,  e  dalia  pura ,  can¬ 
dida  ,  purgata  verità  ,  e  non  dalla  prevenzione 
di  erronei  fifiemi ,  ed  ipotefi  capricciofe. 

XLIV.  Ma  per  rimanere  convinto  intor¬ 
no  il  punto  delle  infelici  conseguenze  cagio¬ 
nate  dai  metodi  generali,  e  quindi  dal  vol¬ 
gare  abufo  che  fi  fa  del  falaffo  *  farebbe  di 
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mefticri  Io  fveflirfi  affatto  delle  prevenzioni 
radicate  full’  animo  per  tali  metodi ,  ributtar 
le  fai fe  ipotefi  ,  ed  i  tenaci  pregiudizj ,  e  con 
animo  difappaffionato ,  e  indifferente  farfi  fcru** 
polofo  offervatore  degli  avvenimenti  ,  che  ma* 
nifeflanfì  dopo  F  ufo  di  que*  tali  mezzi  ,  che 
centrar;  fi  credono  a  quel  certo  flato  morbo-- 
fo .  Per  venti  fe  F  offervazione  minuta,  e 
diligentiffinoa  degli  effetti  ,  che  ne  feguono, 
ri fchi arata  dal  lume  di  un  (elido  criterio,  e 
delle  fifiche  leggi  degli  effetti  medefimi  ,  fe¬ 
rmamente  intereffaffe  le  menti  di  certi  {pi¬ 
riti ,  oh  quanto  avanzerebbono  nella  perizia  , 
e  perfezione  dell’  arte  ,  efi  accoderebbero  ad 
emularne  gl*  illuftri  fuoi  Eroi!  Ma  quello  è 
appunto  ciò,  che  è  da  commiferare  ,  che  pref- 
fo  molciffiini  la  faggia  offervazione  fia  un  en¬ 
te  ignoto  ;  quindi  non  può  affacciarli  mai  mi 
lucido  intervallo  a  rifehiarar  la  denfa  caligi¬ 
ne  .  Se  maturamente  fi  offervaffero  gli  effetti 
della  flebotomia  ufata  ove  dì  felice  ^  quanto 
gli  occhi  di  parecchi  cederebbero  di  reflarfi 
onnubilati  !  Tutto  s  incolpa  ,  ma  la  pefFìnia, 
efccratida  confùetudine  ,  e  facilita  della  fle¬ 
botomia  produce  ,  che  i  triftì  effetti  figli  di 
lei  legittimi  mai  non  le  fi  aferivano .  Le  am¬ 
mirevoli  metamorfofi  tante  volte  memorate 
che  tutto  dì  fi  veggono  o  nelle  malattie  ,  o 
utile  convalefcenze  ,  o  per  tutto  eziandio  F 
intervallo  di  vita,  non  fono  elleno  forfè  tut¬ 
te  reliquie  infelici,  e  fpeffifiime  fiate  ine  me  a» 
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dabitì  della  profufion  del  fangue  ?  Ma  la  fre¬ 
quenza  appunto  loro  rende  incallita,  e  non 
piu  fufeettibi!  d’ impresone  la  villa,  e  r  in* 
telletto.  Se  fi  faceffe  un  parallelo  fui  la  fede 
de ’  veri  Maeftri  offervatori  ,  coinè  avanze¬ 
rò  mmi  io  per  amor  della  verità  di  dire  d’ a- 
verlo  fatto,  fra  ’l  corfo  delle  acute  malat¬ 
tie  trattate  fenza  fangue ,  perchè  Erettamen¬ 
te  difeonveniente ,  e  fra  quello  di  altre  ap¬ 
puntino  confimili,  ma  da  altrui  (Turbate  col 
falalfo  della  moda,  fi  toccherebbe  con  ma¬ 
no,  quanto  più  facili,  miti,  e  felici  riefean 
le  prime,  e  quanto  fi  garantifea  cosi  la  na¬ 
tura  da  tant’  altri  morbofi  accidenti  non  fo¬ 
ie  durante  della  malattia  il  periodo,  ma  do¬ 
po  i  ancora . 

XLV.  Diffondiamoci  finalmente  un  po 
più  in  un  altro  affai  toccante  argomento  ac¬ 
cennato  già  alla  sfuggita  [  XXXVII.  J  , 
convincente  infierae  dover  effere  fempre  no¬ 
civa  la  fanguigna  ,  quantunque  volte  è  mal 
a  propofito  efeguita  .  Gii  è  certo  ,  che 
flebotomia  va  nella  categoria  de’  rimed;  più 
grandi,  che  poffegga  la  Medicina  :  un  rime¬ 
dio  grande  debb’  efìer  Tempre  o  vantaggiofo, 
o  nocivo,  nè  potrà  effer  mai  indifferente^  s 
perchè  produrrà  fempre  un  effetto  alla  fua  in¬ 
dole  proporzionato,  vale  a  dir  grande  »  Dun-* 
que  la  cavata  di  fangue  ,ove  non  può  arrec* 
car  vantaggio  ,  arreccherà  indifpenfabilnaente 
del  male;  e  fe  non  io  farà  di  prefente  ,  dif- 
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porri  o  più  s  o  meno  lentamente  il  corno  a 
dover  incontrarlo  fenza  (campo.  Io  retto  ter- 
prefo  e  ammutito  ,  come  in  un  fecolo  ,  che 
T  umanità  è  si  tanto  decaduta  dall’  antica».# 
fua  robuttezza ,  in  cui  perciò  è  progenerata 
debole  ,  ed  in  cui  fin  dalla  più  giovine  in¬ 
fanzia  tante  cagioni  di  falce,  d’  imbuiti,  di 
penofe  attillature,  di  reggimento  caldo,  ed 
effeminato,  e  di  cent’  altre  perverte  fciocche- 
rie  gli  (i  affrettan  d’  incorno  per  maggior¬ 
mente  fnervurlaie  nelle  più  crefcenti  , ed  al¬ 
te  età  tante  (frane  fogge  di  allacciamenti  , 
ftrignimenti ,  compretììoni  ,  ufanze  nocentini- 
me  al  folìdo  ,  ed  al  libero  circolo  degli  u- 
mori  ,  tergenti  amendue  ùcondifiSme  di  mil¬ 
le  guai ,  che  tanto  più  tempre  berteglieranno 
la  umanità,  in  quanto  fiffatti  errori,  e  pre¬ 
giudizi  con  altri  tanti  ,  che  fi  vanno  accen¬ 
nando  ,  fono  generali  ,  inoflfervati  ,  impania-* 
ti  in  fu  gli  animi  umani  i  poi  le  voluttà,  ìa 
mollezza,  gli  ftravizzi,  le  crapule,  o  la  ina¬ 
zione  ,  ed  ozio  fegnatamence  ,  od  i  foverchi 
travagli,  le  forti  paflioni ,  e  i  tumulti  delio 
fpirito  ,  1’  ordine  (travolto  del  cibo,  e  del 
ripofo  ,  l’ imperverfaraento  delle  itagìoni,  le 
calde  (orbili  bevande  di  ogni  maniera  ,  e  le 
fpiritofe  o  fermentate,  o  dirti  Hate  per  ta¬ 
cere  di  certi  innefti  tanto  allargati  fortiti  già 
dell’  eftreme  contrade ,  e  tant’  altre  cagioni 
finifcono  di  logorare  l’ impoverito  umano  vi¬ 
gore  |  retto,  diceva,  forprefo  ,  come  in  uno 
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flato  di  tanta  languidezza  li  faccia  poi  una  » 
profusone  si  prodigiofa  con  reale  emufiafmo 
del  (angue  degli  uomini  ;  quali  che  abbifo- 
gn&ffero  di  venir  maggiormente  debilitati  in 
una  età  de!  mondo,  in  cui  lo  fono  purtrop¬ 
po  davantaggio  ,  per  congedarli  così  più  pre¬ 
ilo  da  quella  calamitola  valle  .  Pertanto  puof- 
ii  colla  più  reale  verità  aderire  ,  che  1’  abu¬ 
fo  formidabile,  generale,  che  prefentemente 
fi  fa  3  del  fangue  ,  e  che  mette  veramente  or¬ 
rore  ,  egli  è  una  delle  principali  ,  e  più  at¬ 
tive  forgenti  del  decadimento  ,  e  della  fpo- 
polazione  della  Umanità;  onde  ebbe  a  dire 
uno  de*  più  elevati  Medici  della  prefente  età, 
che  la  ftzione  della  vena  alla  moda  del  fe- 
colo  colpirà  del  pari  con  altre  cagioni  ad  an¬ 
dar  già  diftruggendo  la  generazione  degli  Uo¬ 
mini;  longe  increfcit  malum  ufu  purgationum  , 
aquarum  ealidarum  ,  &  vita  fedentaria ,  qua 
tres  caufa  vena  fe filoni  conjunfta  ,  genti  hum&- 
na  paulatim  delenda  fufficìunt  (i)  .  Che  fe  vo¬ 
lere  farli  un  ingenuo  bilancio  de*  pochiffimi 
vantaggi  recati  dal  falalfo  rìfpetco  agl*  infi¬ 
niti  danni ,  eh’  egli  cagiona  malamente  ufa- 
to  giuda  1’  odierno  coftume  ,  io  tengo  per  in¬ 
fallibile,  che  affai  maggior  benefizio  rifui  caf¬ 
fè  alla  Umanità  dal  bandirlo  del  tutto,  co¬ 
me  io  è  di  fatto  in  molti  paefi  * 
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XLVI.  Da  tutto  ciò  egli  è  naturale  ,  e 
certiflìma  la  condufione  ,  che  T  ufo  della  fle«» 
botomia  in  tutti  que’  moltiffirni  cafi  ,  in  cui 
non  può  aver  luogo,  dee  neceflariainente  tue* 
ta  metter  foflopra  la  natura  ,  e  disordinarla, 
fconvolgere  gl’  indufiriofi  Tuoi  tentativi,  ^ 
Scompigliar  quindi  le  fue  funzionile  le  crifi; 
onde  recando  ella  per  fiffatra  maniera  difìur- 
bata,  ed  interrotta  dagli  ordina tiffimi  fuoi 
movimenti  con  faggio  ili  iato  dirizzati  a  la¬ 
vorar  appoco  appoco  le  etili  raedtfìme  ,  ed 
a  sbrigarli  per  quelle  della  morbofa  oftil^ 
materia  ,  non  che  fpoflaca  per  la  perdita  de! 
più  preziofo  liquore,  e  nobile,  quale  fi  è  ap« 
punto  il  (angue  ,  e  in  una  foventi  volte  ab¬ 
battuta  o  dalla  farragine  ,  o  dalla  afprezza^# 
di  fconfigliati  rimedj,  ella  rimane  finalmen¬ 
te  Sopraffatta  da  un  tanto  ,  e  si  vario  pefo, 
e  fofpefa  quafi  ed  irte  folata  nel  Aio.  operare, 
anzi  meglio  fccrdevele  e  impotente  di  più 
profeguire  que’  regolari  fuoi  sforzi  ,  fu  cui 
travagliava  la  bella  opera  di  fu o  rifhbili- 
mento  ,  e  fpeffe  fiate  di  una  maggior  fallii 
te*  Ecco  pertanto  infelice  ammalato  o  all' 
avello  fagrificato ,  o  certamente  ad  una  ca¬ 
parbia  infermità  ,  e  fovente  cronica  ,  da 
cui  avvegnaché  riforga  ,  difparuto  addivie¬ 
ne  ,  e  alterato  il  florido  natio  luo  terape® 
ramento  ,  illanguidito  ,  ed  affai  volte  caJ 
gionevoie  per  tutto  il  rimanente  del  viver 
fuo  *  Se  vogliali  mai  farla  da  principe 
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Natura  ,  fc  troncar  intempeflivamente  le  fue 
moflfe  ,  fé  forzarla  ad  ubbidire  con  frettolo- 
fo  impero  all*  arte  affatto  oppcfla  alle  falu- 
t  ari  fue  mire,  egli  è  impoffibile  ,  che  fi  ci 
cavi  con  onore  iL  piede  :  imperciocché  nien¬ 
te  opera  Natura  a  falto  ed  alP infretta,  ma 
per  gradus ,  dicon  i  Filofofi  ,  a  poco  a  poco , 
c  ordinatamente .  Se  a  quello  collante  infli¬ 
tto  di  lei  ubbidifeoa  le  cofe  tutte,  perchè 
cagione  dovranno  efenti  andarne  i  mali  ?  Dun¬ 
que  ficcome  non  è  opera  di  un  momento  la 
produzion  de*  malanni,  neppure  la  diflruzion 
loro  non  potrà  efferlo  giammai  .  Non  altra¬ 
mente  jfonofi  perfuafi  fempre  i  più  fenfati 
Antichi ,  e  Moderni ,  de’ quali  non  è  fiata  giam¬ 
mai  codefla  1’  arte  ,  disformata  preflo  molti 
cotanto:  infegna  bene  un  Ippocrate  d*  inve¬ 
lar  la  natura  ,  di  temporeggiare  ,  di  Oar- 
fene  fpeffe  volte  mero  fpettatore,  affine  o  di 
rilevare  le  favie  fue  determinazioni ,  o  di  non 
diflurbarla  giammai  dalle  rette  fue  operazio¬ 
ni,-  infegna  d’ imitarla,  di  foavemente  Av¬ 
venirla  ,  di  fecondarla  ,  qualora  operi  a  do¬ 
vere  ,  o  di  opporle!!  con  fenno  ,  qualora  ne¬ 
gli  irto  fa  e  lenta  ella  fi  rooftri  ne?  Tuoi  dove¬ 
ri  ,  ovvero  malparata  ,*  infegna  eziandio  ,  ed 
il  ripete  Celio,  eifer  la  febbre  una  medici¬ 
na  ,  e  un  vantaggio,  per  cui  difiruggonfi  i 
femi  ,  o  la  efìftenza  di  tante  altre  malattie,* 
infegna  un  Sidenatno  altro  non  effer  la  feb¬ 
bre,  fe  non  fc  uno  finimento  della  natura 
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per  eliminare  quanto  riefee  nocivo  all’ani¬ 
male  economia  ;  cosi  un  Etmullero;  così  un 
OfFmanno,  il  quale  la  riconofce  tendente  coir' 
intefiino  fuo  moto  e  progreffivo  a  diftrugger~ 
ne  la  cagione  ,  ed  a  riportar  una  più  purgata 
Vanita.  Il  perchè  tutti  poi  precettano  ,  e  Io  in* 
culca  il  Bsglivo,  di  dar  tempo  ai  tempo  ne* 
mali  acuti, di  non  aver  ricorfo  fe  non  a  piè 
lento,  e  dopo  feriofa  premeditazione ,  ai  ri* 
medj  grandi ,  anzi  di  rifar  pochi  rimedj ,  f empii - 
ci  ,  ma  ben  pefati ,  e  di  ofTervar  lego  ara  mente  le 
firade  ,  per  cui  tenti  natura  di  sfogarli  ,  af¬ 
fine  di  agevolarle  dolcemente.  Ma  non  infe- 
gnan  già  eglino  poi  %  e  con  effe  loro  tutti 
quanti  j  più  faccenti  ,  di  foffocar  coi  falaf- 
fi  la  malattia  ,  e  cogl"  incelanti  piaff ricci  di 
frequente  o  infra  loro  difeordi ,  od  agl’ in¬ 
tenti  della  natura  oppofti  ;  non  di  rendere 
/chiava  all’arte  foverchiamente  importuna, e 
altera  la  naturai  non  di  opporli  a  Tuoi  di- 
fegni  per  volerla  diriggere  a  balia  dell’arte, 
non  di  coftrignerla  con  infani  compenfi  ad  ub¬ 
bidire  all’  audace  empirica;  non  di  divertir¬ 
la  così  dalle  interne  fa’ntari  mozioni,  che 
non  fraftornate,  in  vece  di  venire  con  fuga¬ 
ce  intendimento  favorite ,  collimerebbero  a 
rimenare  una  ridente  falute  .  Gli  è  così  in-- 
fallibilmente.*  perciocché  per  forza  d  innate  leg* 
gi  da  quella  eccelfa  adorabile  Sapienza  cofti- 
tuitelc  ,  che  V  effer  le  diede  ,  la  mantiene  ,  la 
regge ,  fa  ben  egli  Natura  vegliar  giudiciofa 
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illa  propria  eonfervazìone  ,  nulla  tramare  m 
vano,  operar  tutto  di  per  fe  ftefla  non  im* 
pcdita ,  e  tutto  dirizzar  al  miglior  fine  .  Così 
confeflan  d’accordo  i  Medici  coi  Filofofi  ;  quin¬ 
di  odonfi  eglino  bensì  dire,  che  l’arte  imi¬ 
ta  la  natura,  non  già  che  l’arte  fia  diret¬ 
trice  ed  arbitra  di  natura.  Dovrà  dunque 
apprender  l’arte  da  natura,  ed  a  leifervire, 
non  la  natura fervir  all’arte.  Che  vafta  adun¬ 
que  pretenfione,  e  fumefa  c  codetta  mai  di 
certi  oleari  fpiriti ,  e  pedantefehi,  che  vor- 
rebbono  faceffe  a  lor  modo  ,  come.,  e  quan¬ 
do  lor  piace,  natura,  e  vorrebbon  alla  fgom^ 
binata  loro  arte  fuggettar!a  ?  Egli  avviene  pe¬ 
rò  non  rade  volte  ,  che  la  natura  ripugni  di  [ag¬ 
gettar  fi  alle  oltraggiofe  leggi ,  che  le  fono  im - 
pofie  [i]$  così  in  altro  propofico ,  ma  accon¬ 
cio  al  nottro,  un  il luftre  Scrittore,  e  cosi 
appunto  moftra  la  fperknza  avverarli  di  co- 
fioro  ,  a  quali  fa  poi  veder  la  natura  di  ef« 
fer  ella  T  arbitra  o  col  volerli,  mal  volen¬ 
tieri  {offerente  degli  fconvolti  altrui  attenta¬ 
ti,  diriggere  a  miglior  confìglio  ,  o  le  più 
volte  coll’  abbandonarli  malconcia  ed  offefa 
a  de’  più  gravi  ,  e  fpeffo  irreparabili  acciden¬ 
ti .  Quanto  ci  fcapita  mai  con  coftoro  la  mi¬ 
fera  Umanità  ,  che  impunemente  fcherzano 
«a  fui  di  lei  cuojo,  e  che  sì  bellamente  fan¬ 
no 


d)  Delle  Terme  Porrettane  Gap,  i.  pag. 
Roma  17  6S, 


*S*)(  III  )(& 

no  poi  cinguettar  pronti  per  dar  degli  fpe~ 
ciofi  ri  fai  ti  alle  fconfitte  ,  e  predicar  le  vit¬ 
torie  ,  che  altro  realmente  non  fono ,  fé  non 
fe  i  trionfi  della  forte  natura  sbarazzatali  dal* 
le  opprefiioni  dell’  arte  ! 

XLV1I.  Ma  non  riffa  foitantó  codeffo  ma¬ 
ligno  abufo  alle  malattie  rifetbato  j  vuol  paf- 
far  ne’fani  eziandio,  i  quali  voglion  foggia-* 
cere  a  certi  periodici  falaffi  fra  ranno,  in¬ 
gentiliti  coll’ abbagliante  faftofo  titolo  di  pur¬ 
ga,  quafi  che  per  afficurarfi  una  più  brillan¬ 
te  falubrità  ,  e  longevità  uopo  fia  fi  efaurire 
una  parte  della  foftanza  più  cara  e  preziofa^ 
che  circola  nelle  vene  .  O  ben  ridevole  pen- 
fiero,  ed  altrettanto  bizzarra  coffumanza  ,  e 
pericolofa  !  Se  fapeffer  codtffi  ,  quanto  innu¬ 
merevoli  macchine  entro  di  noi  travaglino ,  a- 
vanti  che  ne  rifiliti  un  perfettamente  elabo^ 
rato  globetto  di  fangue  $  fe  fapeffero  ,  che  in 
queffo  liquore  fi  contiene  la  foffanza  di  tut¬ 
te  quante  mai  fono  le  parti  e  folide,  e  fìui^ 
de  dei  corpo  animale,  le  quali  vengondaef» 
(a  rifarcite  ,  confervate  ,  vigorate  ,  e  che  per 
confeguenza  depauperato  un  tal  liquore  per 
mezzo  del  falaffo  ,  fe  ne  riferirono,  e  ne  pa- 
tifeono  di  necefìità  affidata  elleno  tutte  $  fe 
fapeffero  quefta  nobiltà,  eccellenza,  pregio 
del  fangue  ,  quanto  fe  lo  nfparmierebbt  ro  ef- 
fi  mai!  Le  Sagre  pagine  eoa  enfatica  cfpref- 
fione  non  ci  dicon  effe  forfè,  che  fiamma 
di  qualunque  vivente  confifte  nel  fangue  ,  a~ 
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nìrna  omnis  carnis  in  Sanguine  efl  (i)>  quafidir 
vogliano,  che  il  fangue  è  .quello  ,chTfignÒ- 
rcggia  ,  e  fupera  in  eccellenza  tutte  le  altre 
parti  dilla  carne,  e  che  rianima  e  ravviva 
tutto^  il  corpo.  Quale  ftrana  opinione  adun- 
que  e  mai  quella  di  certuni ,  che  penfano  con 
codette  annue  flebotomie  di  prefervarfi  da  cer¬ 
ti  malori s*  Ma  fé  foffe  ciò  vero  ancora,  non 
iarebbe  per  altro  un  fomroo,  ed  acerbo  co¬ 
ito  il  comprar  la  talute  colla  perdita  di  un 
«nido  si  eccellente  ?  Se  altri  mezzi  più  dol¬ 
ci,  e  piu  ficuri  ci  fono  per  ortener  codefto 
intento,  perchè  cagione  mai  volerlo  ottene¬ 
re  con  un  si  lugubre  difpendio?  Non  è  però 
vero,  che  codefti  falaffi  meritino  F  onorevo¬ 
le  giornea  di  prefestivi  ,  fono  anzi  difiruff- 
gmvi  realmente,-  cosi  li  chiama  a  tutta  ra- 
P°ne^  e  dimcflra  F  ehm  io  Medico  Tifloc 

C  C^e  non  P°^a  confermare  col 
i  is  ,  e  coli  Alien,  che  obfiervatioie  confiat . 
quod  crebra  fanguinis ,  miffio  homìnes  febri  aptio- 
res  reddat  futi  nctcris :  quare  vulgo  dicitur  ,  qui- 
bus  Janguis  femel  detrabitur ,  eos ,  nifi  quotan¬ 
ti}  idem  faciant  ,  in  febrem  proclive s  effe,  <£- 

piti- 
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qs.as  p  «rer.at.rias  vocare  strani,  <,ugs  aqyiusdei 
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pinguefcere  (i)  ?  Nè  diverfamente  parla  il  Sig. 
Van-Swieten  ,  quando  dice  ,  certa  obfervata 
docent  >  quod  quo  fapius  farguinìs  jafturam  pt c- 
tiatur  homo  ,  modo  non  pcnitus  inde  dcbilitctur  , 
eo  citius  poflea  fanguine  turgeat  (z)  ;  quindi  av¬ 
verte  ,  che  codefti  avvezzi  alle  flebotomie  (of¬ 
frono  all’  appreffarfi  del  folito  loro  tempo 
gli  fteflì  fconcerti ,  che  le  donne  per  l’ arre¬ 
co  delle  regole  ,  e  che  in  femminile  laidez¬ 
za  appunto  cangian  eglino  finalmente  il  vi¬ 
gor  virile  ,  Sarà  ella  adunque  una  bella  pre» 
fervazione  il  dar  codetta  neceftiìà  alla  natura 
di  dover  foggiacere  una ,  o  più  volte  all’ an¬ 
no  ad  una  febbrilex  agitazione ,  e  ad  una  re¬ 
plicata  crifì  di  fangue  col  falaffo  ?  Codetta 
neceffità  che  altro  denota  ella  mai ,  fe  non 
fe  che  y  fconcertate  le  funzioni  della  vita \ 
ed  effeminate  colla  compì  e  Olone  le  forze  ,  li 
fa  una  viziefa  raccolta,  ed  una  morbofa  ri¬ 
pienezza  di  un  fangue  alterato  ?  Lo  fperi- 
mento  Dodarziano  (XL.  )  è  una  manifefta 
ripruova  dei  fatto  .  Ma  farebbe  il  minor 
male  codefta  mede  Orna  neceffità  a  confronto 
dei  rcoltiffirai  ,  e  fonimi  5  a  cui  fi  va  necefo 
fariamente  incontro.  Faccia  per  me  il  pane¬ 
girico  a  codefta  faiuberrima  confuetudine  de' 
prefervativi  falaffi  un  cruditiffimo  Mary  ,  e 

'  ’i  fac- 
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*1  faccia  un  po  fentire  a  que*  tali y  qui  fxpius 
in  anno  venam  folvi  amant  y  multifque  mali*  fe 
hac  metbodo  Libcrari  fperant .  Damnofa  Jane  0- 
pìnìo  !  Vena  enim  Jeffiio  jcmper  minuit  fanguinemy 
fpiritus y  &  vive*.  *Ad  hanc  ergo  tantumwodo  in 
necejfitate  eff  confugiundum  7  ut  ad  reme  diurna 
femper  amarum ,  aliquando  tamen  nectffarium  • 
*At  qui  bis  frequentibu*  feUionìbus  fe  fubjiciunty 
optimum  fanguinem  deperdunt  5  aquali  copia  qui - 
dem  alterum  aquivunt  y  Jed  non  eadern  qualitate  : 
no'vus  enim  bic  cjé  cruda*  y  aquofus  ,  Icntus  ,  cir- 
culaie  ncquit ,  hydropcs  creai  y  tandem  fere  ine¬ 
vitali  cafu  morbos  ex  debilitate  y  dcfe&u  / angui - 
nis  y&  Jpirituum  yabundantia  aqu<z  producit  fi]. 
Che  ffupendo  prefervamento  non  è  egli  co- 

defto  mai  non  già  dalia  morte  y  ma  dalla _ , 

vita?  A  ragion  adunque  conchiude  il  preloda- 
to  Van-SWittten  ,  non  videtur  adco  laudabi¬ 
li*  h&c  confuetudo ,  qua  f&plcs  in  anno  funi* 
hominibu*  cantei#  grafia /angui*  mittitur  :  debili - 
tatur  enim  inde  corpus  y  &  ad  facilìorem  reple- 
tionem  difponitur  (2).  In  fatti  fe  vogliafi  fa-' 
re  una  ben  femplice  rifieffione  ,  ma  vera  ai 
fifiei  necefiarj  effetti  di  tali  falaffi  ,  concepi- 
raffi  dovere  naturalmente  fuccedere  y  che  fmi* 
unendo  i  falaffi  i!  fangue  ,  gii  tolgono  la  iua 
crafi  ,  e  lo  sfibrano  ;  effo  sfibrato  3  per  forza 

dello 
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delio  fcambievole  con fenfo  ,  relazione ,  armo-; 
nia  deli’  idraulico  animale  meccanifmo ,  fi  fner- 
vano  le  parti  fol ide  ,  e  perdono  il  loro  tuono 
ed  eiafticita;  quindi  languido  il  corpo  acce¬ 
ttali  più  pretto  alla  vecchùja ,  ed  a  Tuoi  fu¬ 
nerali.  Non  puofli  rendere  sfiancato  il  folido, 
fenza  che  rallentili  la  forza  della  circolazio¬ 
ne ,  e  ’i  fangue  fia  cosi  meno  elaborato,  ed 
energetico;  per  le  quali  cagioni  prima  s’im¬ 
pingua  il  corpo,  pofeia  troppo  indebolito,  fi 
diftrugge  la  digeftìone ,  e  finalmente  termina 
codetta  gran  perfervazione  colla  idropifia.Per 
le  medefime  cagioni  s’  infievolifcono  gli  or¬ 
gani  deftinati  alle  feparazioni,  ed  evacua¬ 
zioni,  i  quali  reftan  difordinati  nelle  loro 
funzioni  ,  che  tutte  imperfettamente  fi  fanno; 
onde  fi  accorcia  la  vitta  ,  li  rende  fufeetti- 
bile  il  corpo  alle  impreffioni,  e  cangiamen¬ 
ti  dell’  aria,  la  trafpirazione  fi  fconcerta,e 
gli  umori  rendonfi  cosi  vieppiù  acrimoniofi, 
e  viziaci;  fi  generan  quindi  gli  affari  reu¬ 
matici  y  fluflionarj  ,  catarrali ,  le  moltiplici 
fioriture  cutanee,  le  cacochimie,  le  oftruzio- 
ni ,  le  cacheffie  ,  le  clorofi  ,  e  da  tutto  ciò  poi 
una  catena  ben  grande  di  miferie;  tutto  il 
genere  de’  nervi  eziandio  non  può  a  meno  di 
non  indebolirli ,  e  da  qui  fviluppanfi  i  vapo¬ 
ri ,  le  flatulenze,  1*  ipocondria  ,  le  convul- 
fìoni ,  i  languori  ,  e  tutti  in  formila  i  mali 
nervofi  ,  anzi  de’  mali  putridi  ,  e  maligni  ve¬ 
ri  ancora  i  piu  iniokncici ,  come  ho  veduto 
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io  fteffo  .  In  fatto  fe  mette  ii  faìaflb  tutto 
le  cagioni  attiffime  alla  putredine  ,  quali  fo¬ 
no  il  rilafiaraento  del  foiido,  e  del  nervofo 
Mciiìa,  fe  rallenta  il  circolo,  fe  fconvolge 
le  feparazioni ,  e  le  evacuazioni ,  fe  le  foprat- 
tiene,  fe  fnerva  ,  fe  guafla  le  digefìicm  ,  e 
in  una  parola  tutte  le  funzioni  della  vita, 
vuoili  altro  di  più  efficace  per  indurre  una^ 
vera  putredine?  Si  getti  pure  un  giro  d;  oc¬ 
chio  alla  fperienza ,  t  he  non  può  fallire  ,  per 
r citar  convinto  dal  fatto  di  tutti  quelli  de¬ 
plorabili  avvenimenti  •  Mi  li  potrà  or  dire, 
che  colio  fi  Ti  fa  ii  fangue  perduto  ?  Si  riflet¬ 
ta  pure,  le  è  mai  pcffibiie  ,che  preducendo*» 
fi  dalla  fanguigna  confeguenze  si  (piacevoli, 
fi  ri^cquifii  un  fangue  si  lavorato  ,  si  raffina» 
.  to  ,  si  perfezionato ,  ed  attuofo  ,  come  lo  e- 
ra  il  cavato.  Eppure  declamino  quanto  mai 
po0on  e  lanno  più  tanti  illuminati  fpiriti  con¬ 
tro  il  perverliffimo  abufo  della  fazione  di  ve¬ 
na  ,  che  la  indomabil  forza  de’pregiudizj ,  e 
delle  ufanze  immedefimate  negli  animi  tene- 
bricofi  formerà  fempre  una  legge,  e  quefta 
legge  collera  fempre  la  falute  ,  non  che  la 
Vita  alla  focietà  .  In  forum  a  9  generalmente 
parlando,  fe  penfifi  di  comprar  e  falute,  e 
vita  ,  e  longevità  collo  sborfo  dei  fangue  , 
per  verità  comprerà ffi  bensì  V  affrettamento 
dell’ora  eftrema.  Giudichi  ora  ogni  fpirito 
faggio ,  quali ,  e  quante  difgrazie  debba  ca¬ 
gionare  ii  faiaffo  abufato  nelle  malattie  ,  fe 

tao- 
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tante  ne  arreca  in  chi  è  fano  ; 

XLVIII.  Non  pollo  qui  trattenermi  dal 
toccare  1  indulgenza  de*  falaftx  nelle  gravide 
ancora.  Fu  falalfata  nella  fiate  palfata  una 
gravida  deprimi  meli  niente  Sanguigna  ,  pai- 
iida  anzi  che  no ,  gracile  ,  delicata  ,  perchè 
turbata  da  inappetenze ,  e  dagli  feoncerti  di 
ftornaco  famigliari  alle  gravidanze .  Ma  che? 
tutto  crebbe,  e  fi  aggiunfe,  come  doveva, 
yno  ftaro  di  languore.  Ma  non  fi  palpa  egli 
con  mano  ,  che  quelle  fantafie  ,  quelle  nau- 
fee  ,  que’  vomiti,  quel  cibarfi  di  alimenti  (tra* 
ni  ,  incongrui  fono  un  indizio,  che  Io  fio* 
tnaco ,  e  gli  organi  digerivi  non  fanno  bene 
le  loro  funzioni?  Se  difeorrafi  de’ meli  più 
avanzati,  non  è  naturai  i  (fi  rao  ,  che  grinte- 
fìini  compre®  dal  volume  dell’ utero,  e  da 
effi  comprefio  Io  ftornaco  aiterinfi  tutti  nelle 
propie  funzioni ,  ne  feltra  la  feparazion  della 
bile,  e  fi  facciano  degli  ammali]  ,  e  delle 
corruttele?  Così  c,  e  cosi  ci  moftra  la  du- 
razion  delle  naufee,  de’ vomiti,  del  cattivo 
fapor  di  bocca  ,  la  depravazion  dell’ appetirò, 
e  fimiglianti  fintomi  di  alterate  digeftiooi.  Se 
lo  ftornaco  ,  e  le  inteftine  fono  i  delinquen¬ 
ti  ,  perchè  dar  la  penitenza  all’  innocente  fan* 
gue  i  Se  arguir  ci  fanno  gli  fieli!  feoncerti  , 
che  allora  le  donne  male  digerirono  ,  e  che 
perciò  lavorali  in  loro  un  chilo  men  buono  , 
ed  un  fangue  men  perfetto  ,  e  fovente  in  mi^ 
oor  quantità  eziandio,  come  dimoilra  la  pò* 

chcz- 


chezza  del  cibo  per  la  inappetenza,  e  che  fi 
lavoran  bensi  moire  crudità,  che  c’  entra  qui 
il  fognare  una  mo^bofa  pletora?  Gii  fi  dia 
ornai  a  codetta  pletora  moderna  un  obliato 
feggio  tra  gl*  ingegnofì  fig'roenti  della  fotti! 
materia,  e  deporticeli  flutti  di  Garretto .  Do- 
vrebbefi  meglio  tettar  perfuafo  con  uri  Prati¬ 
co  fommo  de’nofiri  tempi,  che  lo  fiato  di  gra¬ 
vidanza  è  jpefjiffimo  uno  flato  di  cattive  dige • 
flionì  (i),  ed  allora  per  verità  fi  penferebbe 
men  di  rado  a  falaffi,  e  tanto  più  di  rado 
ancora,  fe  £  volefie  lafciarfi  perfuadere  dai 
fuceefi! ,  che  fe  ne  veggono.  I!  foggetto  me¬ 
de  (imo  fai  aitato  di  nuovo  in  fui  principio  del 
Tegnente  verno  fu  comprefo  da  dolori  lom¬ 
bari  affai  rincalzanti,  che  facean  temere  di 
frutto  immaturo:  potrei  addurne  altri  cafi  , 
ma  un  circofpetto  rlferbo  mi  fofpende  la  pen¬ 
na .  Pi  ef.eropj  toccanti  quello  propofito  fi 
potrebbero  formar  de’ volumi  per  la  ttoria 
JMedica  .  Nè  m’  intendo  io  già  di  efdudere 
affatto  o  nelle  gravide,  od  in  qualunque  mor- 
bofa  ,  ma  veramente  urgente  ,  circòftanza  la 
cacciata  di  fangue  :  ognun  vede,  che  parlo 
del  vatto  abufo.  La  rifiefflone  della  grande 
Eieceflìtà  delle  forze  fono  il  travaglio  del  par** 
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to  cfovrebb’  edere  il1  giulto  morivo  di  rufio- 
dirle  guidamente  per  mezzo  di  lafciar  entro 
le  vtne  l’umor  vitale.  Dico  in  fine,  che 
marita  un  feria  pendete  la  ritìeflione  del  Sig« 
Tiffor  nata  da  fpregiudicata  ,  faccente,  an- 
nofa  oflervaziune,  e  propria, e  d’altrui,  che 
coir  ufo  famigliare  de’faiaffi  arrivan  a  lem. 
ramante  logorarli  anche  le  pi»  fode  eccellen^ 
ti  finità  ,  u  fu  repetito  ven&  feftionis  firmiores 
fen firn  atteYuntUY  valetudine! ,  ut  jam  diu  no - 
Hjerant  Reterei  ( i)  s  dico  y  che  il  merita  la 
fperienza  de’ tanti  amari  effetti  della  faci!  fle¬ 
botomia  le  tante  volte, e  teftè  [XLVII.  ]fc- 
gnaramente  rimarcati  5  e  fenza  più  epilogo, 
e  chiudo  il  favellare  col  rapportarmi  al  Tem¬ 
pre  vero  ,  e  grave  detto  dell’  Alleo  n.  XXXI V. 

XLlX.  Ma  quello  ne  badi  ornai  aver  dee- 
to  intorno  alla  flebotomia  pel  molto,  che 
ne  remerebbe  da  dire  fopra  di  materia  si  in- 
tereflante  ,  e  gelofa  del  pari ,  che  trafora¬ 
ta  .  Intanto  pt r  magg  or  chiarezza  diftingucrò 
le  epidem  che  noftre  febbri  in  quelle  di  Sta¬ 
te ,  e  nell’  altre  di  Autunno  5  non  perchè  ab¬ 
biaci  fra  r  una  fpezie  ,  e  V  altra  una  effen- 
ziale  ,  e  rigorofa  differenza  ,  ma  foltanto  ac¬ 
cidentale  :  in  quanto  le  eftive  eran  corredate 
di  fìntomi  affai  più  incalzanti,  e  pericolo^ , 
ed  eraci  infica  negli  umori  la  tendenza  a  feb- 

I  bri- 
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bricitif  continuamente  *  quantunque  da  pfi- 
apparile  qualche  remiffione  ;  quando  le 
autunnali  tendevan  per  fé  a  vera  apìreffia 
qualche  fiata  ,  e  più  fpeffo  a  matufefta  rernif- 
fione  ,  e  piu  regolata  .  Le  eftive  cran  vere 
putride  biliofe  antonomafticamente  denomina- 
ce  ,  e  che  le  Scuole  dicevan  finochi  putridi 
biliofi  5  le  autunnali  non  intermittenti  (oglion 
appellarli  genericamente  periooiche  remitten¬ 
ti .  Le  une,  e  l’ altre  erari  di  loro  effe m*  ex 
icmonftratis  tutte  putride  biliofe  ,  non  feelufe 
le  intermittenti  ancora.  Si  è  g*à  veduto,  che 
la  priora  indicazion  vitale  non  potevafi  adem¬ 
pier  meglio  ,  che  colla  profcrizione  del  falaf- 
fo  rdigiofamente  fervata  in  tutte .  L’ altra 
Indicazione  propellaci  era  quella  di  toglier 
le  cagioni  del  male  ,  la  quale  ora  feguiremo 
nell* eftive  primamente.  Le  cagioni  loro  ma¬ 
teriali  fi  erano ,  da  quanto  fi  è  dimoftrato  f 
Sa  proclività  degli  umori  alla  putredine  ,  ed 
un  putrido  fomite  nelle  prime  ftrade  ,  e  nell 
altre  addominali  regioni;  quelle  adunque  e* 
ran  le  cagioni  morbo  fé  da  difiruggere  .  Ora 
ficcome  la  fapientiffima  natura  ,  c  provvidi!- 
fi  in  a  ella  c  la  primaria  artefice ,  e  la  ioia  9 
che  opera  co*  falutevoli  iuoi  sforzi  ,  e  moti 
la  guarigione ,  ella  eh  eccita  ia  febbre ,  2  vo* 
miti ,  le  diarree,  le  crifi  in  fomma ,  felìcif- 
fimi  {frumenti  per  debellar  ciò  che  le  nuoce  , 
T  aggrava  ,  la  opprime  ,  in  fanandis  tandem 

morbi*  prìv.cipatum  obtinct  datura ,  e  il  fubli« 
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me  Boeraave  (i),*  cosi  il  Medico  mero  mini¬ 
erò  ,  e  fervo  dì  elfa  dee  attento  afcoltar  le 
fu«  voci  ,  efperro  intender  le  fue  leggi  ,  pron¬ 
to  fecondar  i  Tuoi  mori.  Quella  è  verità  in- 
contraftabile,  che  ci  fa  gullar  il  prelodato 
gran  Medico,  &  jam  fatis  confi at  ,  Medici  ef¬ 
fe  natura  leges  audire  jedulo  f  fidditer  fequi  , 
ut  fervi  jujja  berilìa  exjecjui  [2]  .  Quella  adun¬ 
que  e  la  fola  llrada,  che  ha  formati  gli  uo¬ 
mini  grandi  ,  ed  i  gran  Medici  ,  la  contem¬ 
plazione,  dico,  della  Natura  ,  lo  ftudio ,  la  pro¬ 
fonda  indagine  di  elfa  ,  e  1* opportuno  mini- 
fiero  o  nel  fecondar  i  falutari  Cuoi  tentativi  f 
©  nel  lollevarla  opprefla  dalla  fierezza  de’ fìn¬ 
tomi  morbofi.  Un  Ippocrate  ,  queir  Ippocra- 
te  ,  di  cui  durerà  perenne  co' fuoi  oracoli  la 
fama  ,  e  la  veracità,  riconobbe  per  fua  mac¬ 
era  Natura,  e  nella  fcuola  delle  file  dottri¬ 
ne  piattamente  penetrate  divenne  V  Ippocrate 
principe  dell’ arte  falutare  ,*  cosi  parimente 
han  poi  fatto  gl'  illufìri  poderi  antichi  ,  e  mo- 
dei»ni  legittimi  figli  di  elfo,  de’ quali  gran 
Madlri  o  (ferratori  fenza  la  genero  fa  fatica  , 
e  fudóre  dello  lludio  non  potrà  giammai  fa- 
lutare  a  chiccheilìa  riufeir  I’ Arce  :  perciocché 
altro  non  documenran  eglino,  chela  vera  ra- 

1  2,  gio- 


A1^  ®oer*  omo*  Med,  Orat,  8.  de  henore  Me¬ 
dici  le  v  vte  pag  *14. 

(a)  Ibid.  pag»  515, 
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gionari  Pratica  ftabìlita  iti  Alila  genuina  in* 
dubitata  fperienza  ,  e  conferma  di  ampia  fe¬ 
rie  di  fecoli  .  Vana  adunque  ,  e  diffipita  di 
molto,  diceva  da  fuo  pari  un  Beccari  ,  la 
volgar  diftinzione  di  Teorica  ,  e  Pratica  $  quan¬ 
do  la  vera  Pratica  faiutare  altro  non  è,  che 
la  cognizione  di  quanto  ha  infognato  e  natu¬ 
ra  ,  e  fperienza  ,  e  ragione  ai  Medici  gran¬ 
di  .  Che  va  adunque  Travagliando  mai  la  fei- 
munita  caterva  degli  Empirici  a  invernar  co- 
dilli  pernicioh  fofifooi?  gli  fi  feccia  però  ra¬ 
gione  5  perche  troppo  logorati  Io  fludio  ,  c  la 
meditazione  l’agiata,  e  tranquilla  falutc .  Or 
dunque  fe  offervamino  noi  nelle  putride  bi- 
liofe  febbri  e  la  intenda  fete  ,  e  *1  calor  gran*» 
de,  ed  urente,  ed  i  vomiti,  e  i  biliofi  fe»5 
ceffi  ,  eran  tutte  voci  alte  e  rifonanti  della 
natura,  che  richiedeva  bevande  copiofe  ,  fred¬ 
de ,  e  gii  evacuanti.  Le  bevande  dovevano 
neceffarìaroente  diluire  ,  render  più  d ih m pa¬ 
gliate  ,  e  mobili  le  corruttele  delle  prime 
Brade  ;  dovevan  in  oltre  rialforbite  nel  fan- 
gue  allungare  1*  acrimonia  fuifurea  ,  tempe¬ 
rarla  ,  e  flrafcinarla  meglio  agli  emuncorj  , 
rendere  fcorrevoli  i  Untori  morbofi  de’  vif- 
ceri  ,  e  capacitarli  ad  eliminarli  per  le  loro 
firade.  Refe  per  fiffacto  modo  dilute  ,  allun¬ 
gate  ,  mobili  le  impurità  pancreatiche,  ga- 
ftriche  ,  inteftmali  ,  e  quelle  d*  ogni  vifcere  , 
più  fpedita  ,  più  copiofa ,  più  folievanre  do¬ 
veva  riufeire  allora  Fazione  degli  evacuan¬ 
ti  • 
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ti.  L  appetenza  degl’infermi  a  checcbeflìa di 
freddo  era  un*  altra  dottrina  della  natura  , 
che  fredde  dovevan  egli  e  fi  b  I  r  fi  le  bevande  ; 
imperciocché  temperavan  cosi  Pacre  ferver  del 
(angue  ,  e  blandamente  corroboravan  il  foli- 
do.  Gli  alteranti  adunque,  e  gli  evacuanti 
eran  i  rirnedj  addittarici  da  natura,  dalle 
cagioni  del  male,  dallo  fìeffo  male,  e  da 
fuoi  effetti. 

L.  Pertanto  nella  dalle  degli  alteranti  li 
polfono  riporre  le  bevande  ,  le  quali  preferì- 
vevanli  appunto  di  alterante  naturi.  Ed  era 
ben  necelfario,  che  gli  alteranti  precedelfero 
gli  evacuanti  :  imperciocché  i  foli  evacuanti  al¬ 
lora  bafteranno,quando  tutto  in  una  volta  pof~ 
fa  portarli  fuori  V  infetto  umore /ma  qualora 
quello  ha  ne’  vifeeri  intrefcato  ,  e  difperfo,co- 
me  /accedeva  in  quelle  febbri  ,  non  potrà  tut¬ 
to  in  una  fola  volta  evacuarli:  era  qir’ndi  di 
meltien  i!  prepararlo  prima ,  e  P  invitarlo  per 
cosi  dire  alle  convenienti  ftrade  per  pofeia 
eliminarlo.  Le  bevande  erano  o  acide,  o  a~ 
cefeenti ,  ficcome  a  1 1  i  (fi  ro  e  a  correggere  In 
degenerazione  alcalina  della  bile  ,  e  del  (an¬ 
gue ,  ed  a  ravvivar  blandamente  il  tuono  del¬ 
ia  fibra  5  tali  erano  la  limonea  ,  o  la  lun- 
ga  polca  in  alcuni.  Ma  la  bevanda  per  altro, 
di  cui  piu  fovente  mi  ferviva  ,  era  una  bol¬ 
litura  domeftica  di  orzo  ,  o  di  avena  ,  e  di 
gramigna  col  cremor  di  tartaro,  indolcisti 
dopoi  co  varj  ollimeli ,  od  idromeli.  E’  no- 

1  $  affi- 
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tiffiraa  la  facoltà  refrigerante  dell*  orz«  ,  di 
cui  è  più  rinfrefcante  ancora  la  vena  ,  ile- 
come  d’indole  più  acefcente  giuda  la  dottri¬ 
na  del  Van  Swieten  (1)  •  Le  radici  di  grami¬ 
gna  recenti  fono  refrigeranti ,  aperienti,  e 
fubaflringenti ,  fono  blandamente  diuretiche 
fenza  irritazione  ,  non  che  rifolventi  negl’  im¬ 
barazzi  del  fegato,  c  delia  milza;  aflcrzioni 
tutte  del  Ch.  Sig.  Stefano  Francefco  Gcoffroy 
(2) ,  il  quale  aggiugne ,  che,  ubi  cfo  infogni s 
vifeerum  dyfcrafia  calida  cum  corumdcm  obftru- 
tlionc ,  plurimum  commendantur  :  CL  Hojfmannur 
cnim  obfcrvat ,  eas  fine  cali  fazione  opus  fuum 
perfìcere  ,  &  fimul  cum  levi  ad  foriti  one  par  ti  um 
folìdarum  tonum  firmare  ;  condizioni  ottima¬ 
mente  oppofle  alla  natura  di  quelle  febbri  * 
La  crema  poi  di  tartaro  è  un  fale  acido  ef~ 
fenziale  blandiffimo,  ed  indenne  attivo  affai; 
imperciocché  ficcornc  acido  è  refrigerante  ,  ed 
antiputrido,  agifee  nelle  prime  firade  neutra¬ 
lizzando  quafì  le  putride  raccolte  ,  e  renden¬ 
dole  più  (pezzate,  e  mobili;  entrato  nel  fan- 
gue  ne  raddolcire  l’ alcalefcenza  ,  dolcemen¬ 
te  lo  affottigiia  colle  faline  lue  punte  ,  difop» 
pila  i  vifeerì  ,  ed  i  vafì  ;  quindi  JfafE  diure¬ 
tico,  cd  anchevdiaforetico  :  rimedio  grande 

in 


(1)  Avenz,  Se  lecalis  decoda  citiflime  acef- 
cunt,  deiade  hordeum  &rc,  Coro  mene.  in  jj*  SS. 
i„  pag.  87.  toro.  L 


(z)  M9M»  pagi  toro®  2» 
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ni  fomraa  ne’ mali  biliofi  .  Ritorni  nella  pri~ 
1  lna  fama,  il  mele  si  amato  dalla  laggia 
Antichità,  ed  tifato  da  Jppocrate  in  ogni  ma* 
le  bihofo,  e  ben  a  ragione  5  perchè  uno  des 
p  u  nobili  antiputridi ,  ed  afterlivi.  In  fatti 
fluid  meli  Tlantarum  mitijjìmtirn  fuccus ,  fapo 
molili  accjcens  ,  ornnis  putredinis  debellato? ,  con* 
crcti  bilia  fi  ,  inflammatorii  ,  vifeofi  foivens  y  ne~ 
mìni'  nifi  dcbilibus  acido  ì&borantibus  infenfus  (1) !* 
Egli  e  adunque  quello  nettare  un  fapone  na» 
turale  ,  maravigliofo ,  balfaraico  ,  rifiorante  * 
fapo  quidem  mirabili s  ,  natur alis  ,  cardiacus  ,  ex 
Yecentiorum  vero  materia  medica  fere  expulfus , 

r«r  hoc  faffum  fit  ,  nefeio  >  licet 
emm  uni  purgationem  ,  tonnina  cxcitet ,  ^ 
millibus  tamen  perfertur  ,  atque  ipfa  quoque  tot  * 
mina  cxcitandi  ,  purgandi  qualìtas  codione 
facile  corrìgi  poiefl  (z).  Quella  era  la  bevati» 
cjie  Pllì  di  ogni  altra  mi  arrideva,  e 
de  cui  ottimi  effetti  mi  fono  Tempre  lieto 
compiacciuto  *  Intanto  proferiva!!  affatto  la 
niente  falutevol  confuetudine  fra  ’I  volgo  di 
bere  nelle  febbri  la  femplice  acqua  ,  la  qua¬ 
le  fola  non  riefee  diluente  punto  ,  nè  bene 
al  fangue  fi  fraramifchia  $  onde  quali  iromu~ 
tata  ie  ne  ritorna  fuora  3  fcolorita  ,  pallida^ 

I  4  e  nien- 
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(ij  CI.  I  iffot  DiiTert.  de  feb,  biliofis  sa  nota 
e  pag.  6e. 

C ij  Jo  Huxhara  lib.  de  Febrib.  Differì,  de 
pieurjt. ,  &  pei jp.  Gap.  z.  pag.  ttj. 
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c  niente  perciò  diffeta.  Quindi  è,  che  gl1 
eruditi  nell’Arte  commendan  ,  e  inculcan  co¬ 
tanto  nelle  bevande  gli  acidi  ,  i  faiini,  i  fa» 
ponacci  ,  i  quali  ultimi  due  fegnatamente 
fanno,  che  i  Tali,  gli  olj  ,  e  la  linfa  del  (an¬ 
gue  meglio  fi  confondano  ,  ed  unifeano  infic¬ 
ine  ,  quonìam  non  lentorem  foLum  melius  diflol* 
vunt  ,  fed  &  humorum  mixtioncm  confervant 
convenicntiorem  y  cum  Jaiia  ,  fuiphur  ,  &  aquam 
intimius  magis  cum  fanguine  uniant  (l) >  egli 
è  un  detto  veriffimo  deU’Uxam.  laonde  co* 
fiantemente  veggiamo  ,  che  dopo  la  mefeo- 
lanza  di  fìffatte  foftanze  nelle  bevande  co¬ 
mi  nei  an  le  orine  ad  ufeire  più  colorate,  e 
fedimentofe . 

LI.  Nello  fleffo  tempo  formavan  la  ciaf» 
fe  degli  alteranti  i  (ali  digerivi ,  o  fìan  medj 
o  neutri.  Quelli  erano  neceffariiffimi  ,  ed  u« 
tiliffimi:  imperciocché  e  nelle  prime  ftrade,e 
di  la  da  effe  nel  fangue ,  e  ne’ vifeen  addo¬ 
minali  affottigliavano,  e  preparavano  gli  ti¬ 
mori  peccanti,  che  refi  in  tal  maniera  fluì* 
di  ,  e  mobili  fi  difporievano  mirabilmente  , c 
fi  adattavano  a  loro  emuntorj .  Eran  quefti 
gli  aurei  infegnaraenri  del  forame  Ippocrate , 
covpora  cum  quis  purgare  volucrit ,  vportet  pYius 
fluida  facete  .  Con  fitfacti  rimedj  fi  rendevano 
aperte,  facili,  pronte  le  tre  regie  ftrade ,  dlu- 

refi  , 


fi)  Ltb.  cit,  Cap,  i*  pag*  j, 
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refi,  fece  fio  ,  diaforefi,  e  fomminìftravafi  a 
natura  il  libero  campo  d*  inftradare  gli  umo¬ 
ri  nocivi  per  le  vie  a  lei  piu  adatte  ,  ed  al 
Medico  intanto  opportunità  e  commodo  di  at¬ 
tentamente  offervare  gli  andamenti  di  elfa} 
e  le  Tue  determinazioni  per  pofcia  fecondar¬ 
le.  Il  tartaro  vitriuolato,  il  fa le  de  dnohus  s 
cd  il  policrefto  erano  i  digeftivi  ufuali ,  o  in 
polvere  da  fquagliarfi  nella  bevanda  comune^ 
o  in  forma  di  pozione  preparata  coll9  acque 
di  viole  ,  di  cicoria  ,  di  gramigna  ec.  ,  ag¬ 
graziata,  ed  ajutata  cogP  idromeli ,  cogli  af¬ 
fimeli  col  diamorron  di  Galeno  ,  ovvero  nef 
palati  più  reftii  coi  giulebbi  di  viole  ,  di  a- 
cetofità  ,  o  fugo  di  limoni  ,  di  fugo  d’  aran¬ 
ci  ,  di  ribes,  e  di  foroigìiarui  acidi  vegeta-1 
bili.  La  pozione  falina  di  Riverio  [r]  ridot¬ 
ta  in  bevanda ,  o  quella  del  Sig»  Pringfe  (%)  $ 
erano  nella  fteffa  maniera  convenienti ,  e  pra¬ 
ticate  .  Per  altro  in  quefli  mali ,  in  cui  fi- 
gnoreggiava  un  principio  roteile ,  alcalino^ 
acre,  quale  fi  è  il  biliofo,  ci  parve  ragione 
di  dover  rifecare  dal  catalogo  de'  fali  medj 
il  fale  ammoniaco  ,  ficcome  un  fai  neutro 
fe  mi  volatile  ,  acre,  affai  penetrante  perciò  , 
e  ftimolante-.imperciocchè  al  dire  del  Van-Swic- 

ten 


(f)  Pia».  Med.  lib  f.  cap.  j,  pi§. 
{%)  Pars,  cap»  4,  $.  pag.  3$. 
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cen  fai  volatilis  alcalìnus  magnata  partcm  fallì 
ammoniaci  conHituit  [i]>*  così  ad  avvifo  anco¬ 
ra  dell*  Accurati/*.  Sig.  Giovanfriderico  Car- 
theufer  la  parte  orinofa  eccede  di  gran  lun¬ 
ga  la  porzione  acida  ,  proportio  fallì  aleatici 
uri  no  fi  y  &  acidi  culinaris  ita  in  ordinario  Jale 
ammoniaco  comparata  efì  3  ut  prius  quantitatc 
longe  fupcyct  poflerius  (2).  Ora  chi  avvi  che 
non  fappia,che  i  falini  alcalini,  fpezialmen- 
te  orinofi  offian  volatili  forte  agitano,ed  af- 
fottigliano  il  fangue  ;  di  modo  che  il  libera¬ 
le  ufo  loro  ,  nello  flato  ancora  di  fallite  la 
più  ferena  ,  produce  lo  fcioglimento  ,  e  ’l  cor- 
rompimento  del  fangue,  ed  una  febbre  pu¬ 
trida,  maligna  ($)}  Se  tanto  adunque  preva¬ 
le  la  parte  fondente,  volatile,  alcalina  nell* 
ammoniaco  fale ,  egli  è  certamente  difadatto 
ai  ca/o  no  Aro .  Le  dofi  ,  e  la  quantità  delie 
prefe  fra  giorno  degli  efpofli  neutri  faii  ve. 
nivan  regolate  dai  fintomi  dimoftranti  il  mag¬ 
giore  ,  o  minore  predominio  della  bile,  e 
delle  vifeofità.  Non  fi  omettevan  parimente 
nella  mattina  i  decotti  domeflici  aperienti  , 
ed  afterfivi  quafì  freddi  delle  piante  fapona- 
cee  ,  fonco  ,  tara/faco  ,  cicoria  ,  e  di  tutte  le 
altre  di  natura  cicoreacea  ,  Ne’  temperamen¬ 
ti 

(*)  §.  1?$.  n.  a.  pag,  141.  tom,  1. 

(*/  Lund*  ment.  Mater.  Med.  feéi.  %  ,  cap«  o. 

6*  pag.  jcS*  Veneti is  17^ $, 

(O  V  d.  Hcxbam  hb,  de  Febribus  cap,  e,  par. 
4®*  9  &  cap.  8 .  pag.  99, 
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ti  di  fibra  non  tanto  forte  ,  e  meno  fangaia 
gni  li  preferiveva  nella  femplice  acquarne' 
piu  robufli  c  fervidi  in  quel  nobile  vegetabil 
fapone  ,  che  viene  filtrato  negli  organi  deJP 
animale,  intendo  il  fiero  vaccino:  cautela 
ben  neceffaria  nella  pratica  ,  rilevata  dall’  ef- 
pertiffimo  Sig.  TiiTot:  perciocché  non  convie¬ 
ne  il  fiero  in  ogni  cafo  indiftintarnente  a  gui- 
fa  di  ogni  altro  rimedio  quantunque  grande  ,* 
e  decantato  prof  ter  nimis  iaxantem  vim ,  de - 
vìnm  quia  non  femel  obfervavi  ,  quod  ,  heetft  pri~ 
ma  degenerano  fit  acor  ,  fape  tamen  mox  in 
putrilctginem  vertatur  (i)  :  onde  per  correg¬ 
gere  quella  fua  indole  fi  riputava  convenevo¬ 
le  V  accrescergli  la  baie  acida  o  col  cremo¬ 
re  unitamente  bollito,  o  coll’aceto,  ovvero 
dopo  la  colatura  con  un  po  di  fai  effenziale 
di  acetofa  ,  o  di  zucchero  .  Per  altro  nelle 
circoftanze  più  chiarite  di  putredine  fi  lafcia«* 
va  egli  affatto . 

L1L  Sotto  la  claffe  finalmente  degli  al¬ 
teranti  veniva  ogni  maniera  di  frutti  proprj 
della  Cagione  ,  acidi  ,  dolci  ,  ben  maturi  pe¬ 
rò,  fuccofi  ,  recenti  ,  crudi  :  quelli  gratiffimi 
doni  della  Natura  benefica  fi  raccomandavano  $ 
anzi  precìfamente  fi  preferivevaao  agl9 infer¬ 
mi  .  Se  nella  più  calda  fiagione  veggiamo  ef- 
fer  per  noi  ricchiffima  delle  più  fqmfite  ,  e 

fu- 
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fughofe  frutte  la  (Iella  Natura,  non  è  forfè 
quella  una  voce  chiara  della  vigilante  fua 
provvidenza ,  che  ci  ammadlta  effer  quelle 
neceffarie  per  riftorare  allora  la  cruciola  fe- 
tc  y  c  per  relìftere  coll'acida  loro  indole  al¬ 
la  putrida  propenfione  de'  notòri  umori  ?  Se 
quello  egli  è  certifiìmo  in  rapporto  a  corpi 
fant,  perchè  cagione  non  lo  farà  pofcia  negl* 
infermi  ove  la  fece  è  penofa ,  ed  ove  at¬ 
tualmente  incalza  1*  alcalina  offia  putrida  a- 
crimonia  degli  umori  ?  Lo  fpontaneo  affannofo 
appetito  ,  che  trafportai  febbricitanti  avidif- 
fimi  inverfo  i  frutti,  ed  a  tutto  rio ,  che  ten¬ 
de  all’  acida  mutazione  ,  e  la  iomma  loro  aver- 
fione  ai  brodi,  ed  a  tutt’  altro  dell’ animale 
regno  ,  che  di  fua  fatta  degenera  in  putre- 
fcen2a ,  non  fon  elleno  altrettante  voci  de’ 
bifogni  della  natura,  che  pel  faiutare  iftinto 
appetifce  conforto  dai  primi ,  e  ributta  o- 
naulea  come  nocivi  i  fecondi?  Dunque  farà 
divenuta  una  ignorante  tòordita  la  natura  fa» 
pientiffima?  Sarà  fcufabile  in  un  volgare  il 
pregiudizio  d’ opporli  a  quelli  di  lei  appetiti 
ne  mali,  coi  privar  gl’  infermi  di  cibi  sì  ca»« 
to  lofpirati,*  ma  in  chi  prefiede  egli  è  un 
realismo  delitto  .  Se  con  maggior  diligenza 
fi  fa  celle  olfervazione  a  quelli  detòderj  nati 
nelle  malattie,  quanto  più  felici,  e  pronte 
fuccederebbono  le  guarigioni  i  Così  la  inten¬ 
deva  un  Van-Swieten  Tempre  caro  ,  e  gran** 
de  nella  memoria  de’ pollerii  fumm*  pruden¬ 
ti* 
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tì£  Med  ca9  efl  in  moibis  nata  bete  de  fideria  ob~ 
Jervare , . .  .  # ,  Sibi  foli  ad  omnia  fnfficiens  na « 
lura  apuani  appetii  ,  &  aquofa  omnia  ,  ut  a- 
blttatur  putridum  ,  &  per  urinam  ,  vel  fudores 
eliminetur  de  torpore  ,  acida  ,  ut  corrìgatur  [i  J. 
Aveva  affai  prima  conofciuta  la  rnedelima 
verità  il  fublime  genio  di  un  Boeraave ,  il 
cjuale  s*  oppo le  con  quel  fuo  animo  grande 
alla  cattiva  opinione,  che  molto  atortopre-, 
valeva  contra  all*  ufo  delle  frutte  negli  acu* 
ti  malanni  >  e  volle,  che  la  (perienza  ne  de- 
cideffe  a  loro  favore ,  allora  che  a  un  no-* 
bile  fuggetto  da  malore  acuto  oppreffo  al— ’ 
tro  e  non  preferire  fe  non  delle  ciliegie  , del*' 
more  ,  del  ribes  (2,) .  Intanto  ei  non  fece 
pur  anche  cafo  generofamente  delle  dicerie 
deg  l  fttffi  Filici  fufurranti  $  faggìamente  for¬ 
fè  giudicando  ,  che  l’operar  il  precifo  dove* 
re,  e  l’ubbidire  legittimamente  allo  fcrupo- 
lofo  incarico  dell’  altrui  falute  lia  all’  ani- 
ino  giufto  un  baftevoie  conforto,  e  premio; 
checche  ne  d?can  poi  gl’indotti»  ma  altron¬ 
de  ancora  di  per  fe  collrigne  il  buon  elito 
ad  ammutire.  Bell’ èfempio  egli  è  quello, 
perche  con  aulica  condifcendenza  non  li  fe¬ 
condino  dannofamente  gl’ inameni!  pregiudizi 
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del  volgo  ,  nè  fi  disformi  con  Fimpoftur*  I* 
Arte  falutare  •  Efecrando  ,  vile  fcaltrimento 
egli  è  veramente,  ove  fi  tratta  di  un  affare 
si  interdfante  ,  della  vita  dell’ Uomo.  Sono 
adunque  faluberrime  in  tutte  le  febbri  con» 
tinue,  acute,  infiammatorie,  e  nelle  btliofc 
legna taroen te  le  frutte,  che  dicemmo/  tali 
fono  le  ciliegie,  le  vifeioie,  le  fragole,  le 
more,  le  fpezie  più  fugofe  di  peri,  di  pru¬ 
gne,  di  pomi,  il  ribes  ,  Fuva  fpina  ,  F  uva  > 
gli  agrumi  ec. .  II  famofo  Signor  Ti  flot  nu¬ 
trito  delle  dottrine  della  vera  Medecina  p ro¬ 
tella  in  una  immortale  fua  opera  di  avere 
veduto  molti  ammalati  di  acute  malattie  , 
che  guariti  non  fono ,  fe  non  fe  mangiando  na* 
f cottamente  una  grande  quantità  di  quelle  frutta  , 
che  caldamente  ejfi  bramavano  ,  e  venivano  Lor$ 
proibite  (i),  Se  i  Zoili  legislatori  della  dot¬ 
trina  contraria,  che  non  lo  come  preoccupa¬ 
ti  da  chimerici  fantafmi,  fentenziano  per  ve¬ 
leni  nelle  malattie  acute  ,  ed  in  ogni  altra 
ancora  le  frutte  ,  volefifero  »  folla  fede  fe  non 
della  ragione,  almeno  de* Pratici  i  più  cos¬ 
picui  farne  una  pruova  ,  ne  refteranno  lui  fat¬ 
to  convinti .  Nè  abbifogna  già  la  eccellente 
natura  delFopera  del  cuciniere,  che  preten¬ 
da  colla  cottura  di  perfezionare  quelli  Tuoi 
prodotti!  il  nativo  loro  effe  re  è  baftevolmen- 

te 


fi)  Avvertili!,  al  Popolo  ec*  cip.  3,  §t  $g.  p ag. 

4|tf*  tottSe  tji 


>x  Hi  )(^ 
te  perfetto:  quindi  intatti ,  e  crudi  fenza  al¬ 
terar  punto  le  natie  loro  facoltà  permettan- 
ii  pure  agi’  inferrai  i  frutti  :  imperciocché  fa-, 
no  e  ii  di  iletanti ,  aprono  le  ftradc  del  fecef- 
o  ,  e  dell  orina  ,  rifiorano  a  maraviglia  lo 
itoraaco  illanguidito  dalla  bile  corrotta,  eh’ 
em  emendano  $  fono  forniti  di  una  incredibi- 
1  /^c0*ta  difoppilante  ;  rinfrefeano  ,  fnervano 
la  febbre  .  Egli  è  un  Boeraave,  ed  un  Van*Swiei 
ten  con  tutti  quanti  i  veri  Medici  ,che  araplif- 
iima  ne  fanno  la  teftimonianza  (i) .  Ghe  fe  il 
fugo  da  tali  frutti  efprefiofi  tmfcoli  coH’acqua, 
ed  un  po' di  zucchero  ,  formerà®  in  tal  guifa  u- 
nagrfiziofa  bevanda,  e  falutare  quanto  mai* 
LUI.  Con  lì ffatti  alteranti  preparava!! 
ncil  amraa  ato  la  materia  morbifera  «  Il  tem¬ 
po  ,  fin  a  che  doveva!!  in  filler  in  effi  ,  era 
indicato  dalle  regole  infallibili  della  offerva- 
2ione.  Qualor  adunque  oflervavafi  il  redimen¬ 
to  della  lingua  meno  cenacele  più  fiaccato* 
efiendo  la  lingua  un  veridico  interprete  del¬ 
lo  fiato  interiore  dell’ efofago,  e  dello  fto- 
nuco  ,  ut  lingua  fuperficies  apparet  ,  fic  &  fe 
ef  interior  Juperficieì  afopbagi  ,  ventrìculi  &c. 
L2J  al  dir  di  Van-Swieten*  qualora  torbide 
cominciavan  a  comparir  le  orine  ,  i  rutti  ni- 
doroh^  le  naufee  frequenti,  i  borborigmi,  i 
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apertiflinu  contrafkgni  ,  che  la  frateria  mor- 
bofa  erafi  già  fatta  Scorrevole  ,  ed  in  parte 
concetta  In  quefta  cofticuzion  di  co fe  ci  do¬ 
cumenta  Ippocrate  ,  concola  medicavi  oponet  , 
atqnc  movere  ,  non  cruda  ,  ncque  in  principili , 
nfi  materia  turgeat }  plurima  vero  non  turgent 
(i)  :  fentenza  famofiffima,  che  è  la  bafe  del* 
la  vera  pratica  Medica  ,  e  che  fu  chiamata 
perciò  un  oracolo  da  Gaìeno  (i)  s  fentenza 
aurea,  la  quale  ci  addottrina  infume,  che 
nulla  fi  dee  muovere  coir  evacuazioni  nei  prin¬ 
cipi  de*  mali  i  dovendo  certamente  allora  ef- 
fer  fiffa  ,  incorrotta  ,  e  cruda  la  materia  raor- 
bifica ,  ne’  quali  principi  generalmente  par¬ 
lando  eflfa  non  è  mai  preparata,  e  concorra, 
plurima  vero  non  turgent  Quefte  materie  adun¬ 
que  fio  effe  già  ,  e  preparare  bi  fognava  elimi¬ 
narle  fuora  del  corpo,  in  quella  guifa  che  F 
cfperto  Chirurgo  dopo  aver  prona  offa  la  di- 
geftione  odia  fuppurazione  in  un  ederno  boz¬ 
zolo  dà  poi  col  taglio  lo  sfogo  alla  ben  di* 
gerita  marcia  •  Quedo  paragone  molto  bene 
ci  addottrina  a  mai  ncn  muovere  la  materia 
morbifera  o  co’ purganti,  o  co*  fudorifici,  a- 
vanti  che  non  da  preparata  e  difpofta  ,  co¬ 
me  foventi  volte  fi  vede  fatto  purtroppo  $  pre- 
fcrivendofi  per  cagion  d*  efempio  purganti, 
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appena  che  intendali  cattivo  fapor  di  bocca  l 
veggafi  (’porchezza  di  lingua  ,  vifeofo  irnpa- 
nio  di  fauci,  naufea  ,  inappetenza  cc.  Dal  che 
ne  viene  ,  che  fuor  di  tempo  alfalita  natu¬ 
ra  non  anche  difpofla  ,  e  quali  sforzata  alla 
evacuazione  di  una  materia  morbofa  si  ,  ma 
ancora  ,  ne  mobilitata ,  s*  innafprifcc 
ella  maggiormente  ,  e  *1  male  fi  alza  con  af¬ 
fai  piu  d  impeto  >  come  appunto  Accedereb¬ 
be  a  quel  tumore  ,  a  cui  innanzi  di  elfer  ma¬ 
turo  delie  taglio  il  Chirurgo.  Ripetali  adun¬ 
que,  che  in  tutto  opera  gradatamente  Natu¬ 
ra  .  Se  c' interniamo  nelle  librerie  Mediche, 
non  peneremo  a  rinvenire  un’infinità  d’ama- 
ri  Cali  riguardanti  la  mal  digefta,  e  intem- 
pefliva  ehbizionc  de*  medicamenti ,  tra  cui  la 
pm  gelofa,  c  fatale  ella  li  è  di  que*,  che 
iDuovon  il  fe ceffo.  L’eruditiffimo  Sig.  Wer- 
Ihof  Archiatro  Britannico  viene  pregato  per 
ifìrada  da  una  Vedova  non  ancora  quinqua^ 
genaria  a  vilìtarla  nel  vegnente  giorno  ,  in  cui 
fiu  s*  afpettava  il  terzo  paroffifmo  di  feb¬ 
bre  ,  cd  avvertito  d’  aver  ella  nello  ftelfo  dì 
fcaricaco  ottimamente  il  ventre  per  medica¬ 
mento  prefo .  Ma  che?  il  giorno  dopo  chia¬ 
mato  egli  in  gran  fretta  fe  ’n  cammina  alla 
cala  aeUa  Donna,  che  truova  gagliardamen- 
te  febbncitare,  ma  immobile,  e  rullante  a 
guifa  d  apopletica  ;  ogni  argomento  fi  rende 
\*<nc  per  i [vegliarla  ,  ed  abbacando lefi  ap¬ 
poco  appoco  il  refpiro,  e  polfo,  ella  fe  ne 
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fpira  (1).  Altre  fiate  ei  vide  dopo  l’ufo  de* 
purganti  fenza  afpettarfi  la  cozione,  e  le  veg¬ 
genze  della  natura  fuccedere  nel  primo  ,o  fe¬ 
condo  parolìifmo  il  fopore  y  di  cui  innanzi 
non  v*  era  alcun  previo  indizio  5  fìccome  ol¬ 
tre  numero  vide  feguirne  tane’ altre  metamor- 
foli  di  febbri  raddoppiate  ,  o  divenure  con¬ 
tinue  ,  o  lente  ^  o  dì  malvaggi  fintomi  cor¬ 
redate  .  Sane  purgano  ornai y  palla  egli  ad  af¬ 
fermar  giuftamente,  prafertim  in  febrìbus  y  fi¬ 
ne  Cigni  s  repletionis  a  materia  y  qua  expurgari 
poffìt  y  vel  cotta  y  vel  t  urgerà  e  y  <&  ad  primas 
exeretionis  vias  prona  y  fin  exituryi  fru(ÌYa  mo- 
liente  y  femper  artis  regulis  adverfa  fuit  (1) . 
Mcdicus  adunque  circumfpctte  agat  y  probe  ad - 
vertens  5  quìbus  y  &  quo  tempore  propina  ,  Qua 
quidem  ipfayfi  in  ulto  medicamenti  genere  y  cer¬ 
te  in  purgantibus  flint  probe  attendenda  ,  Tacque 
vero  cogita  tiro  y  rem  Lcvis  efje  momenti  pur - 
gans  tfgris  praferibere  .  Magna  id  mibi  res  mo¬ 
lli  videtur  >  cosi  ci  fa  intender  il  Sig.  Grube 
preffo  il  Sig.  Werlhof  medefimo  (5).  Gli  ftef* 
fi  minili  mi  lavativi  ci  memora  la  ftoria  Me¬ 
dica  aver  negli  acuti  malori  cagionate  ,  per¬ 
chè  intempeftivi  y  delle  preftiifime  inalpettate 
morti.  Ma  finochè  l’empirica  caliginofa  vin- 
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citricc  fetta  terrà  eftefa  lua  infezione,  già» 
ceri  dolente  la  dogmatica  oflìa  razionai  Me» 
diana  ,  e  fpargerà  al  vento  gl*  invaniti  Tuoi 
clamori . 

- . .  .  »  .  cur  non 

Tondenbus  ,  modulifque  fuis  Yatio  utiturì  (i) 
LlV.  Conofciuto  pertanto  dai  fegm  fuc- 
cennati  lo  flato  di  mobilita  della  morbifera 
materia,  eran  effi  medefimi  gl*  indizj  de* ten¬ 
tativi  ,  e  delle  mode  della  natura,  la  quale 
c*  infegnava  e/fer  allora  il  tempo  degli  eva¬ 
cuanti,  e  quali  infieme  efler  dove  fife  ro  ;  per¬ 
ciocché  co’  rutti ,  e  colle  fpeffe  naufee  ci  ad¬ 
dita  ella,  che  vuole  la  fìrada  del  vomito  | 
co*  flati,  co’ borborigmi  ,  co*  feceffi  ci  mo- 
Ara,  che  abbifogna  eziandio  della  ftrada  in* 
feriore  per  debellare  il  nemico  ^  Grida  per¬ 
ciò  alto  ai  Medici  il  fedele  miniflro  della 
natura  Ippocrate  qi:&  ducere  oportet  ,  quo  ma¬ 
xime  natura  vergit  per  loca  conferenti ,  eo  du¬ 
cere  convenit  [2]  .  I  medicamenti  adunque  con¬ 
venienti  in  quell’  epoca  erano  gli  emetici  in¬ 
fieme,  e  purgativi .  Nè  mi  fono  lafciato  fe-< 
durre  da  quel  pregiudizio ,  che  i  vomitivi 
fian  prdfo  di  noi  fofperti  ,  e  pericolofi:  non 
fono  tali  gli  fpontanei  ,  e  naturali,  il  do¬ 
vranno  effer  pofcia  gli  artificiali  foltanto# 
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confcrifcon  i  naturali  5  non  conferiranno  gli 
agevolati  dall’arte  nelle  medefìroe  circoGan- 
zes?  Quefto  parrebbe  il  grande  Scotimento  di 
quella  giuftiffima  particola  per  loca  corfcrcn- 
tia  :  quindi  è ,  che  non  li  dee  certamente 
far  giocar  fempre  remetico  alla  empirica  , 
ciocché  vale  di  ogni  rimedio;  innovi  i  fuoi 
contraddicami;  ma  non  effendoci  quelli ,  Gk 
ftener  li  può  colla  fcorta  della  natura  ,  con 
quella  de’  Medici  Ippocratici ,  e  de’  felici  fuc- 
ceffi  ,  che  fempre  faranno  e ffi  ne cuTarj  ,  e  gio¬ 
vevoli  .  E  vaglia  il  vero;  qualora  annovi  de* 
cumuli  cattivi  nello  ftotnaco  ,  non  c  di  gran 
Sunga  più  agevole  e  facile  1’  cfpelkrgli  per 
la  immediata,  e  cortiffima  Grada  della  boc¬ 
ca  col  vomito,  che  per  la  lunghiffima  degl* 
inteftini  eoi  feceflb  ?  oitre  che  fe  dirriggonG 
dall’arte  per  queft’ ultima  Grada ,  non  è  egli 
a  ragione  credibile  ,  che  la  più  fotti!  parte 
delie  precipitate  corruttele  reGi  afforbita dal¬ 
le  boccuccie  de’ vali  lattei  frequentiffimi  nel 
vafto  canale  degl’  inteGini ,  e  fi  porci  nel 
fangue  a  vieppiù  depravarlo  ?  Se  abbia  uno 
nello  Gomaco  un  veleno  per  difgrazia  tran- 
guggiato  ,  gli  daremmo  noi  un  purgante,  ov¬ 
vero  un  vomitatorio  ?  chi  ci  afGcura  ,  che  un 
purgante  aGerga  per  modo  lo  Goipaco ,  che 
fralle  fue  pliche  niuna  reliquia  vi  reGi  del 
putrido  umore  ?  Ma  nel  vomito  Gara  Scuri  * 
che  quel  moto  violento,  ed  inverfo  difimba- 
razza *  ed  efpellc  con  forza  tutto  quanto  .  La 
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fuccufiìone  de!  vomito  difoppila  di  più  il  pad» 
creas ,  il  fegato,  e  le  fue  appartenenze,  !a 
milza,  tutto  in  Tomaia  muove,  fcuote,  fti- 
moia  ii  baifoventre  5  vomiti»  enitn  non  materia 
morbi  pars  folum ,  qua  vtntrkulum  afficit ,  fed 
quoque  illa  colluvie s  lenta  ,  putrida  ,  qua  iti  eo 
bepate  ,  fcllea  ve  fica ,  caterifque  fuit  collega  . 
ve]  lei  tue ,  e  tofto  foggi  agne  quello  Illuftre  Pra¬ 
tico  l'Uxam,  che  l’azione  de!  vomito  pro¬ 
muove  inoltre  il  trafpirato,  e  l’ fudore  (ij  4 
anzi  n‘ epiloga  altrove  i  vantaggi  tutti  col 
dire,  che  attenua  tutti  gli  umori  del  corpo, 
e  promuove  tutte  le  fecrezioni ,  in  pluribut 
baud  dubio  utilit  eli  admodum  vomitio  ,  cum  & 
emnes  carpari»  humoret  attenuti ,  omnefque  prò ~ 
moveat  fecut’ones  (1).  Vogliamo  di  piu?  i 
purganti  produrranno  effi  mai  tanto  ì  mai  no . 
Quanto  faggìa  adunque  natura,  la  quale  in¬ 
tende  ogni  àio  sforzo  per  eccitare  il  vo«' 
mito! 

LV.  Si  procurava  di  unire  nella  fee ita_ 
de!  vomitivo  la  facoltà  folutiva  ancora,  e  di 
ottenere  P  uno  ,  e  P  altro  vantaggio  con  un 
lol  rimedio;  riflettendo  quanto  la  natura  degù 
già  riferirli,  e  fofFrire  dalle  varie  azioni  dì 
medicine  diverfe  .•  per  Io  che  farà  femore  a! 
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Medico  una  dolce  in vjolabil  legge  P  aurea^ 
fentenza  di  Boeraave  ,  e/?  enim  auxilìì  boni* 
tas  fmplicitate  cenfenda  ,  quum  pencuLofa  ex 
liberiate  Medicina  fit  •  Quid  ergo  opus  tam  v&- 
fla  pompofce  ofientationis  materie  medica  [i]^ 
Per  altro  tutti  gli  emetici  generalmente  io- 
no  anche  purganti,  o  perchè  lo  fcuotiroento 
del  vomito  agitando  gP  inteftini  dìmuova  co¬ 
si  le  fecce,  o  perchè  una  porzione  dell’eme¬ 
tico  difcenda  in  eflì,e  gli  (limoli  alla  efpu- 
fion  di  quelle.»  ciò  non  oflante  la  facolta  fo¬ 
lti  t  iva  in  alcuni  emetici  è  poco  rimarcatale 
da  alcuni  altri  dopo  la  loro  azione  fi  rifiri- 
gne  il  ventre-  Di  quell’  ultima  ciafife  è  la  ^ 
Ipecaucanna,  la  quale  appunto  non  appagava 
affatto  per  la  fua  forza  aflringente,  che  Gu» 
glieimo  Pifone  dice  lafciar  ella  dopo  la  fua 
azione,  e  per  la  fete  ,  che  dappoi  cagiona, 
ficcome  avverte  il  Signor  Tiffot ,  ed  io  ho 
parimente  offervato .  Ma  ficcorne  avevafi  qui 
a  fare  con  malattie  ,  la  cui  caufa  materiale 
non  poteva  prepararli,  e  quindi  eliminarli 
tutta  in  una  fola  voltai  il  qual  cafo  fareb¬ 
be  ,  fe  foffe  accumulata  nelle  fole  prime  fi  ra¬ 
de  t  laddove  affendo  annidata  più  in  alto, 
vale  a  dire  ne’  vifeeri  addominali  ,  forza  e- 
gii  era,  che  fucceflivamente  preparata  fi  traf- 
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portalfe  di  quando  in  quando  eziandio  all© 
in tdhna le  colatajo  per  efeirne  fuora  :  così  do¬ 
veva  quella  medellma  ftrada  rimaner  facile 
Tempre,  e  pervia.  Una  tale  intenzione  adun¬ 
que,  che  ci  veggiamo  additata  dalla  fletta^, 
natura  in  tutto  il  corfodi  tali  malattie,  non 
era  meglio  fecondata  coir  arte,  che  dagli  c- 
metia  antimoniali  ,  i  quali  appunto  Iafeìavan 
dopo  di  fe  la  lubricità  del  ventre,  11  tempo 
della  loro  eluizione  era  già  V  accennato*  ap¬ 
punto  quando  compariva  la  retniflìone,  tem¬ 
po  opportuniffimo  da  tutti  i  Pratici  a  degna¬ 
to ,  la  quale  io  ho  collantemente  olfervato 
efler  lempte  fuifeguita  all*  ufo  previo  def¬ 
luenti,  e  digeftivi  fopra  efpofli .  Il  tartaro 
emetico  pertanto  fu  il  prefcielro  nella  dofe 
dalle  circoftanze  ricercata ,  {temperato  in  mez¬ 
za  libbra,  fino  ad  una  di  acqua ,  ed  aggrazia¬ 
to  co  giulebbi  o  di  viole ,  o  di  capelvenere, 
o  di  cinque  radici,  o  cogl’ idromeli ,  fecon¬ 
do  che  od  uno  di  effi  ,  o  P  altro  fembrava 
piu  opportuno ,  Di  quefta  nozione  emetica 
grata  al  palato  di  chiccheffia  una  quarta  par^ 
te,  g  fetta  fi  preferiveva  diftribuita  in  ogni 
mezz  ora  ,  fino  a  che  compariva  il  vomito, 
il  quale  facilitava!!  col  foprabere  dell*  acqua 
appena  tiepida,  ovvero  del  decotto  di  orzo, 
e  di  gr^rr»  cnia  melato.  La  partizione  di  que- 
lle  prtfc  ci.  garantiva  dà  foprappurgagione , 
ne  tetta  mente  per  lo  più  operando  mobilita¬ 
va  meglio  le  materie  pel  vicino  vomito ,  Se 
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Uopo  la  venuta  di  quello  ci  reftava  della  po¬ 
zione  antidetta,  c  fero  brava  nello  fteffo  tem¬ 
po  battevo! mente  ripulito  lo  ftomaco ,  fi  fa¬ 
ceva  ben  allungare  il  refiduo  colla  bevan¬ 
da  comune  da  andarli  prendendo  a  forfi  fre¬ 
quenti  ,  affine  di  tener  agevole  il  feceffo  . 
Quello  metodo  ,  di  cui  tutta  la  lode  fi  rieb¬ 
be  al  rinomatiffimo  Signor  Ti  (fot  ,  haromi  fem- 
pre  apportati  i  più  faufti  vantaggi  ,  ed  ho 
tempre  veduto,  che  dopo  gli  fcarichi  bilia, 
«  >  e  corrotti  per  di  fopra ,  e  per  di  fotte 

restavano  Picchè  mai  follevati  gl’  infermi , 

iben  dalla  moietta  oppreffione  di  ftomaco , 
piu  tranquilli,  più  vivaci,  trovavano  il  fon- 
n?*  *  Ia  ^ebbrc  diminuiva  di  molto,  e  qual¬ 
che  fiata  fi  giudicava  con  un  generai  madore. 

LVL  So  o {fervi  alcuni  cafi,  fpczialmcnte 
fc  venga  il  Medico  chiamato  dopo  i  primi 
giorni  del  male ,  ma  diciam  pur  anche  in  fu  i 
princip;  fteffi  alcuna  volta, in  cui  la  materia 
putrida  e  molta,  già  mobile,  turgente,  ed 
affretta  1*  ufeita ,  ed  allora  non  farà  dicevo¬ 
le  il  premetter  i  digeftivi ,  ma  converrà  di 
prefente  ricorrer  all”  emetico  giufla  le  dot¬ 
trine  Ippocratiche  ,  in  pi  incipit  s  morborum  fi 
quid  libi  videtur  movendum  ,  move  (i)  :  il  qua¬ 
le  aforifmo  è  per  V  appunto  una  eccezione.» 
alfa^  regola  generale  da  Ippocrate  piantati 
nell  altro  fuccennato(LlXL)*  Terminate  que«* 
fte  prime  evacuazioni,  fi  aiTumeva  V  ufo  delle 

con- 
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eonluete  bevande  ,  e  digerivi ,  affine  di  prés 
parare  la  refidua  materia  morbifera  ancor 
cruda ,  i  quali  riraedj  hanno  si  bene  ralle¬ 
grato  Tempre  la  mia  afpettativa ,  che  fotto 
l’ufo  di  effi  vedevafi  grolfe  ,  fedimentofc,  lo* 
devoli  renderli  le  orine  ,  promuoverli  ogni 
giorno  pel  -  lece ilo  parecchi  {carichi  biliolì  , 
fetenti ,  follevanti  ,  fnervarfi  la  febbre  ,  ed  ira 
fine  comparire  V  univerfale  critico  fudore  • 
Gli  fteffiffimi  effetti  producevali  la  crema  di 
tartaro  epicraticamcnte  data*  onde  tutti  que-; 
fti  digerivi  facevano  e  da  minorativi  infic¬ 
ine  ,  da  diuretici  ,  e  da  fudorifici  effi  foli  4 
Ciocche  mi  ha  fatto  poi  toccar  con  mano  la 
verità  dell’  alferzione  del  Ch.  Sig.  Borficri  à 
che  fiffatti  fali  riefeon  mirabili  ,  ove  la  de» 
generazion  raorbofa,  e  gli  addenfamenti  pre¬ 
valgono  della  bile  5  onde  a  tutta  ragione  die* 
egli,  ancor  più  appreso  il  tartaro  femplice  s 
€d  il  fuo  cremore  ,  ed  il  tartaro  folubìle  ,  co¬ 
me  1  più  efficaci  meT^i ,  che  a  mia  cognizione 
fiano  venuti  ,  per  fondere  ,  e  fiemperare  qualun » 
que  concrezione  eziandio  lapidare  della  bile  (i) 9 
Per  verità  ho  veduto  alcune  fiate  si  pronta^ 
t  valorofa  riufeire  Inefficacia  di  tali  riraedj  s 
che  ,  trattandoli  di  un  minor  corredo  di  pu-, 
tredine,  e  d’impacci  addominali,  vollero  a- 
ver  eglino  foli  integrata  tutta  la  cura  ,  e  rif- 

par- 
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parmxata  la  briga  degli  evacuanti  ed  emeti¬ 
ci  ,  e  (affativi . 

LVII.  Soventi  volte  però  maggior  effett¬ 
uo  il  putrido  apparato  ,  e  più  rifentita  la  feb¬ 
bre  ,  non  ballavano  foli  i  fa!i ,  e  gli  altri  a U 
teranti  a  portar  la  vittoria,  o  foffefi  dato  1" 
emetico,  o  no,  per  aver  incontrate  le  circo- 
flanze  a  lui  difconvenevoli ,  o  la  chiarita  in- 
chinazione  di  natura  alla  ftrada  inferiore  del 
feceffo  foltanto  ;  onde  ripartati  dopo  l’ufo  lo¬ 
ro  pochi  giorni,  finochè  in  fomma  le  orine  più 
copiofe,  e  fedimentofe,  le  tenfioni  agl’ipo. 
condri ,  i  dolori  ,  ed  i  borbogliamenti  del 
ventre  indicavano  la  materia  morbifera  cori¬ 
cotta  ,  e  mobile,  in  allora  una  pozione  di 
tamarindi ,  o  di  manna,  avvalorata  con  qual¬ 
che  fale  degli  efpofti,  adergeva  il  tratto  inte-’ 
limale  j  ovvero  ottenevafi  lo  lleffo  intento  dall' 
aggiugnere  nella  bevanda  comune  due,  o  tre 
grani  di  tartaro  emetico  ne’  più  poveri .  Si 
preferì  ve  va  in  più  riprefe  il  foJutivo  confor¬ 
mato  nella  dofe  all’apparente  quantità  delle 
fecce  interinali ,  e  fe  ne  rirtrigneva  piuttollo 
la  dofe  medefima>  tutto  ciò  ad  effetto  che  e 
debilitaffe  meno,  e  meglio  operaffe  nel  tra» 
fportar  fuori  paratamente,  e  con  moderazione 
la  zavorra  inteftinale.  Ne’ temperamenti  più 
lartì ,  e  debilitati,  o  dove  fi  poteva  fofpettar  di 
verminazio  -,  fi  fceglieva  il  rabarbaro  unito  al 
cremore,  od  all’arcano  duplicato,  e  al  mele 
rofato  folutivo  alle  volte.  Si  lafciavano,  o 
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riafiumevanfi  idigeftivi,  ed  i  latrativi  giufts 
le  regole  date,  V  andamento  della  febbre  ,  e 
de’  fìntomi,  e  le  difpofizioni  della  Natura. 
Laonde  fe  declinava  la  infermità  ,  e  per  di- 
ftrugger  affatto  ogni  reliquia  de!  malese  per 
mantenere  agevole  ogni  firada  alla  Natura,  fi 
continuava  per  pochi  giorni  nel  mattino  una 
fola  prefa  dei  digeftivi  falini  $  i  quali  tene- 
van  abbaftanza  lubrico  il  corpo ,  perchè  la 
natura  ottenefl’e  per  tale  fìrada  gli  ultimi  sfo¬ 
ghi  critici  ,  i  quali  eran  un  contralfegno  cer¬ 
to  di  efìèr  ella  liberata,  e  di  andare  gli  or¬ 
gani  ricuperando  le  loro  forze,  e  favoriva^ 
in  oltre  T  univerfale  mador  cutaneo  diftrug* 
gito  re  della  febbre.  Se  il  fudore  in  certuni, 
non  manifeftandofì  più  verun  indizio  di  cat¬ 
tive  raccolte  nel  balfoventre ,  non  era  abbona 
dante  in  modo  da  fiaccar  le  febbre,  allora 
fu  che  richiamo®  in  ufo  quel  fluido  fai  me¬ 
dio  acetofo  ammoniacale  ,  il  più  fintile  ,  c 
penetrante  tra  gli  altri  fali  di  media  natura, 
com mendaci filmo  dall’  immortai  Boeraavio  , 
ed  efficacemente  opervante  fenza  punto  irri¬ 
tare  ,  lo  fpirito  cioè  di  Minderero  ,  per  cui 
aflotcigliaci  gli  umori  diveniva  fumante  h  , 
pelle  di  copiofo  fudore,  che  giudicava  piena¬ 
mente  la  febbre.  Se  per  fine  era  Natura  ba- 
, fievolmente  fpedita  e  vegeta  in  forze  pero-» 
perar  da  le  le  ultime  crifi ,  non  fi  eccitava 
di  vantaggio  con  verun  altro  medicamento 
fuori  delle  bevande  , 
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LVIII.  Accadde  più  fiate  di  aver  a  fa«- 
re  con  un  fomite  affai  più  putrido ,  fottile  , 
colliquatilo ,  maligno.  Un  piccante  calore, 
che  affai  più  pungeva  il  dito  efplòrante  il 
polfo,  che  additava  effcr  fommamente  atte¬ 
nuati,  ed  efaltaci  gli  olj,  ed  i  fali  del  San- 
gue  più  acre  perciò  ,  e  mordace  3  la  cefala- 
già  grande  per  le  fteffe  cagioni  ;  le  petecchie 
affai  copiofe,  indizio  certo,  che  i  globetti 
faoguigni  troppo  difciolti  eran  entrati ,  ed  ar¬ 
redati  negli  ultimi  vafi  bianchi  arteriofi  ca¬ 
pillari  della  cute  3 1*  aumento  de’  fintomi  nell* 
alzarli  delle  giornate  j  il  meteorifmo  indican¬ 
te,  che  le  interinali  corruttele  vieromaggior» 
mente  putrescenti  toglievan  1*  elafticità  e 
tuono  agl^  inteftini  ,  i  quali  sfiancati  non 
potevan  più  reagire  contro  1’  aria  contenuta, 
e  fpiccantefi  più  orgogliosa,  e  libera  dalle 
fecce  liquate  degl*  inteftini,  fa  quale  perciò 
liberata  dalla  compresone  di  loro  pareti  già 
fpoffate  riforgeva  dallo  flato  di  Affiti  a  quel¬ 
lo  della  nativa  elafticità  $  il  delirio,  o  Subdc- 
lirio ,  il  quale  doveva  ripeterli  dallo  efalta^ 
mento  delle  particelle  bilioSe  Soverchiamente 
acri  ,  ed  irritanti ,  aSceSe  a  Sconcertare  il 
principio  de* nervi,  dalla  depreffione  del  dia* 
fra m ma  impedita  dal  meteorismo,  per  cui 
riftretto  lo  Spazio  alla  faci!  eSpanfion  del  pol¬ 
mone  impedivafi  ai  vafi  fuperiori  di  poterli 
in  elfo  Scaricare,  e  dalla  legge  in  fine  di  con-, 
SenSo,  onde  irritati  i  nervi  frenici,  e  addo¬ 
mi 
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minali  propagava!!  r  iritamento  alla  foftana 
za  medullare  del  celabro  offia  airorigin  de* 
nervi;  quelli,  e  fimiglianti  fintomi  formava¬ 
no  1  afpetto  dei  male  il  più  predante ,  c  fu- 
nefto,  perchè  pericolofifSmo ,  ed  internante 
a  foccorrere  col  più  attivo  deir  arte  alla  caw 
dente  natura  >  la  quale  già  già  vacillava  aflalita 
per  tante  parti  dalla  forza  del  male.  I  fo- 
praflalti  in  oltre  de* tendini,  1*  agitazione ,  la 
fannia ,  Io  ftupore ,  la  proftrazion  delle  for¬ 
ze  ,  il  polfo  celere  ,  inordinato  ,  languido  de¬ 
notavano  la  fiera  lotta,  ond'era  natura  per 
reftarne  opprefla  •  Allora  dovevafi  adunque 
con  tutte  le  forze  rcfiftere  alla  ulteriore  cor¬ 
ruttela  ,  e  dilfoluzione  degli  umori  ;  e  ficca¬ 
rne  i  fiali  dei  fangue  troppo  acri,  eglioljdi 
elio  troppo  attortigliati ,  nel  che  confitte  la  pu«* 
irida  dilfoluzione,  debbono  per  infita  legge 
del  corpo  animale  ufeirne  fuora  per  le  fira¬ 
de  dell’ orina,  o  del  fudore ,  cosi  gli  antipu- 
iridi  ritned;  fi  fcitlfero  tra  i  diuretici,  e  i 
diaforetici .  La  dottrina  è  dd  femmo  Prati¬ 
co  Van  Sw^eceo,  fa  lei  fanguinis  nimis  aerei  fa¬ 
ti*  >  &  olea  nìmis  attenuata ,  &  jam  fubpucri - 
da  ,  naturali  corporei  lege  per  unnam  eliminati- 
tur  y  aliquando  &  pv^f&dores  (i).  Erano  per¬ 
tanto  in  quella  fituazion  di  cofe  piucchem- 
mai  neceflarj  gli  acidi ,  ficcome  gran  doma¬ 
to- 
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tori  della  putredine  5  ma  que!  fegnatamente  » 
che  agitati  dalle  potenze  vitali  vengono  a  ef- 
fer  meno  ioggiogati  e  guadi  dall*  alcalefcen- 
za  degli  umori:'  tali  fono  gli  acidi  (piriti 
minerali,  e  tra  quedi  quel  di  vitriuolo  ,  od 
il  più  puro  e  piacevole  di  tutti  quel  di  fol- 
£0  principalmente  5  i  quali  a  differenza  degli 
acidi  vegetabili  riftringon  piuttodo  e  raffo- 
dano  la  confidenza  de’fluidi  del  corpo,*  cffi- 
caciffìme  enim  omni  rcfiflunt  putredini  ,  dum  fi¬ 
rn  uL  non  dìflolvunt  humores  nofìros  ,  fed  coagulant 
potius  ,  è  lo  deffo,  che  de*  medefimi  cosi  par¬ 
la  £0»  Brano  effi  quindi  1  veri  tonici  ,  e  cor¬ 
roboranti  nel  nodro  calo,  ubi  tanta  putredo  > 
tanta  diffolutìo  ,  &  tanta  laxìtas  ,  così  il  Sig* 
Tiffot  ( i )  in  circodanze  affatto  fìmiglianti  .* 
efI5  erano  i  veri  carminativi  contro  il  tumo¬ 
re  flatulento  del  ventre  odia  meteorifmo  ,  ilm 
la ,  qua  putredinem  corrigunt  ,  lune  flatus  dif- 
tutiunt ,  imprimis  acida  ($),  così  il  fecondi  f- 
fimo  di  nobili  dottrine  pratiche  lo  deffo 
Van  SWieten,  e  todo  accenna  gli  acidi  mine¬ 
rali:  eran  eflì  per  fine  gii  sniffimi  diurerici , 
cd  attiviffimi ,  de’  quali  difie  il  nitidiffimo 
Beccari  hac  fanguinìs  partes  Agendo  ,  &  ejns 
t  texturam  quafl  coi  fi  ungendo  cfficìunt  ,  ut  ferofa 
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pars  ab  aliis  fect  dary  facili ujque  per  rcnes  eìom 
biitur  ( 1 ),  Quefti  fi  univano  ad  alcuno  de® 
prefati  giulebbi  ,  nè  gii  a  gocce  giuda  il  pri- 
njiero  coftume ,  tna  nelle  doli  atletiche  ad* 
d  tate  dal  Sig.  Tdfot,  colle  quali  io  poflfo  di 
buona  fede  confermare  d* aver  provato  fupe- 
rarfi  de’ cafi  di  putredine  quali  difperati .  All* 
addomine  timpanitico  fi  facevano  applicare 
delle  fomenta  appena  tiepide,  rifolventi ,  e  cor-- 
roboranti  *  non  che  antifeptiche ,  fatte  co* 
fiori  di  fambuco ,  e  di  camaroilla  coll'  aggiun¬ 
ta  dell’aceto.  In  una  quinquagenaria  di  laf- 
fa  fibra  opprefia  nel  pafìato  Luglio  da  feb¬ 
bre  putrida  biliofa  terribile  ,  in  cui  eraci  tra 
gli  altri  fintomi  mortali  un  meteorifmo  tale  , 
che  tettava  irrefoluto  alla  forza  degli  acidi 
minerali,  alle  fomenta,  ed  agli  altri  com- 
penfi  dell*  arte  ,  che  accennerannofi  appref-' 
fo,  e  che  rendeva  la  refpirazione  foro  ma- 
mente  alta  ,  cd  a  guancie  foffianti  ,  vol¬ 
li  tentare  il  rimedio  topico  fempliciffirno,  a 
ciu  ebbe  ricorfo  in  cafo  ugualmente  urgente 
1  erudidifimo  Sig.  Tiflbt  (2)  ,  che  il  richia¬ 
mo  dalle  obliate  lodi  degli  antichi  Saggi .  Le 
feci  adunque  applicare  in  fu  l’ addomìne  de* 
pannilini  bagnati  nell’  acqua  fredda  di  frefeo 
tratta ,  e  rinovati  torto  che  s*  incalorivano  , 
con  tale  fucceffo ,  che  quella*  che  già  da 
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tutti  rputavafì  perdura,  e  che  perciò  era  ftai 
tacci  fagroeftremo  Cri  ("ma  Iuftrata,  patto  appo» 
co  appoco  dallorlo  del  tumulo  ai  contraffegni 
di  guarigione  ,  e  vive  ancora  fana  c  falva . 
Se  però  o  troppo  languido  fia  e  debole  lo  fia¬ 
to  degli  organi  digefiivi  ,  ovvero  di  qutftc 
acide  foftanze  tanto  vegetabili ,  quanto  mi¬ 
nerali  principalmente,  troppo  copìofa  ne  rie- 
fca  per  alcuni  la  quantità ,  e  facile  confc- 
guentetnente  V  acidezza,  come  nelle  donne, 
ne*  vecchi ,  ne*  ftdentar; ,  negl*  ipocondriaci 
ec.  i  per  le  quali  ragioni  non  arrivino  a  do¬ 
marli,  e  neutralizzarli  dalie  forze  concottive: 
inacetiranno  effe  allora  di  leggiere  infieme 
coi  fuchi  delle  prime  ftrade ,  e  renderanno 
quelli  ,  e  la  bile  ftgnatamente  infpeflati  di 
foverchio  ,  inerti,  e  lenti  :  onde  fi  arrefie- 
ranno  quivi  entro  buon  tempo,  non  potran¬ 
no  feorrer  via  fpeditamente  per  fecefiò  ,  o  per 
orina  ,  fi  faranno  fermentanti  ,ed  acri  ,e  pro¬ 
durranno  quegli  fconcerti  ,  che  nafeon  dalle 
crudezze  aufiere,  ed  acefccnci,  e  da!  predo- 
minio  dell*  acidità.  Quindi  travaglieranno  Io 
ftomaco  |  del  che  teftimonianza  ne  faranno 
le  difficili  concezioni  ,  il  calore  ,  V  inquie¬ 
tudine,  i  dolori  pungenti,  i  rutti  acidi,  il 
vomito:  negl*  intefiini  ne  cagioneranno  li^ 
contrazione  fpafmotbca  ,  la  fiitichezza  di  cor¬ 
po  ,  flati,  colici  dolori,  e  ne’  condotti  ori- 
narj  la  difficoltà  d’  orina  :  ciocché  avvertito 
già  aveva  il  celebre  Van-Elmont  scoaguleraa- 

no 
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no  per  fine  gli  umori  ,  e  ne  impediranno  la 
circolazione,  eie  fecrezioni  :  donde  fi  (oprar- 
terranno  le  crifi  ,  i  fintomi  s’  incrudiranno  ,  e 
s*  ammucchierà  un  fodo  fondamento  e  pafco-r 
lo  di  croniche  malattie  „  Farà  qui  adunque  di 
meftiere  V  ufare  i  demulcenti  e  lenitivi  5  co¬ 
me  la  decozione  dell*  orzo  ,e  della  feorzone- 
ra  infieme  bolliti,  impiacevolira  pofeia  cogli 
feiroppi  di  viole  ,  di  papavero  falvatico ,  di 
altea  ec.  ,  la  canfora  con  pochi  grani  di  ni¬ 
tro  antimoniato,  il  rebbo  fambuchino,  gli 
eccoprotici  addolcitivi  al  tempo  dovuto  5  qua¬ 
li  fono  le  preparazioni  della  manna  ,  dell’  u- 
ve  pafle,  gli  feiroppi ,  od  i  meli  delie  infu- 
Coni  dei  fiori  lavativi  delperfico  ,  delle  vio¬ 
le  ,  delle  rofe  ;  e  ’1  dare  a’  fopraddetti  acidi 
quella  tempra,  che  è  analoga  e  congruente 
agli  umori  naturali  ,  combinandoli  perfetta¬ 
mente  con  un  qualche  alcalino  fate  ,  e  for¬ 
mandone  in  quella  maniera  un  liquore  difpe- 
zie  neutrale;  il  quale  fe  farà  per  ogni  ragione 
acconcio  3  lo  farà  anche  per  quella  di  averei 
(ali  interamente  neutralizzati  il  vantaggio  di 
generar  pochiffimi  fiati  entro  il  corpo  uma¬ 
no  . 

LIX.  I  diaforetici  furon  de’  più  blandi 
e  miti,  rifolvenri  infieme  ,  antifeptici  ,  con¬ 
fortanti  ,  antifpafmodici  .  Tali  facoltà  non  po¬ 
tevano  rinvenirli  meglio,  che  nella  canfora, 
folfo  vegetabile  fom  ma  mente  fottile  e  vola¬ 
tile:  imperciocché  è  delfa  affaifiimo  refiften- 
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tc  alia  putredine,  ed  impedifce  parimente, 
o  anche  rifolve  quello  flac^namenro  infiamma¬ 
torio,  che  dee  neceflfariamente  fucf edere  nell* 
addomine  particolarmente  $  efiendo  affai  faci¬ 
le  qui  dentro  F  arredo  del  fangue  fciolto  e 
putredinofo ,  e  ’i  paflaggio  pofcia  alla  morti¬ 
ficazione  delle  parti  contenenti  :  ciocchèhan- 
no  infegnato  accadere  in  realta  le  aperture 
de  cadaveri  di  coloro  ,  che  perifcono  di  que- 
fie  malattie  •  Cosi  il  Sig.  Pringle  dei  più  al¬ 
to  grado  di  quelle  putride  febbri  ragionando 
afficura  yche  le  intefima  fono  pià  partìcolarmcn* 
*e  f0££ette  d  mortificar  fi  $  giacché  muore  la  mag¬ 
gior  parte  di  quefia  gente  con  fiufifi  cadavcrofi  , 
ea  involontarj  (1)  .  Ma  per  profeguire  il  di- 
fcorfo  della  canfora,  ella  è  a  q  ne  fio  propoli, 
to  chiamata  dall’  infigne  Eller  magna  putre¬ 
dini  refifiendi  vi  pr^dita  camphora  ,  qua  fimul 
egregie  diffolvit ,  &  impedii  fi  a  firn  ifiam  infiam¬ 
matori  atti  ,  quam  corragli  cruoris  decubitus  for¬ 
mare  folet  (2)  ,  Ravviva  efia  le  forze  del  cuo- 
re,  promuove  dolcemente  la  d iafo refi  ,  ac¬ 
cheta  la  commozione  de’ nervi,  e  piacido  ri¬ 
ordina  il  moto  degli  f piriti  animali ,  e  ’l  Ton¬ 
no  medefimo  .  Udiamone  la  pruova  dal  ver- 
fatiffimo  Uxam  $  afi  in  futrìdìs  petechialihus 
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fcbribus  eant  multo  praflantiorem  oh  finctn ,  di. i- 
pborefm  ,  wZ  Ze#era  ./adorm  promovendum  _  cu#- 
venire  exiltimo  ,  qui  in  univeifum  talibur  tn  ca- 
ftbus  maxime  invenitur  Jalutans  :  nibil  vero  pro- 
feQo  hoc  magi*  ,  quatti  camphora ,  efficit  ,  qua 
co  magi!  prxftat  ,  qu<£  non  tantum  ,  quantum  al - 
4  ^litio-volati  li  a  falla  ,  fpiritu!  ardente!  ,  e*- 
citet  calorcm  .  Siquidem  cjus  anodyna  &  àcmuU 
cena  qualitas  in  erethifmo  pacando ,  er  fpiritu* 
um  tranquilli! ate  ,  dr  ètodo  inducendo 

éam  multo  rcddìt  utiliorem  (i)  .  Afcoltiamonc 
il  riftretto  dai  famofo  Medico  di  Lofanna  , 
blande  crigit  fibra!  leniter  (Hmuland$  y  pu¬ 
trì  dum  viru  cocrcct  ,  &  ad  cutim  dejicit  3  piu- 
tibia  opii  virtutìbu!  pallet  ,  plerifquc  caret  vi* 
$iis  3  &  huju!  remedii  loco  fubfìitui  f&pc  debe~ 
ret  ( i ) .  Nè  fervirebbe  il  dire  col  Ch.  Mead 
tfTer  ella  fommamente  ribaldante  ,  maxima 
cnim  calore  illa  predila  efi  ( 3)  :  imperciocché 
io  rifpondo,  che  quello  calore  è  aliai  pm 
temperato,  e  da  paventarli  meno  di  quello  * 
che  fufeitan  i  Tali,  o  gli  fpirici  orinoli,  e 
gli  [piriti  ardenti,  come  ci  ha  afficurati  V 
Uxam  .  In  oltre  nel  medefimo  tempo, che  ufavafi 
la  canfora ,  adoperavano  a  dofe  non  parc^ 
gli  acidi  minerali,  i  quali  per  effere  fomma* 
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inente  refrigeranti  dovevano  rintuzzar  di  mol- 
to  il  calor  della  medelima:  lo  che  è  appun¬ 
to  corifeo  ranco  al  conliglio  del  Mead  di  unir¬ 
la  ai  refrigeranti .  Ma  non  avrei  per  altro 
temuto  punto  quefto  grande  calor  di  effa ,  che 
fi  vuole  dal  rifpettabile  Mead,  nelle  circo- 
fianze  almeno  o  di  temperamento ,  o  della 
malattia,  o  di  ftagione  meno  fervidi  :  imper¬ 
ciocché  non  reprime  fors'dìa,  e  non  correg¬ 
ge  il  fervido  (limolo  e  fuoco  delle  canterel¬ 
le  ne’ vefcicarorj  ?  Non  è  ella,  che  mitiga  e 
raddolcire  le  mercuriali  preparazioni  cotan¬ 
to  acri,  e  dillolvenri?  Qual’  altra  cofa  pre¬ 
viene  meglio  o  i  dolori  ,  c  le  convulfioni  ca¬ 
gionare  dall*  acrimoniofa  ,  e  feioglienre  fcilla  , 
ie  non  fe  la  canfora  accoppiatavi  ?  Quelle  fon 
dottrine  tra  i  Moderni  pienamente  ricevute. 
Ora  fe  irretifee  ella  colie  lue  oliofe  particel¬ 
le  le  punte  Ialine  di  medicine  si  piccanti,  e 
le  ammanfa  , quale  difficolta  incontrerai!]  pofeia 
nel  concepire,  che  del  f&ngue  non  abbia  ad 
involgere  gli  ol;  ,  e  1  fali  alcalini  ,  ed  a  ren¬ 
derli  più  octufi  ?  Se  addolcile  il  moto,  e  fl 
calore  eccitato  nel  fangue  dalle  canterelle, 
dai  mercuriali,  dalla  fcilla,  che  ragion  ci  è, 
che  non  debba  ella  poi  aver  poffanza  di  mi¬ 
tigare  il  caler  di  elfo  dall’  alcalefcenza  gene» 
rato?  Ma  in  quel  tempo  folamente,  che  la 
elafticità  sì  del  cuore  ,  che  de*  vali  comincia¬ 
va  ad  abbatterà,  a  rallentarli  la  circolazio¬ 
ne,  a  Bagnare  gli  umori,  ad  impiccolirli  le 

for- 
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forze  ,  ed  a  feccarfì  quindi  la  pelle  per  lo 
rifìrìgnimento  de'  pori  della  fu  a  fuperficie  , 
erano  nferbati  i  diaforetici  5  que’ medicamen¬ 
ti  cioè  ,  che  dotati  di  una  facoltà  piacevol¬ 
mente  (limolante  ,  e  mollificante  infieme  le 
parti  folide  ,  ove  reftan  imprigionati  gli  umot 
ri  oftruenn,  rifolvente  ancora,  antiputrida  , 
e  rintuzzante  a  quello  modo  l’alcalina  loro 
acrimonia  ,  onde  vengon  effe  irritate  e  con- 
vulfe  ,  difpongono  ed  ajutano  fenza  violenza 
la  natura,  mercè  di  un  folfo  gentile,  vapo¬ 
ro  fo  ,  anodino,  ali’  efpulfìone  della  materia 
morbifera  pe’  meati  cutanei  principalmente . 
In  quella  guifa  operano  la  canfora,  l’oìiod! 
vitriuolo  dolcificato  o  fia  il  liquore  minera¬ 
le  anodino  dell’  Offroanno ,  e  ’1  rob  delle  bac¬ 
che  di  fambuco,  che  è  in  oltre  altamente  fa- 
pcnaceo  ,  col  quale  accoppiavi  la  canfora 
medefima .  E  come,  per  (oggiogare  gli  umo¬ 
ri  ardenti,  biliofi,  putridi ,  e  per  tener  in 
freno  la  fulfurea  pucredinofa  acrimonia  del 
fangue  ,  non  v’  hanno  medicine  piu  valorofe 
degli  acidi  ,  che  incontrando  entro  il  corpo 
fiffatti  umori  alcalefcenti  affuraono  una  qua-! 
lità  neutrale  e  piacevole  ,  e  cambiano  con  fe-? 
co  in  tal  maniera  gli  umori  raedefimi  in  una 
fpezie  neutra  amiciflìma  della  natura  $  così 
unitamente  fi  richiedevano  gli  acidi  tanto 
vegetabili  ,  che  minerali  fingolarmentc  .  Il  per¬ 
chè  può  qui  collegarfi  colla  canfora  ancora 
1’  acido  (aie  nativo  ed  effenziale  dell’  aceto* 
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fa,  ovvero  deli’ acetofella  5  e  sì  da  quello  5 
come  dalie  bevande  o  di  limonea,  o  medi¬ 
cate  con  qualfifia  fugo  acido,  fubacido  ,  dol¬ 
ce  ,  foave  del  regno  vegetabile  ,  rinforzate 
infiemc  cogli  acidi  minerali  farà  ella  eccel¬ 
lentemente  corretta  e  ajutata .  Ma  gli  aleffi- 
fatmaci  o  fieno  i  fudorifici  furono  affoluia- 
niente  ributtati  .*  perciocché  rifvegìian  effi 
potentemente  un  calore,  ed  un  orgafrno  gran¬ 
de  nel  corpo,  e  violentano  la  natura  a  pro¬ 
fumi  fudori  •  Quindi  privano  il  fangue  della 
piu  fluida  parte  e  fottile ,  ferrano  la  brada  dd 
ieceffo  ,  aumentano  F  acrimonia  ,  conturbano  e 
agitano  tutta  la  macchina,  accrefcon  il  lan¬ 
guore  ,  e  la  malignità  ,  e  precipitano  rovente¬ 
mente  nei  fepolcro.  Per  la  qual  cofa  il  io- 
prallegato  Eller  ci  ha  iafciato  giuftiffiroamen- 
te  fcritto  ,  che  virium  profiratio  quidem  ,  pul » 
fufque  debili s ,  &  parvus  ,  ut  &  cxhantematum 
retrocedo  ,  medicamento,  excitantia  calida  &  mo- 
tum  cientia  ,  qua  fub  elafe  alexiphormaèorum 
compr  eh  enduntur  ,  omnino  po/l  alare  vi  dentar  :  Jed 
hifce  aàlnbitis  ,  tefte  experientia ,  febris  (ìatìm 
Auge  tur  ,  infiammatoria  fi  a  fi  $  magis  figitur  ,  jym- 
ptomata  ,  inprimis  delirium ,  &  cepbalalgia  a  ar¬ 
gentar  ,  ac  jubfultus  tendmum  quandoque  mftqui~ 
tur ,  fìcque  morbus  fiepe  infanabilis  jubito  red~ 
ditur  (1) .  In  fatti  i  Filici  più  valenti  hanno 
maifempre  gridato  di  comune  conlenfo  con- 
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tra  all’  abufo  di  fifFatte  medicine  ,  e  n?  han¬ 
no  Tempre  deplorati  i  funeftiffimi  effetti  ne¬ 
gli  acuti  malori  fpezialrnente  .  Eppure  effet¬ 
tivamente  fi  feorge  ,  che  gli  {pirici,  e  fall 
volatili,  le  acque  cordiali  fpiritofe,  e  le  tan¬ 
te  altre  medicine  gagliarde  di  queffa  clafie 
aleffifarmaca ,  acri,  penetranti,  aromatiche, 
oliofe,  calide,  alcaline,  e  di  natura  anche 
ignita  fi  confervano  ancora  fino  al  prefente  i 
Tuoi  gran  Clienti,  g  qui  troppo  lungo  fareb* 
be  1’  aggiugnere  un  monte  di  gravi  autorità 
confermanti  gl’  immenfi  danni  dal  loro  mal 
ufo  cagionati  :  badi  per  ora  ciocché  ne  dice 
il  Ch.  Sig.  James,  che  tra  le  teorie  nella 
Medicina  introdotte  quella  poi ,  che  fece  la 
flrada  agli  alejjif 'armaci  ,  ha  operato  infiniti  ma- 
li  y  e  fatto  flrage  terribile  tra  gV  indivìdui  del 
genere  umano  (1)  »  Pertanto  nel  calo  d’ un  forn¬ 
aio  languore  e  del  calor,  e  delle  forze  vita¬ 
li  ,  e  nelle  più  fievoli  compieffioni  e  fredde 
luogo  fi  diede  tra  quefti  medicamenti  alla  fer- 
pentaria  fo lame n t e  ,  o  alla  contrajerva  ,  le 
quali  aumentano  il  moto  fiftaitico  del  cuore , 
e  la  eìafticità  delle  arterie  in  virtù  di  un  fa- 
le  acre  e  refinofo  per  avvilo  del  medefimo 
Sig*  James:  ed  allora  fe  ne  faceva  una  giun¬ 
ta  alla  canfora,  e  al  rob  di  coccole  dei  tam¬ 
buco.  Finalmente  egli  è  da  notare,  che  il 
liquore  minerale  fuccennato  richiederà  che  s* 
ufi  a  dofi  mifurate,*  perchè  non  è  poi  privo 
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àncli’  eflb  di  qualche  (limolo  e  calore  *  fe  fi 
deffe  in  dofe  un  po’ liberale  ,  e  rada  ,  di  quel¬ 
lo  fia  in  riftretta  ,  e  frequente:  come  fi  ren¬ 
de  roanifefto  dalla  fua  compofizione  . 

LX.  Era  in  oltre  necefiaria  il  tentare  al¬ 
tri  mezzi  per  derivar  altrove  la  irritazione  , 
che  al  cervello  facevafi  per  mezzo  de'  nervi 
fegnatamente,  con  un5  altra  contraria  irrita¬ 
zione:  imperciocché  fe  egli  è  certo  ,  che  ove 
nel  corpo  umano  viene  applicato  un  qualche 
Ili  molo  3  là  fi  attrae  maggior  quantità,  ed 
impeto  degli  umori,  ne  verrà  ,  che  per  T  ap¬ 
plicazione  degl’  irritanti  in  una  parte  oppofta 
a  quella,  che  è  opprefla,  abbia  a  rifiatarne 
una  falutare  diverfione  di  quantità,  e  d’im¬ 
peto  d’umori  dalla  medefima.  Se  pertanto  le 
parti  fuperiori  eran  attaccate,  era  di  medie- 
ri  il  fare  una  rivulfione  alle  parti  più  lonta¬ 
ne,  ed  ignobili  ,  quali  erano  le  inferiori.la 
comune  pratica  addottava  in  tali  circoftanze 
i  vefcica  torj  ;  ma  una  più  feria  riflelfione  me 
ne  fece  reìigiofamente  aftenere.*  perciocché  le 
canterelle  fono  infetti ,  che  contengono  un 
f ale  acriffimo  e  cauftico,  che  fo tomamente 
accrefce  il  moto  del  fangue  ,  quindi  ne  pro¬ 
muove  la  diftoluzione ,  e  ne  accrefce  perciò 
la  putredine  $  eccitano  efie  la  febbre,  la  fe- 
te,  un  calore  intenfo  ,  de'dolori  integrabi¬ 
li,  una  ftranguria  molellifilma  ,  accrefcono  la 
infiammazione,  e  coftipano  il  ventre.  Il  tan¬ 
te  volte  memorato  Uxam  così  fi  efprime/ 

fi  qui- 
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jiquidem  haritm  mufcarum  f alia  fimili  fife  rat  io¬ 
ne  ,  ut  [alia  alcalina  volatili*  ,  vim  fuam  ex-, 
ferunt ,  &  profitto  difolutìonem  ,  indeque  fau- 
guìnis  putrcdmem  promovent  ( i )  .  Il  Sig.  Ti  ~ 
f.)t  parlando  di  altra  malattia ,  ma  per  altro 
putrida  ,  raccoglie  tutti  gli  effetti  delle  can¬ 
terelle  ne’ vefcicatorj  colle  feguenci  parole,- 
bx  funt  vires  cantharidum  coliate  iniicationibus , 
febrint ,  inflatnmationem  ,  calorcm  ,  putrcdincm  , 
quas  tninuere  intendimus  ,  augent ,  fedandam  in- 
fUmmatìonem  excitant ,  Jollicitandat  urinat  J4-. 
pe  mìnuunt ,  dolores  mitigando!  acuunt ,  defìde- 
Tatam  alvi  lubvicitatetn  impediunt ,  verbo  ^  nulli 
fatis faciunt  indicationi  ,  pluribm  advcrfantuT 
0].  Non  parlo  del  Sig.  Van  Swieten ,  e  de¬ 
gli  altri ,  perchè  concordan  tutti  nelle  ragio¬ 
ni  medefìme  .  Ora  io  lafcio  giudicare  a  qua¬ 
lunque  giu  Ho  penfante  ,  fe  un  rimedio,  che 
fonde  il  fangue,  ed  accrefce  la  putredine, 
convenga  in  malattie  di  fangue  difciolto,  e 
putrido  ;  fe  un  rimedio  ,  che  fortemente  rii-, 
calda  ,  promuove  la  infiammazione  ,  i  dolori  , 
arrefta  le  orine  ,  e  ’l  feceflo  fara  a  propofito 
in  circoftanze  dì  un  m 3 filmo  interno  calore , 
d’infiammazione  nel  baffoventre ,  di  dolore 
in  e  fio  per  la  diftenfione  tiropanitica ,  e  di 

ri  tardamente  ,  le  non  di  fopprefiìone  del  fe- 
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ceffo;  e  della  vefcica  .  Gli  epifpaftici  adun¬ 
que  parvero  efler  veramente  indicati  dalla  na¬ 
tura  del  male  :  onde  non  fi  efitò  punto  a  fa¬ 
re  la  fcielta  de’  fìnapifmh*  imperciocché  le 
acide  loro  parti  afTorbne  dalle  vene  inalanti 
riefcono  un  efficace  correttivo  della  oruog’io- 
fa  alcalefcenza,  ed  un  ottimo  nfolveme  in- 
fieme  del  lentor  del  fangue,  da  cui  deriva 
la  infiammagione  del  baffoventre  ?  o  di  altre 
parti ^  poiché  fon  eglino  inzuppaci  d’aceto, 
di  cui  cernffima  è  oggigiorno  la  facoltà  fciol 
gliente,  hodie  felvcntem  aceti  vim  omncs  agno- 
feunt  [i],e  la  loro  bafe  n’  è  l’acido  fermen¬ 
to.  Rifpetto  pofcia  alle  parti  folide,  non  le 
Rimolano  sì  ardentemente ,  anzi  fpafìmata- 
tnente ,  come  fanno  i  vefcicatorj  $  ma  piu 
blandamente  ne  ravvivano  1*  intorpidita  eia- 
incita,  e  i  movimenti  loro.  Il  finapifmo  e* 
fa  il  comune  [a],  avvivato  però  ne’ [ogget¬ 
ti  piu  freddi,  torpidi,  e  laffi  ,  e  ne’ cali"  di 
una  nero  fa  vifcofìcà  degli  umori  ftagnati  col- 
a  giunta  dell  aglio,  vegetabile  donato  di  un 
tale  ammoniacale,  e  di  un  olio  affai  fottile 
^  piccante  [s];  quindi  egli  è  penetrantiffi- 
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mó  ,  è  la  fua  forza  non  folo  s*  infinua  ncl.te 
vene  afiorbenti ,  ma  pe’ vali  arteriofi  ezian® 
dio  ,  come  dimoftra  1*  efaiazione  del  fuo  o- 
dore  da  ogni  parte  del  corpo  di  chi  ne  ha 
mangiato  >  vegetabile  antifeptico  }  nfolvente  ^ 
quinci  polente  diaforetico  3  diuretico  ancora t, 
carminativo ,  antelmintico  (t)j  c  che  perciò 
con  una  vivace  irritazione  tutto  anima  il  fi- 
ftema  fibrofo  «•  le  quali  fue  facoltà  molto  be¬ 
ne  adattavanfi  alle  prefenti  circoftanze  del 
male.  Due,  tre,  o  quattro  giorni  lafciavanfi 
applicati,  finché  in  fornai  a  non  fi  abbaffa- 
vano  fenfibil mente  i  fintomi  del  male  ,  e  que 
particolarmente  del  capo,  e  non  riforgevano 
le  forze  t  qualora  abbi  fognava  ,  fi  ammolla¬ 
vano  con  nuovo  aceto  del  più  forte  . 

LXl.  Con  si  fatti  mezzi  fi  fcorgeva  Tem¬ 
pre  la  re  mi  flìo  ne  di  tutti  li  fintomi  5  quindi 
fi  tranquillavan  appoco  appoco  la  mente  ,  1 
anfietà ,  l’agitazione,  gli  limoli  convulfivi  $ 
le  orine  ufcivan  facili  ,  e  copiofe  $  il  ventre 
telo  borbottava,  contraffegno  felice  ,  che  le 
budella  rinforzate  fprigionavano  F  aria  arre- 
fiata ,  ed  efpanfa  ;  onde  io  fpetezzare  era  le. 
guìco  da  un  gradato  fgonfiamento  di  efio .  Su¬ 
bito  che  la  infiammazione  del  baflovcntre  di- 

aio- 


(1  «  Geoffroy  ibidL ,  Van-  SWieten  tasti,  eit.  in 
pae.  552.  ,  James  nella  Farmacopea  uni-* 
ver  Caie  Jib.  3.  capa»  4.  pag.  1*9.,  e  feg. 


171  )(♦• 

inoltrava  di  efler  ammanfata ,  e  difciolta  ,  e 
le  inteftinali  lordure  di  elfer  mobìli  abba- 
ftariza  giufta  i  fegni  già  divifad ,  fi  ripi  - 
gliavan  i  folutivi  li  più  innocenti,  acidi,  e 
corroboranti,  quali  erano  la  bollitura  di  ta¬ 
marindi  col  cremore,  o  col  fai  eflenziale  di 
acetofa  ,  indolciata  col  giulebbe ,  o  mele  ro- 
ato  folutivo ,  o  collo  fciloppo  di  cicoria  col  ra¬ 
barbaro  ,  il  rabarbaro  col  cremore  ,  aggiun¬ 
tavi  qualche  volta  la  polpa  dei  tamarindi , 
e  fimiglianti .  Quefta  efpiazione  delle  intefti- 
nah  materie  innalzava  le  forze  vitali ,  e  le 
di  (pone  va  ad  un  generale  vaporofo  mador 
cutaneo,  me  (faggio  veridico  della  ricattata  fa- 
Iute:  onde  mi  lono  vie  più  Tempre  conferma* 
to  nella  dottrina  del  celebre  Pi  team  io,  rifta- 
bihrh  cioè  ottimamente  la  cutanea  perfpira- 
zione ,  e  richiamarli  il  critico  fudore  folle- 
vate  che  fiano  le  inteftina  con  un  acconcio 
e  teti'peftivo  laflativo  dalle  opprimenti  fecce  >• 
non  igmtr  efl  mirandum ,  fi  primis  viis  inquina- 
tis ,  nmiaque  /orde  obduBis ,  medicamento  le- 
men.ee ,  mtejhtiaque  tantum  everrcnte  cxhibitg 
manifejia  quandoque  coBionis  indicia  faciant  hu~ 
morcs  y  eiumpatque  fudor  quanto  opus  efl  ,  fa~ 
cicntibus  erumpcndi  poteflatem  ìnteflinìs  oneri 

jordium  beneficio  abflergentis  medicamenti  fub - 
dittili  [1]  „ 


LXI. 


(0  Differtat.  de  curatone  febrium .  aux  cpr 
svacuationes  iafiituitur  pag,  ^  ^ 
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LXI.  Egli  è  fovente  accaduto  di  vedere 
nello  ftato  ,  o  nella  declinazione  di  queft«o 
malattie  fpoflfato  !* ammalato  ,  vacillante  la  for^ 
za  della  vita,  e  ridotta  Natura  quali  aduno 
ftato  d*  inerzia:  allora  gmfta  i  documenti  de* 
migliori  Pratici  non  eraci  miglior  cordiale  , 
e  più  accetto  inlieme  del  vino.  Sembra  per 
quefta  intenzione  il  vino  nero  ,  buono  ,  vec~ 
chio ,  ficcome  più  aftringente  da  preferirli  al 
bianco.  Le  circoftanze  fono  le  mede  lime  ,  in 
cui  tanto  inculca  l’UxaiD,  e  loda  vinum  gc~ 
nerofum  ,  rubrum  y  ut  prafiatitiffimum  a  natura 
datum  cardi  ac  um  fubadfìringens  y  &  quo  arte  vi x 
tneiius  quidquam  preparavi  potefì  $  e  ripete  più 
fotto ,  che  bonum  y  vetufium  y  rubrum  vìnum  cfl 
egregi um  julapinm  JuhadJìringens  cardiacum  (0* 
Nello  ftato  di  debolezza ,  e  di  laflfezza  delle 
fibre  non  lafcian  di  raccomandare  il  Eoeraa- 
ve  parimente,  e  il  Van-SWieten  i  vini  au- 
fieri ,  perchè  appunto  aftringenti ,  c  corrobo¬ 
ranti  [z].  Se  ogni  tre  ore  ,  aggiugne  il  Va  tu 
SWieten  ,  prendan  gl*  infermi  un  po  di  pane 
abbruliolato ,  ed  inzuppato  in  tali  vini,  non 
è  si  prefto  fuggevole  in  tal  maniera  la  loro 
virtù,  ed  una  vita  quali  nuova  infpirano  nel* 
le  languide  prime  ftrade  :  il  prendergli  in  pio* 

CIO- 

■-«  ■■■■— — —  r— — — - — . — - — — 

(z)  Lib*  de  Febribus  Cap«  8.  De  putrida  ,  ma¬ 
ligni* ,  peteehiahbus  febnbus  pag,  104.,  &  aof. 

(1)  zi,  aura.  1.  pag,  aj.  tom.  it 
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dola  quantità  ,  ma  a  quando  a  quando  egli 
è  ia  maniera  più  ficura  ,  non  che  efficace  .  V 
acido  di  vitriuolo  volatilizzato  ,  oliofo,  il 
liquore  cioè  anodino  era  pel  medefimo  inten¬ 
to  un  attiviffimo  cordiale  .  / 

LXH.  Rimane  ora  da  favellar  della  die¬ 
ta  ,  che  fuor  d’  ogni  dubbio  è  la  p  ù  effica¬ 
ce  medicina  ,  la  più'foave  ,  la  più  convcnien* 
te  alla  natura  dell”  Uomo.  Gli  antichi  Mae- 
Bri  furono  veramente  accurariffimi  nel  die- 
tare  i  loro  infermi:  debbefi  quindi  confettar 
pur  troppo  con  rotto  re  ,  die,  quanto  all’ 
accomodare  ftudiofamente  i  pre.fidj  dietetici 
alla  maniera  de’  mali  ,  la  loro  efattezza  for- 
monta  di  gran  lunga  la  moderna  volgare  tra- 
fcuranza  troppo  ufiziofa  verfo  gli  umili  pre¬ 
giudizi.  Ed  ebbevi  tra  effi  de’  fuggettì  anche 
4i  prima  clalfe  ,  che,  ravviandone  la  dolce 
forza ,  ed  importanza ,  ributtarono  quali  in 
tutto  r  ufo  de’  medicamenti,  e  fi  rivolfero 
al  feiBplice  governo  dietetico  nella  cura  de¬ 
gli  umani  malori .  Il  famofo  Medico  Afcle- 
piade  di  Burla  nella  Bicinia  provincia  d’  A- 
fia  ,  che  ville  al  tempo  di  Mitridate  Re  di 
Ponto,  e  che  fu  caro  a  Cicerone  (1) ,  egli  è 
quel  deffo,  di  cui  ci  fa  fapere  Cello,  che 
hovum  (  medie ament or um)  ufum  ex  magna  par¬ 
te 


(1)  Haller  ia  Method.  fòud,  Med.  Herm.  Boerh. 
prjrt.  14..  pag  50 toni.  2. 
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te  iA ficlcpiadcs  non  fine  cauja  fufiulit  i  &  ,  cura 
omnia  fere  medicamenta  flomachum  ladant ,  ma - 
licjue  Jucci  fint ,  ad  ipfius  viffius  yationem  potius 
on  nem  curam  J'uam  tranfiuiit  [i]  .  In  fatti  la 
Medicina  dietetica  fe  è  la  vera  ,  e  ficura  con- 
fervatrice  della  fallite ,  e  della  longevità  , 
ella  è  altresì  la  più  pofiente  domatrice  de’ 
morbi  ;  ella  non  è  nè  pericolofa  ,  nè  doma» 
chevole  ,  ma  gradevole  ,  ed  omogenea  a  Na¬ 
tura;  ella  è  in  fine  la  fola  ,  la  pronta,  la 
perfetta  medicatrice  de’ bruti.  Dunque  non 
merita  quella  parte  sì  nobile  di  Medicina  d’ 
elfer  melfa  a  foqquadro  predo  l’Uomo  ra¬ 
gionevole  folamente.  Eppur  ella  è  ddfa  real¬ 
mente  ,  che  diametralmente  opporraffi  al  fe¬ 
lice  riufeimento  dell’ Arte  falutare  ,  e  che  di* 
ftruggerà  fovente,  o  per  lo  meno  diminuirà 
di  molto  E  efficacia  de’  medicamenti  :  imper¬ 
ciocché  fortemente  confermata  fi  feorge  la 
venerazione  che  s’  ha  a  favor  di  certe  impref- 
fioni  fommamente  pregiudiciali  agl’ Infermi, 
introdotte  forfè  da  fiftematiche  fragofe  au¬ 
torità  di  poco  buon  fenfo,  e  foftentate  polcia 
dalla  forza  dell’  ufo,  non  meno  che  del  tor¬ 
pore  circa  il  distargli .  Il  perchè  con  lodevo¬ 
le  militato  ,  e  neceifario  hanno  fempremai  fat¬ 
to  ogni  sforzo  tanti  faggi  Riformatori  per  ri- 

dur- 


(i)  A.  Coro*  Celi,  de  Medicina  in  PraefatJIb 
£*  pag*  244,  tora,  1. 
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durre  quella  parte  di  Medicina  ancora  ,  che 
«è  la  più  rilevante,  dentro  ai  confini  t  dt ila 
ragione,  e  della  feienza  :  quindi  rimane 
fperare  ,  ch\el!a  fia  finalmente  per  ripiglierò 
in  ogni  dove  queir  antica  fea  plicita  ,  e  con. 
venienza  ^  che  lolamenre  è  valevole  a  recar 
ficurezza  ,  e  vanraggio.Ed  è  ben  ragionevo¬ 
le,  e  delicato  un  tale  impegno  :  imperocché 
quantunque  prevalga  quella  si  grave  altera¬ 
zione  riguardo  alla  foggia  di  dietare  *  e  la 
difficolta  quali  (paventi  di  poterne  moderare 
il  credito  predo  il  volgo,  da  cui  la  forza_ 
dell’  ufo  fi  valuta  affai  più  ,  che  quella  di  ra¬ 
gione  5  con  tutto  ciò  giudicherà  kmpre  ogni 
ipirito  giuffo,  che  ,  quando  una  volta  ,  al  dire 
di  un  Dotto,  per  la  ragione  ,  per  V  efperien^a, 
e  per  1*  autorità  fiam  piucchè  certi ,  che  un  par - 
tito  fia  miglior  dell *  altro  ,  poffiamo  ,  ed  an^i 
fiam  tenuti  ad  abbracciarlo  (i)  .  Nel  paffare^ 
pertanto  alla  confid'erazionp  della  Dieta  ,  dei 
ben  regolare  cioè  gl’  Infermi  nell’  ufo  delle 
fei  co fe  chiamate  dai  Filici  non  naturali  ,  ba» 
fiera  prefentemente  la  rifleffione  delle  due  pri- 
ire  tra  effe,  che  fono  I’  aria  ,  il  cibo  e  Li  t 
bevanda:  della  bevanda  le  n*  è  altrove  men¬ 
tovato  . 

V  * 

LXIII. 


(OJ'Ch.  Si;.  Dott,  Gio.  Battifla  Lunadei  del 
Metodo  <P inoeflare  il  Vzjuclo,  nell'Appendice 
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LXIII.  E  quanto  all’  aria;  appena  uno  0 
ammala,  vien  egli  rilegato  in  un  letto  fotto 
pefanti  coperte,  che  V  opprimon  maggiormen¬ 
te  col  foverchio  pefo  ,  e  gli  producon  un  ri- 
ftretto  ambiente  caldiffimo ,  quando  egli  è  di 
già  troppo  fervido  e  rifcaldato  dal  male;  vien 
ferrato  in  una  camera,  in  cui  è  delitto  di 
permetter  F  ingreffo  non  fole  alF  aria  efter» 
na  recente,  e  pura  , ma  per  fino  ad  un  rag¬ 
gio  della  luce  del  giorno  vietali  F  adito  a_ 
fcìntillare  fra  quella  tenebrofa  folitudine  con¬ 
vertita  cosi  avanti  tempo  in  una  vera  fepol- 
tura .  Parrà  egli  mai  ragionevole  ,  che  a  un 
febbricitante  ,  a  cui  ribolle  nelle  vene  il  fan- 
gue  ,  che  un  interno  calore  lo  brucia,  che 
arde  di  fete  ,  e  che  avidamente  brama  quan¬ 
to  può  rinfrefcarlo  ,  fi  debba  poi  a  bello  fin- 
dio  eccitargli  vieppiù  il  calore  ,  e  F  angofeia 
con  gravi  coperte  ,  e  coll’  aria  calda  ,  e  fo¬ 
gnante  di  una  camera  poco  meno  che  erme¬ 
ticamente  fuggellata?  Se  F  atmosfera  libera 
e  sfogata  ella  è  tanto  falubre  per  un  fa¬ 
ro  ,  dovrà  poi  in  veleno  cangiarli  per  un  in- 
fermo?*  Se  gli  aliti  ,  e  gli  effluvj  tramandati 
dal  corpo  umano  ancorché  fano  battano  3^ 
corromper  l’aria,  qualora  fia  riftretta  e  chiù- 
fa,  donde  avranno  qui  un  privilegio  F  eia! a- 
zioni  affai  pm  corrotte  di  un  corpo  inferma 
di  non  corromper  mica  F  anguffo  fpazio  di 
aria  incarcerata  in  fua  camera  <*  Se  cagione 
principaliffima  di  malattie  maligne  le  più  fie- 

M  re  , 
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re  »  ed  epidemiche  c  Hata  fempfe  riconofciu- 
ta  r  aria  infetta  e  guaflta  ,  dovrà  poi  !’  aria 
^-inferrata  in  una  fìanza  ,  pervertita  dagli  ali¬ 
ti  putridi  dell’  infermo  divenir  falubre  ad  el¬ 
io  lui  ?  Non  farebb*  egli  per  un  fatto  una  ma* 
lattia  ,  e  non  intifichirebbe  ,  fe  per  più  gior¬ 
nate  avefle  anche  in  mezzo  agli  agi  a  ftar fe¬ 
rie  in  una  camera  ben  chiufa  fenza  ririovar* 
ne  mai,  e  rinfrefcarne  T  aere?  Ma  quanto 
pofcia ,  ed  affai  più  non  offenderà ,  ecHggra- 
verà  un  infermo  il  riafforbire  entrò  il  pro¬ 
prio  corpo  i  putridi  roiafmi  da  effe  efalatl 
nuotanti  nell*  impuzzato  ambiente  non  rinno¬ 
vellato  mai  di  fua  ftanza  ?  Si  dee  adunque^# 
tener  per  incontraftabile  ,  che  bifogna  neccf - 
fariamente  fera  ,  e  mattina  aprir  le  fineftre ,  c 
tenerle  aperte  almeno  un  quanto  à'  ora  per  vol¬ 
ta  ,  e  aprire  nello  ftejfo  tempo  una  porta ,  affin¬ 
chè  ùnnovifì  V  aria  fi)  5  è  quelli  il  celebre 
Sig.  Tiflot,  che  così  parla  colle  voci  di  tut¬ 
ti  i  Medici  faggi  centra  di  codefti  pericolo^ 
abufi .  Quello ,  che  è  ncceffario  ,  fi  è  di  dif¬ 
fonder  in  maniera  il  Ietto,  che  V  aria  nuova 
non  ferifea  immediatamente  il  corpo  dell’  In¬ 
fermo  .  Adunque  nella  ftagion  anche  iomma- 
mamente  rigorofa  è  neceffaria  quella  impor¬ 
tante  diligenza  della  rinovazione  del  1 5  aria^ 
ed  allora  potranno  ballare  alcuni  minuti  .*  ma 

nel- 

—  Il  '1  ■  III  “  ■  — — — —  . . .  *  —  . . — — * 

(  V  A»  verrini,  al  Popolo  eCt  cap,  }•  $.  }$•  oum. 
FE-4J*  tota.  I, 
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«ella  fiate  tutto  il  giorno  almeno, anzi  tut* 
ta  la  notte  eziandio ,  l’ aria  dee  Tempre  giuo-* 
car  liberamente  nella  ftanza  deli’  ammalato. 
Una  camera  fpaziofa  è  da  anteporli  ad  un^ 
angufta  .  Ottimo  inftituto  farebbe  il  far  de9 
fuffumigj  in  ella  di  aceto  verfato  fopra  una—, 
infocata  paletta ,  o  di  bacche  di  ginepro  ,  o 
di  zucchero,  o  di  feorze  di  pomi  ,  i  quali 
fuftumig;  fono  i  più  delicati  $  affine  di  cor- 
reggere,  e  depurar  V  aria .  Nella  grande  fla- 
te  fegnatamente  ,  ed  in  ogni  tempo  caldo  an¬ 
cora  per  rinfrefear  V  ambiente  farebbe  di  gran 
conforto  all’  infermo  V  andar  innacquando  il 
pavimento, lo  fpargervi  dell’  aceto,  ed  il  te¬ 
ner  continuamente  immerfi  nell’  acqua  de’  gran 
rami  di  verzura stali  fono,  dice  il  Silvio  (i), 
que’  di  falcio,  di  olmo,  di  vite,  di  rovo: 
imperciocché  le  loro  efalazioni  ficcome  umi¬ 
de  rinfrefeano  1*  aria  ,  e  come  acide  ,  c  ro¬ 
boanti  n’  emendano  la  corruttela  ,  c  ne  au¬ 
mentano  la  falubrità. 

LXlV.  Se  la  febbre  non  è  un  male,  che  ag¬ 
ghiaccia  il  fangue  e  il  geli ,  ma  che  forte  lo 
agita  ,  accende  ,  rifcalda  ,  nc  viene  ,  che  tutto 
ciò  abbia  a  nuocere ,  che  al  febbricitante  ag- 
giugne  del  calore; per  quello  fonda  condan~ 
narli  i  foffici  letti  di  lana,  e  di  piume,  qne* 
di  crini  ancora  ,  nella  (Iella  guifa  che  il  io- 

Ma  no 


( i )  Comment*  in  Ciaud*  Galea,  lib.  a*  de  dif- 
ferenti is  febrium  in  cap,  6.  pag.  ?£. 
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fjo  fc  di  troppe  coltri  sforzati .  Tutto  ciò  ri- 
fcalda  di  vant^ggtoj  accrefce  quindi  pafcolo 
alla  febbre,  ed  infievolire  il  malato,*  a  cui 
iDeglio  affai  fi  provvederebbe  col  farlo  giace¬ 
re  in  fur  i  femplici  mate  raffi  di  paglia  ,  o 
coperti  di  vacchetta,  o  di  altre  pelli  di  ani¬ 
mali  conciate  .  Se  aggiunganfi  ai  peffimi  ef¬ 
fetti  di  un  Ietto  molle  ,  e  foverchiamente  ca¬ 
ricato  que*  di  una  camera  ferrata  ,  tutto  in 
allora  co  pira  a  render  per  modo  rarefatto  pel 
calore  P  ambiente ,  che  rilaffando  il  tuono 
alla  fibra  illanguidifce  via  rara  aggi  orme  nte  lo 
ftomaco  ,  e  in  una  le  forze  ,  gli  arreffi  Tem¬ 
pre  più  favorifee  degli  umori  ne’  flofei  vafi 
de'  polmoni,  e  de*  vifceri  tutti  ,  indebolire 
i  nervi,  e  rinforza  il  boiler  del  fangtie  3  F 
orgoglio  de!  male ,  la  putredine  »  Il  celebra- 
tiffimo  Sig.  Triller  fi  lagna  già  ,  che  traile 
altre  eccellenti  dottrine  degli  antichi  Medici 
c  Greci ,  e  Arabi  ,  e  Latini  venga  trafora¬ 
ta ,  e  fpregi&ta  dalla  negghienza  del  fe colo 
quella  momentofa  eziandio,  di  non  adattare  alla 
diverfa  natura  de*  mali  la  foggia  de’  letti,  la 
quale  certiffimamente  influifee  affaiffirno  ,  dice 
queftogran  Medico,  e  neH’accrefcimento,e  nel 
rallentamento  de*  mali,  anzi  nella  fanità ,  e  nella 
morte  rqedefiraa.  Quindi  per  ciò  che  a  noi 
appartiene,  il  Tentiamo  grave  inculcarci,  alio s 
bine  effe  decet  in  fhronicis  U5fos  ,  &  culcitas  , 
alias  rurfus  in  acutis  morbis  ;  hi  leves  ,  lenes , 
&  rcfngaatQìios  dejìderant  $  illi  contra  melles  3 

non 
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mnnibil  gravcs  ,  &  calefattoYios  •  In  omnibus 
ergo  febribus  acutis ,  ardentibus  ,  &  exanthcma -, 
fic/x,  itcm  vulncrìbus  ,  &  ulccribus  prati  ant  (ira*, 
menta  ,  irprimis  corium ,  direpta 

tergòra  boum  $  vitanda  vero  funt  vel  maxima 
piuma  ,  pili  y  Una  ,  gojjipium  ,  <t;e/  Unum.-* 
xylinum  ,  quoniam  hac  ìncendium  augent ,  ///<$ 
cantra  reflinguunt  (i)  .  Ma.  a  che  fé  ne  .danno 
mai  in  Medicina  tanti  rimedj  ingiuftamente 
onorati  ed  efaltati  ,  di  cui  le  facoltà  non 
fon  già  fìsche*  ma  ideali?  A  che  eftender  V 
impero  di  tanti  oltre  il  dovere?*  Perchè  gli 
/conci  metodi  generali ,  i  pregiùdicj ,  gli  em¬ 
pirici  abufi  ,  genia  tutta  peraiciofiffima  ,  fi 
applaudono?  E  tanti  metodi  necelfarj ,  e  ri~ 
medj  falutari  confermati  dalla  fperienza  de8* 
noftri  Antichi  fapienti ,  de*  Secoli  y  de*  valo^ 
rofì  Moderni  giaccion  dimenticati  nel  filenzio, 
e  fovente  melfi  a  derilione  !  Non  fi  crederà 
più  nè  anche  alle  voci  unanimi  degli  Anti¬ 
chi  *  e  de'  Moderni,  nè  della  fperanza  vaftif- 
lima  de’  fecoli ,  nè  dei  fatto,  nè  della 
gione  ?* 

LXV.  Non  è  di  più  una  peffima  confile®* 
tudìne ,  ed  un  dannevoìe  pregiudizio  il  proi- 
bire  a  malati  di  mai  alzarli,  ed  il  non  cam¬ 
biar  loro  giammai  le  biancherie?  Per  fitf.  t«i 
ta  maniera  rimangon  effi  ingolfati  ed  avvila 
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tappiti  inceffantemente  in  un  am  matto  di  blaftj» 
cherie  piene  zeppe  di  effluvj  corrotti.  Acco~ 
ttifi  un  poco  qualcuuo  al  Ietto  di  un  infermo, 
cd  alzando  le  coperte  del  fuo  letto  fiuti  ,  fe 
lo  riftora  P  ingrato  odore  che  n’  cfala^Nora 
batterà  a  convincer  chiunque  la  fede  di  un 
Tittot ,  che  protetta  di  avere  con  quefle  fole 
due  cofe  calmato  dei  vaneggiamenti ,  che  aveva¬ 
no  durato  fen^a  intervallo  dodici  giorni  intieri 
( i )?  Non  batterà  quella  di  un  Uxam  ,  per  ta¬ 
cere  di  tutti'  gli  altri ,  il  quale  inveendo  gui¬ 
ttamente  contro  quell*  inetti  metodi  pronnn- 
cia  quelle  parole,  quantum  agroii  aeris  concia - 
vium  mutatione  yfores  ,  &  feneflras  prudenti  r ti¬ 
fi  onc  aperiendo  y&  Unte  amina  fetida  mutando  re- 
ficiantur ,  mirum  fané  cH  vifu  :  novam  vivunt 
vitam  ,  ut  ipft  verhis  exprimunt  >  aer  enim  libe¬ 
ri  or  e(l  vita  cibus  .  <Aerem  talem  putridum  li - 
mitibus  y  agrotumque  in  eis  coercere  ,  certiffime 
c/i  pefliferum  (z)>  Ma  a  che  rintracciar  delle 
autorità ,  ove  parla  ragione  ,  ed  evidenza  ? 
La  materiale  confiderazione  folamente  ,  quan¬ 
to  ci  fentiam  noi  ravvivati  ,  e  refi  quali  piè 
agili  y  dappoiché  ci  fiamo  di  biancheria  mu¬ 
ltati  9  dovrebbe  avvertirci  di  un  eguale  ritto- 
ro  in  rapporto  alP  infermo ,  anzi  di  un  mag¬ 
giore  iti  quello. 

LXVI. 


(i)  Avvertili*,  ài  Pop.  Capit.5»§*  43.  ssum.6.  pag. 
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LXVI.  Ma  fi  veggono  peggiorar  Tua 
dizione  ancora  codette  coftu^anzc  :  perciocché 
come  uno  febbricita  ,  fi  ricorre  fui  fatto  ad 
allettagli  il  brodo,  delle  fughofe  ,  e  nutri-j 
bili  mineftre  ,  delle  uova  ,  ed  altre  fiffattegof-4 
ferie,  che  da  Medici  che  veramente  fanno  vcn-* 
gono  o  proibite  affatto,  ovvero  compaffiona- 
te  ,  fe  pur  fieno  alle  volte  coftretti  a  tolle¬ 
rarle  j  affine  di  garantirli  dalle  derilioni  ,  © 
dal  difpregio  degl*  inefperti  domeftici ,  greg- 
ge  iiifenfo  al  mifero  ammalato,*  non  rade  vol^ 
te  però  da  certuni  cfpreflamente  accordate. 
Ma  non  è  egli  forfè  vero,  che  la  febbre  è  un 
grado  di  putredine,  che  minaccia  diftruggere 
la  macchina  umana  ,  ed  una  febbre  acutiffi** 
ma  è  beniffimo  badante  a  corrompere  entro 
fole  14.  ore  tutte  le  interne  parti  di  cfla  ì 
Non  è  parimente  vero,  che  la  febbre  altro 
non  è,  che  un  moto  eccedente  de’ noftri  flui¬ 
di,  che  li  difordina,  guafta ,  corrompe, e  li 
difpone  cosi  alla  putredine  ,  motus  nuLlus ,  & 
motus  nimius  liquidorum  noflronim  froducunt  puA 
tredinem  [1]  Ora  egli  è  evidente  quanto  la 
luce  del  giorno,  che  tutti  gii  alimenti  ani-? 
mali  tendono  di  lor  natura ,  eccetto  il  latte 
erbaceo ,  ad  imputridirli  ,  non  mai  ad  ina«* 
cetire,  come  fanno  i  vegetabili.  Se  il  fiero, 
od  altro  vegetabile  lafcieraffi  ai  caldo  della 
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liste,  diventerà  acido  in  breve  $  ma  le  car¬ 
ni  bovine  ,  o  d’  altro  animale  diventeranno 
putride  ;  in  alimenti $  ex  aliis  animalibus  ja)n^ 
ftatim ,  ante  mutationem  corpori  noftro  adferi- 
bendam ,  illa  in  putredinem  vergens  indoles  fpe~ 
fiatur  (t).  Se  adunque  l*  efterno  calore  pro¬ 
muove  la  nativa  tendenza  delle  animali  fo- 
ftanze  alla  putredine,  perchè  T  ardente  inter¬ 
no  calore  di  un  febbricitante  non  dovrà  far 
aneli*  egli  Io  fìeifo  ,  tranguggiate  che  fiano? 
Pertanto  fe  gli  umori  di  un  febbricitante  a- 
cquiftano  un  certo  grado  di  putredine  ,  faran¬ 
no  egli  un  bel  contrappofto  i  cibi  animali  ten¬ 
denti  di  Iof  fatta  alla  purrefeenza  ?  Sarà  quefto 
m\  efeguire  quell*  affioma  infallibile  d*  Ippo- 
crate  contraria  contrarili  curantur  s?  Nè  fi  cre¬ 
da  ,  che  per  le  forze  concottive  fiano  ta¬ 
li  cibi  per  deporre  la  naturale  loro  proclivi¬ 
tà  alla  corruttela  i  imperciocché  degeneraran- 
no  fempre  in  quell*  indole  propria  alla  loro 
natura;  cc  ne  affieura  il  Sapientiffimo  Van- 
Swieten,  chylus  ex  alimentìs  ingefhs  confeèìtts  , 
imo  &  lac  ipfum  ,  magìs  adhuc  fequuntur  natu - 
ram  affumpti  ,  quam  a/Ju mentis  (2)»  Maggior¬ 
mente  adunque  nella  febbre  e  le  reliquie 
guafte  de*  cibi,  e  la  bile  corrotta,  e  tutti 
quanti  gli  umori  efaltati ,  acri,  ed  alcalini 

cofpi - 


fi)  Herm,  Boerh*  Apbor.  de  cognof. , &  cu^alld, 
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(2)  Commect.  in  §,  j8 ,  pag,  tom.  1. 
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cofpireranno  a  guifa  di  fermento  a  cofivertit 
que*  cibi  animali  in  natura  parimente  acre  , 
ed  a'calina  $  e  per  confeguenza  e  ’1  caler  intern 
no,  e  T  indole  degli  umori  del  febbricitan¬ 
te ,  e  quella  de’  cibi  andranno  ottimamente 
d’  accordo  per  fomentare  vieramaggiormente 
la  putredine  .  Ma  fenza  tanti  argomenti  per 
altro  verifOrnijUn’  occhiata  folo  fi  dia  a  quel 
falutare  collante  inftinto  ,  che  è  la  voce  in¬ 
fallibile  de'  bifogni  della  natura  ,  come  altro¬ 
ve  dicemmo  (LII.),  onde  un  infermo  naufea 
i  brodi  ,  le  più  faporite  ,  e  foftanziofe  mine- 
lire  ,  le  uova  ec. ,  e  brama  folamente  larghe 
bevande  ,  cofe  acide ,  rinfrefeanti  e  leggiere* 
quelli  ajuti  domandati  dalla  natura  fono  i  fo¬ 
li  y  che  lo  rifiorino  y  lo  confortino  .  Credei 
remino  noi  di  far  cofa  grata  ,  e  follevante 
nel  porger  una  tazza  di  brodo  ad  un  languen¬ 
te  pel  calor  della  Hate ,  affinchè  li  dilfeti  $ 
II  brodo,  le  uova,  le  nutritive  minellre  nel 
brodo  fono  effe  mai  Hate  fra  la  claffe  de9 
rifrefcanti  t  I  faggi  ojfcrvatori  notano  coflante - 
mente  ,  che  quando  un  febbricitante  ha  prefo  quef 
che  fi  dice  un  buon  brodo  9  gli  fi  accrefce  la  feb¬ 
bre  y  e  fajji  ancora  piu  debole  (i)  .  Qual  effet¬ 
to  dovraffi  poi  fperareda!  metodo  di  medici¬ 
ne  rinfrefeanti,  fe  V  aria  della  camera,  il  let¬ 
to,  il  cibo  è  tutto  rifcaldante  ^qual  vantag¬ 
gio 


(1)  Avvertirai.  al  Pop.  dei  Sig»  Tiffot  Capit,  1; 
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gio  dagli  acidi  ,  ed  acefccnti,fe  la  dieta  è 
antacida  ,  c  feptica  ?  Ma  incalzano  i  volgari 
fautori  ;  V  ammalato  è  debole ,  quindi  ha  bi- 
fogno  di  cibo  ,  che  gli  dia  foftanza  ,  e  nutri¬ 
mento  ,  perchè  non  fi  sfinifea  del  tutto.  V 
antecedente  è  vero ,  ma  la  illazione  è  piuc« 
che  fallai  poiché  dall*  effer  egli  debole  non 
ne  viene,  che  tale  debolezza  deggia  efTere  ri- 
fiorata  col  brodo,  colie  uova,  c  con  tute’ al¬ 
tro  di  cibo  animale  ;  imperciocché  la  debo¬ 
lezza  è  cagionata  dalla  forza  della  malattia. 
Dunque  tutto  ciò ,  che  varrà  a  fnervare  que- 
fia  forza  ,  quello  folo  darà  vigore  all*  infer¬ 
mo  :  ma  i  commeftibili  vegetabili,  fi  eco  m  e  a- 
cefcenti,  lì  oppongono  diametralmente  all’  al- 
calefcenza  degli  umori ,  in  cui  confìlìe  h  ^ 
natura  della  febbre  $  dunque  fiffatti  cibi  ab¬ 
battendo  quella  forza  ,  ed  indole  della  febbre, 
/cerneranno  la  debolezza  *  I  cibi  animali  ri¬ 
baldando,  accrescendo  la  putredine  aumenta- 
x  150  U  febbre  ,  quindi  la  cagion  della  debolez¬ 
za  5  onde  quelV  alimento  ,  a!  dire  del  Sig.  Gio* 
vandomenico  Santormi ,  che  non  può  effe  re  ri* 
medio  alla  fallite  ,  non  potrà  pure  0  riparare  le 
perdite  del  corpo  ,  0  i  languori  delle  forge  (1), 
ne  perciò  porrà  mai  nutrire  V  ammalato,  ma 
fibbene  il  male,  a  cui  diverrà  pafcolo  e  fo- 
mite,  gialla  la  veriffima  efpreffione  de!  Sig. 


Tifi. 


(  1)  Iftruz?cme  intorno  alle  febbri  Pan*  x»  ouar 
|°t  Pag*  So*  Venezia  175:1, 
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Tilfot,  qnidfuid  non  nutrit  agrum  nutrire  mor* 
bum  (2) .  In  fatto  cofa  è  mai  la  febbre  ,  fe 
non  fe  quello  flato  del  corpo,  in  cui  egli  è 
ripieno  e  gravato  di  una  quantità  fuperflua^, 
di  materia  al  difopra  della  integrità  delle  pro-< 
prie  funzioni  f  quindi  il  corfo  della  malattia 
altro  non  è  ,  che  uno  sforzo  continuo,  od 
una  occupazione  attuale  di  natura  a  votarli  ; 
OfTerviamo  pure  il  corfo  de’  mali  :  votali  el¬ 
la  per  la  llrada  del  vomito,  votali  per  quel¬ 
la  del  fecelìb,  votali  per  quella  dell’  orina, 
della  fcialiva  ,  dell’  efcreato,del  fudore  •  No¬ 
tiamo  ancora  gli  effetti  della  veglia  (  XXXI.  ) 
quali  continua  in  un  malato .  Se  adunque  le 
intenzioni  ,  e  le  molfe  di  Natura  tendon  tut¬ 
te  a  votarli,  perchè  dovremo  noi  riempierla 
di  cofe  pefanti ,  rinutrienti ,  ingolfanti ,  in 
forama  foftanziofe  di  molto  ,  coinè  fon  quel¬ 
le  del  regno  animale  (  num .  eh.)  ?Ha  ella  adun¬ 
que  più  fennó  di  aborrirle  •  Di  vero  quelli  ci¬ 
bi  ammali  grolfi  ,  pingui ,  gelatinoli  ,  fugholì, 
grandemente  fuftanziofi  fopra  il  cibo  vegeta* 
bile  mai  e  poi  mai  non  potranno  digerirli  dallo 
flomaco  debole  di  un  infermo,  e  dagli  altri 
organi  digeftivi  allora  indeboliti ,  dai  loro  fu¬ 
ghi  parimente  fnervati  e  guaiti ,  dalla  bile 
anch’  effa  alterata ,  e  corrotta  :  ond’  è  impof- 
.libile,  impoffibiliffimo ,  che  tutte  quelle  cagio* 
ni  unite  all*  interno  calore  ,  c  alle  materie 
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corrotte  dimoranti  nello  fiomaco,  e  negl*  in* 
feftini,  agendo  in  cibi  inchinati  per  natura  ^ 
ad  imputridirli,  poffan  elleno  digerirli ,  ma 
fìbbene  corromperli:  imperciocché  il  cibo, che 
non  li  digerilce ,  li  dee  corrompere.  Pertan¬ 
to  quando  lì  vede  prelentar  a  un  febbricitan¬ 
te  una  tazza  di  brodo,  od  altro  qualunque 
cibo  animale,  dicali  pur  francamente,  ch’ei 
i  forzato  a  tranguggiar  il  veleno.  Afpettia- 
*no  adunque  di  porgere  (ìfFatti  cibi ,  allorché 
fi  è  già  votata  Natura  del  fuperfluo,  e  del 
cattivo,  ed  allorché  Je  forze  cominciar»  a  r 
prender  lena,  e  le  digcftive  a  moflrarfì  viva¬ 
ci  e  pronte  $  il  quale  flato  è  quel  di  conva» 
lefcenza .  Allora  ci  documenta  Natura  col  ri¬ 
torno  della  fame,  che  tali  cibi  e  grati  le  fo¬ 
no,  e  giovevoli.  Per  la  qual  cola  fe  tutto  vi 
c  pericolofo  e  funeflo  in  cotefle  volgari  pra» 
uche^egli  é  quindi  ragione,  che,  trattandoli 
deir  intereffe  più  lerio  di  tutta  la  focierà,  fi 
debban  effe  per  incarico  flrettiffimo  dìfSpàrc; 
effendo  una  vituperevole  indulgenza  il  pallar 
fopra  ai  mal  collumi ,  che  corrono  intorno 
all*  importante  punto  di  ben  dierare  i  febbri* 
citanti,  non  che  qualunque  altro  madore  ds 
ogni  maniera;  imperciocché  altramente  ne  ri¬ 
lutta  una  potentiÉGma  reale  cagione  della  (ira- 
ge  dell*  Umanità.  Facciano  un  falutevole  ri¬ 
brezzo  le  pretelle  di  un  valentiffimo  Pratico 
^  c£§*gl0rno  ,  che  gii  errori  fummentovati  co - 
filino  all  Europa  nulla  meno  ,  che  dei  miilioni 
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d  Uomini  (ij .  Onde  non  fi  andrà  certamen¬ 
te  lungi  dal  vero  nel  piantare  per  certa  h  j 
propofizione ,  che  il  perverta  metodo  della  lan** 
guigna  ,  e  della  dieta  tenga  il  primato  fra  le 
micette  dell  *Artc  ,  che  accrefcono  i  languori  della 
Hatura,  come  fi  efprime  V  Autore  della  Crir 
tica  delia  Morte $  e  fia  perciò  la  in  a  film  a  ca¬ 
gione,  e  generale  della  più  gran  parte  de’ fu¬ 
nerali.  Si  dee  tener  finalmente  per  fermo,  che 
niun  febbricitante  è  mai  morto,  nè  morrà 
giammai  per  la  debolezza  cagionata  dalla  ine- 
dia  •  che  anzi  può  egli  vivere  delle  intere 
fettimane  colla  ftmplice  acqua  fola ,  de’  qua- 
li  efempj  è  piemffima  la  fioria  Medica  5  ed 
io  mi  contenterò  di  citar  per  tutti  le  paro¬ 
le  del  Sig.  Gennaro  Perrotti ,  che  fono  le  fi ef- 
fìffirae  tratte  dalla  fua  difièrtazione  a  penna 
fopra  r  acqua  ,  abbiamo  qui ,  cioè  in  Napoli, 
oficrvat 0  di  aver  mantenuti  gl'  Infermi  per  yen- 
tidue  giorni  con  acqua  fola  .  Il  Ch.  Sig.  Ciril¬ 
lo  fi  accorta  alla  medefima  aflerzione ,  qualo¬ 
ra  dice  ,  quapropter  nonnunquam  ad  feptem  ,  im** 
mo  &  decem  ,  ac  plurts  dies  ,  dummodo  ab  aqua 
non  abfìineatur  ,  tfgrotantes  ab  omni  alimento  prò « 
hìbemus  (  2  ) . 

LXVII.  Da  quelle  irrefragabili  premefle 

fi  ren- 

fi  Avvertirti,  al  Prpolo  ec  del  Sig,  Ti  fiori 
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(  z  )  M-intifU  Nicolai  Ci  illi  Neapolitani  ad  So - 
cieu  Loadifìeiii,  (cripta  de  frigida  in  Febribus  urti. 
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fi  rendè  manifefta  la  fcelta  ,  e  la  quantità  de* 
gli  alimenti  ne’  febbricitanti.  La  fete  crucio- 
fa  ,  il  ferver  del  fangue  ,  il  molefto  calore 
domandan  bevande  copiofe  poco  per  volta  y 
ma  fpdfo  ,  affine  dì  non  aggravar!  troppo  lo 
ftomaco  debole,  e  di  render  piacevole,  ma 
continuata  la  loro  operazione  ;  ed  ogni  ma* 
niera  richieggono  di  cofe  rinfrefcanti  ,  e  di 
foftanze  perciò  ,  che  tendano  per  natura  ad 
inacetare  ,  qualità  oppofta  all’  alca!efcenza«_, 
degli  umori  »  Bando  adunque  perpetuo  ai  bro¬ 
di  ,  alle  uova,  ed  a  tutto  ciò,  che  fa  di  re¬ 
gno  animale  ,  ficcome  foftanze  degeneranti  in 
natura  feptica  e  putrefcente.  Il  vero  nutrimen¬ 
to  pertanto  fono  tutte  le  cofe  Ieggeriffirae  do* 
tate  di  facoltà  fciogliente  ,  apritiva  ,  rinfre- 
fcante  ,  cordiale,  acefcente,  che  cì  forami- 
niftra  il  vafto  regno  vegetabile  5  tali  fono  tut¬ 
ti  quanti  i  frutti  fughofi  ,  maturi ,  fr efebi  , 
crudi  (  LIL  )  ,  le  prugne  fecehe  ancora,  e  1* 
uva  parimente  fecca  .  Le  mineftre ,  fei’ infer¬ 
mo  le  defidera  ,  fian  preffochè  f orbili ,  e  po¬ 
che  per  volta  s  affine  di  travagliar  meno  le 
languide  forze  digeftive  ,  fatte  col  pane  leg¬ 
germente  incrufcato,  coi  grani  cereali  ,  o  col¬ 
le  farine  loro.  Sebbene,  a  parlar  con  iftret- 
tezza,  nelle  malattie  [Gramamente  calde,  ed 
acute  ,  in  cui  le  forze  digeftive  fono  molto 
languide  ,  i  lunghi  decotti  acquoft  di  pancJ 
ben  fermentato  fono  da  anteporli  a  que’  fat¬ 
ti  cogli  antidetti  grani  cereali ,  o  colle  loro 
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Farine  ♦  perciocché  non  avendo  quefti  fortito 
il  previo  benefizio  della  fermentazione ,  che 
fpezza  e  feeroa  la  natia  loro  glutinosità ,  fo- 
no  neceffariaraente  a  digerirli  più  difficili. 
Sono  aitai  acconce  le  roineftre  preparate  coll* 
erbe  commcftibili  di  acetofa  ,  acetofella  ,  Iat- 
tuga,  endivia  ,  cicorea  ,  borragine  ,  bieta* 
colle  zucche  |  ma  tutto  Tempre  cotto  nella 
pura  acqua ,  e  diverfamente  poi  mefcolato 
giufta  i  var j  gufii,  coll*  aggiunta  di  un 
po  di  pane ,  di  fale  di  cucina  ,  falcar 
neutro  naturale  ,  rifolvente  ,  aperientc .  Si 
renderanno  più  guftofe  col  bollirvi  entro  del¬ 
le  prugne  ,  ed  uve  fecche  ,  o  pafle  ,  col  con¬ 
dirle  col  mele  ,  col  zucchero,  col  fugo  di  li¬ 
mone  ,  c  d’  aranci,  o  co*  loro  giulebbi.  Que¬ 
lla  è  fiata  la  faluberrima  dieta  ufata  dai  fa- 
pientiffimi  Padri  della  Medicina  ,  e  de*  Pof- 
teri  faggi  ,  ma  tanto  poi  contaminata  da  al¬ 
tri  per  ruina  dell*  umano  genere  :  quefti  fono 
i  veri  cibi  analettici,  e  gratiffimi  infieme  al 
palato  dei  febbricitanti  .  Le  regole  dei  tem¬ 
po,  e  della  quantità  loro  ce  le  ha  legnata 
ottimamente  il  fommo  Ippocrate  .  Se  porge- 
raffi  il  cibo ,  qualunque  volta  che  il  defidera 
e  richiede  V  Infermo  ,  le  cui  mozioni  ven- 
gon  eccitate  dalla  faggia  natura,  io  credo, 
che  non  fi  potrà  fallare  giammai . 

LXVIII.  Per  la  ragione  medefima ,  onde 
meritai!  dai  febbricitanti  affoluto  eiilio  i  cibi 
animali ,  lo  meritan  eziandio  certe  medicine 

del 
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de!  regno  animale  ufcite  :  vengon  effe  tratte 
o  dai  ramo!!  cimieri  de’ cervi  ,  e  da  altre  of- 
fee  fofianze  fomminiftranti  polveri,  decotti, 
gelatine  ,  o  dai  diffipki  brodi  viperini ,  i  qua¬ 
li  anzi  contengono ,  che  no  quel  tanto  può 
effer  folubile  dall’  acqua,  una  mera  cioè  te¬ 
nue  gelatina  :  foftanze  tutte,  ficcarne  anima¬ 
li  ,  d’  indole  putrida  ,  peffima  ,  nociva  ,  di 
cui  farebbe  defìderabile  andaffe  con  effo  loro  in 
oblio  la  iogiufta  fama  «  Ubi  ergo  oh  nmìum  mo~ 
tum>  vel  temperìcm  &gri  cognitam  putredo  me - 
tuitur  ,  a  gelatìna  cornu  cervi  ,  eboris ,  &  fimi* 
lìbus  abflìncmm  5  così  il  Van-SWieten  [1]  ,  Che 
la  febbre  fia  un  certo  grado  di  putredine,  e- 
gli  è  già  evidente  a  priori  ,  ed  a  pofteriori. 
Quanto  poi  agli  applauditimeli  brodi  di  vì¬ 
pera  ,  halli  già  paragonati  lo  lìeffo  dottiffiroo 
Van-SWieten  ai  brodi  di  anguilla  (1)  ,  ed  il  Sig. 
Tiffot  dopo  aver  detto  *  che  accrefcono  la  cir¬ 
colazione  ,  che  eccitano  così  la  febbre  foven- 
te ,  fpingono  gli  umori  alla  tefta ,  rarefanno 
il  fangue  ,  generano  1’  alcalefcenza  ,  ed  un-* 
fnolefto  calore  ,  che  la  irafcibilità  trafmoda- 
tamente  aumentano,  che  meritan  lo  fteffò 
biafimo  dei  brodi  de’  gamberi  ,  che  in  fine 
a  lungo  ufurpati  genererebbero  in  un  fano 
T  apoplefia,  chiude  quello  fuo  encomio  col 
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dire  /mf  tamen  afferò  ,  nikil  opum  Medie  in  t 
decederci  ,  licei  fi  in  cxilium  aternum  ablcgi- 
rcntur  vipera  (i)  . 

LXfX.  Pertanto  la  moderna  prodigalità 
de’  faiàffi  diftruttiva  delle  forze  vitali ,  e  del¬ 
la  Umanità  ,  il  voler  conformare  la  natura  all" 
arte,  al  fìftema,  al  partito,  all*  abufo,  non 
V  arte  alla  natura  ,  ed  alle  particolari  cir¬ 
codanze  e  ncceffità ,  la  maliffima  ufanza  di 
cibar  gl'  infermi  di  fodanze  animali ,  di  for¬ 
zargli  anzi  al  cibo  ,  quantunque  volte  lo  do- 
maco  loro  più  erudito  il  naufea  e  aborre  ,  il 
governo  ribaldante  ,  e  debilitante  ài  le  tri  ef¬ 
feminati  ,  c  di  aria  non  rinovata  mai ,  o  pò* 
co,  d’  impedire  che  fi  alzino  giuda  le  forze 
almeno  per  momenti,  il  non  cangiar  giam¬ 
mai  ic  fucidc  ,  umide,  ammorbate  bianche- 
rie  in  recenti  ,  e  ben  afciucte  ,  per  palla r  fat¬ 
to  filenzio  i  pcffioii  influffi  di  difdicevoli  far¬ 
maci  ,  tutto  quello  foaimario  bilanciato  fa- 
ri  la  gagliardiffima  legittima  cagione,  onde 
fi  veggon  i  mali  fare  a  giornata  de’  flebili 
progreffi  ;  perchè  omnìs  aeris  ,  &  carpari*  in¬ 
temperie*  a  fimilibu s  [ibi  cnufts  pr$mpte  ìncre*~ 
fcit  [a],  verità  infallibile  rilevata  da  Silvio, 
Se  confideranfi  i  maro  li  della  umana  vita ,  c- 

N  gli 
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gli  c  utì9  oracolo  quei  di  Seneca ,  che  no s  vi- 
tam  non  accepimus  brevem  ,  [ed  fecimus  .  Ab- 
hian  pure  in  negghienza  i  baffi  ingegni  il 
rimproccio  di  si  fatali  abufi  ,  abbìangli  an¬ 
cora  per  minute  mifcee  ;  non  potranno  però 
a  meno  di  non  perfuaderfi  ,  che  ogni  errore 
commeifo  in  quel  tempo ,  che  Natura  c  pel 
«naie  anguftiata  ed  opprdfa  ,  fard  fempre  pcf* 
fimo  e  fune  ito  ,  non  indifferente  giammai* 
Qual  maraviglia  poi ,  fe  niente  abbiavi  più 
fatale  della  febbre,  la  quale,  febbene  fu  fa¬ 
tata  dalla  provida  Natura  a  proprio  vantag¬ 
gio  per  racconciarli  meglio  di  poi ,  e  per  ri* 
paffare  ad  una  più  ferma  longevità  ,  pure-, 
gitta  le  fpeffifllme  fiate  fotterra  ;  ovvero  non 
riconduce  più  ia  primitiva  bella  falute,  che 
fcaduta  già  fe  ne  rimane,  e  viziata,  anzi  or 
diftrutta  affatto ,  or  a  nuovi  ,  e  facili  aflàiti 
di  mali  ceiifuaria  ,  ora  fovente  a  cronici  lan¬ 
guori  rilegata E  com’  egli  può  mai  non  fuc- 
cedere  altrimenti,  fe  tutto  congiura  a  fpof- 
farla,  a  efinanirla^  Se  confmxsanfì  co’  falaffi 
le  forze  9  e  gli  fpiriti  ne’  prìncip;  de*  mali 
non  folo ,  ma  nel  progreffo  ancora ,  le  fa  il 
medefimo  il  governamento  di  quant’  altro  $' 
è  ridetto  $  ove  potran  mai  elìer  le  forze  già 
diffipate  o  ne'  tempi  più  alti  delle  malattie, 
©  dopo  di  effe?  Eppure,  fe  alla  giovevole 
verità  non  debbefi  far  torto,  egli  realmente 
pare,  che  il  colf  urne  s*  unilca  all"  applaufo 
nel  decidere  a  favore  di  fiffatee  metodiche^ 
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opfn  ,  che  in  si  buona  riputazioni  fi  man¬ 
tengo  io  ,  e  rendono  perciò  con  pupillare  in- 
doknza  placidamente  inolfervato  di  fante  fa- 
luti,  e  vite  devaftate  lo  fterminio  .  Se  la  ve¬ 
ra  Ippocratica  razionale  Medicina  poteffe  alla 
per  fine  riedificar^  in  fallo  ftrofcio  delie  vi. 
li  dannofe  zizzanie,  quale  affai  più  ridente 
&fpett o  non  vedrebbero  egli  mai  le  cofe ,  e 
quanto  più  felici  palme  non  mieterebbe  la 
bella  Medicina  !  Debbonfi  per  altro  loro  mal 
grado  confefLr  ingenuamente  quelli  flutti  a- 
vanzanaenti  della  Medica  facoltà,  mercè  di  tan¬ 
ti  eccelli  Uomini  ,  di  cui  va  gloriofo  quello 
fecolo  fpecial mente  ,  che  nati  all’  ingrandi-? 
mento  ,  e  fpkndor  dell’  Arte  ne  han  richia»< 
mati  da  oblio  i  fani  precetti ,  appianati  tan¬ 
ti  fcabrofi  intoppi,  e  levato  il  disforma  men¬ 
to  i  debbefi  la  loro  ben  giuda  ampia  com¬ 
mendazione  eziandio  ad  altri  e  pel  fapere 
illudi ,  e  per  la  loro  grand’  efatrezza, ,  e  pe¬ 
rizia  nell*  Arte  falutiferi  .  Ma  che  giovano 
gli  onorati  loro  fudori  a  prò  della  Società  , 
quando  fuffifta  la  cieca  genia  di  coloro ,  qui 
neque  legete  %neque  cogitare  yfed  tantum  ci) -fum» 
foraneorum  more  Mcdicinam  cxcrcere ,  &  forte 
fortuna  pr&Jcribcre  cupìunt  :  bis  feria  fuadeo  , 
ut  ad  minimum  bene  perpendant  quintum  pr&cc~ 
gtum  [t]?di  coloro,^///  fanchrefiis  quibujdam 
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medicamenti*  ,  &  tralaticus  prafcriptiunculis  in 
perniciem  generis  humani  grajjantur  K  quo  impu¬ 
ne  evadere  f  atque  fceundum  ani s  regulas  aman~ 
dare  ad  plurct  queant  improvidès  illos  mortala , 
qui  capita  fjepe  fua  iis  fermtetunt  ,  quibus  n c_, 
pedem  quidcm  calccandum  committere  deber  em  fi]? 
Fi  nife  a  pur  dunque  i!  prerato  Uxam  di  colo-» 
rime  al  vivo  quell’  altro  loro  aitai  toccante 
ritratto  ,  eh’  ci  pm  (opra  nc  diede  ,  conchiii- 
dente  con  verità  idque  in  ». Artis  contumcliam  , 
focietatis  human#  detrìmentum  (%)  . 

LXX.  Toccherò  ora  qualche  cola  di  al¬ 
tri  rimciij  comunemente  tifati  in  quefte  no- 
ftre  biliofe  febbri  efiive,e  addurrò  le  ragio¬ 
ni  $  onde  p&rvemi  partito  migliore  T  aliene r*i 
imene  affatto.  Quelle  tnedefìme  ragioni  var¬ 
ranno  rapporto  alle  autunnali  ,  che  fono  del¬ 
la  mtdcfima  natura ,  diverfamentc  foltanto 
modificata  .  Il  nitro.  Folio  di  mandorle  dol¬ 
chi  mercuriali,  la  quinquina ,  gli  oppiati  y 
i  cordiali  fono  fiati  que*,  che  ho  rilevati  5 
non  contando  gF  inutili  beizuarri ,  cui  non 
mancano  ,  come  a  ccnr'  altri  ,  tuttora  i  fuoi 
confidenti,  malgrado  del  Sig*  Tralles,  e  del¬ 
le  più  valenti  dimoftrazioni  di  tutti  gli  altri 
Moderni  decifive  di  loro  vanità.  Quanto  al 
nitro  j  non  fanbrerà  quello  conveniente  ne* 

ma- 
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5  di  cui  andiarD  difcorrendo  3  a  chicchcft 
Zìa  voglia  fare  le  preferiti  rifleffioni  .  Se  tan¬ 
to  efficacemente  egli  fcioglie  la  denfità  *  e  vi- 
Neofita  infiammatoria  del  fangue  9  ne  vien® 
quindi  3  che  lo  affettigli 9  e  difciolga  potcn-J 
temente  .  Ma  ne  mali  biliofì^  e  putridi  il 
fangue  è  di  già  troppo  Tortile  e  fluido  ,  fen- 
2a  abbifognar  di  effer  affottigliato  di  van- 
taggio  5  c  quantunque  s*  innefli  nel-  progref- 
fo  joro  ,  o  ancorché  vi  foffe  fio  da  prin¬ 
cipio  una  qualche  parziale  infiammazione  $ 
quella  però  è  fempre  congiunta  alla  fottigliM- 
za5  °  aperto  flato  colliquadvo  del  fan* 
gue  :  onde  i  Pratici  infognano  ?  che  quanto 
e  vantaggiofo  in  fui  principio  degli  fiefS  mali 
infiaromatorj,  veri  ancora  ,  altrettanto  difeon^ 
viene  nel  progreffo  loro;  appunto  quando  fi 
accodano  a  paffare  allo  fiato  di  putredine  » 
Quanto  adunque  non  lari  contrai ndicato  9  e 
nocivo  nelle  malattie  putride  3  in  cui  fin 
dapprima  il  vizio  predominante  li  è  la  putre¬ 
dine  ?  E  vero  clfere  un  lai  neutro  anch’  egli^ 
ma  di  una  particolare  natura  ;  perciocché  re- 
fla  domabile  agevolmente  9  e  fio! ubile  dall© 
forze  interne  del  corpo  la  fua  teffitura  :  quìn» 
di  sbrigata  1  alcalina  fua  parte  dal  vincolo 
dei!  acido  fcioglie  prontamente  il  fangue 
fie  incontrili  in  umori  alcalini  o  fien  putridi  9 
1  c^mPrende  toflo  9  che  ne  deggia  aumenta- 
K  alcalefcenza ,  lo  fcioglimento  ,  in  fora- 
K-U  la  putredine  *  Àfcolcifi  un  periodo  del  Sig* 
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Ti/Tot  relativamente  al  nitro  in  ogni  malat¬ 
tia  biliofa;  fanguini  mixtum  iltius  auge:  fluidi* 
tatem  ,  augetque  puniceum  ,  imo  nigric antem  co¬ 
lorerà  in  tofeum  mutat  videtur  vis  iltius  ef¬ 
fe  dijfolvens  vifeofi  philogifiici  %  inde  in  inflam~ 
fnatoriis  morbis  ,  modo  nimìa  dofi  non  propine- 
tur  ,  egregie  refrigerat  $  in  morbo  vcrum  hi- 
Hofoy  ubi  tenuior  viget  bumorum  diathefis  ,  par 
non  erat  fperandum  auxilium  (i)  .  Ma  forfè  p  u 
di  tutto  fi  convince  efltr  anzi  nocivo  ,  che 
«o  il  nitro  in  quella  fpezie  di  mali  dallo  f pe¬ 
rimento  del  Ch,  Sig.  Pringle  ,  il  quale  vide* 
che  il  nitro  unito  alla  bile  cóla  fiele  di  bue 
fu  fubito  liquato  dal  fiele  ,  e  mandò  fuori  un  a  f 
gtan  quantità  d*  aria  /  e  quando  ciò  accadde ,  il 
fiele  comincio  a  corromper fi  (z)  ,  Un  rimedio 
adunque,  che  feioglie  iì  fangue,che  ftempe- 
ra  si  prettamente  la  bile,  la  corrompe,  Svi¬ 
luppa  i  flati ,  fari  egli  per  convenire  in  ma¬ 
lattie,  ove  {quagliato  è  il  ùngue  ,  ed  è  o 
attualmente  fcìolta,  liquata  ,  corrotta  la  bi¬ 
le,©  inclina  per  le  a  divenirlo,ed  ove  pre¬ 
valgono  già  le  flatulenze  ? 

LXXì.  L*  olio  di  mandorle  dolci  ha  già 
toccato  I  auge  da  lua  acclamazione  >  quindi 
ha  diflufo  ampiamente  il  fu o  impero  ,  ed  allar¬ 
ga* 


.  (*  Differì.  de  Febr«  bil  Abforbent»  confidera- 
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gati  gli  abu!ì .  La  idea  di  fedar  le  irritati 
ni  ne*  mali  biliofi,o  di  lubricar  il  fé  ceffo  fa 
sicché  proraifeuamente  fi  preferiva  il  più  eoa 
incauta  prontezza.  E  vero  ,  che  gli  off  harH 
no  la  facoltà  di  raddolcire  ed  ammantar  la 
irritazione  ,  ma  qualora  fiavi  unita  la  tenlkn 
ne  ,  e  la  rigidezza  del  folido:  altramente  P 
peccando,  come  nel  cafo  lioftro  ,  il  riiaffa- 
mento ,  e  la  debolezza  di  effo  ,  verrà  a  ri¬ 
lavarli  fempre  più  ,  ed  a  fnervarfi  il  folida 
medefimo  dalla  facoltà  emolliente  degli  olj, 
ed  il  male  fi  dee  così  accrcfcere  .Quindi  per¬ 
dendo  le  fibre  degl’  inteftini  maggiormente 
il  loro  tuono,  difporrannofi  più  agevolmente 
ni  tanto  facile  meteorifmo,  ed  alla  mortili 
cazione  .  Sotto  Tufo  loro  accrefceraffi  di  van¬ 
taggio  la  irritazione  eziandio  .e  imperciocché 
dia  è  legge  fifica  degli  olj,  che,  qualora™,* 
ritrovino  nel  corpo  un  calor  grande  p  effen- 
do  effi  di  natura  facilmente  rancefeente ,  li 
corrompano,  contraggano  una  rancida  acri¬ 
monia  ,  e  di  blanditimi  diventino  acerrimi  » 
II  perchè  in  que*  mali  acuti  eziandio,  ad  qua-, 
li  evvi  una  io  rama  liceità,  ed  una  foverchia 
robuftezza  delle  folide  parti ,  riefeon©  fofpet- 
ti ,  ed  infidi  gli  ol j  ;  in  morbi s  acuti s  ,  ubi  fum* 
ma  ariditas  ,  &  nimium  folidomm  rohur  per  mot - 
bum  nafeìtur ,  vcl  f$pe  pYMXtìtit  ,  egregie  hac 
>  conducercnt ,  nifi  auEius  calor  facile  rancefcentia 
h<ec  alca  corrumperet  ,  ex  blandiffimis  /<*£&■ 
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ve*  acerrima  (i)  $  1*  automi  è  graviffima  per 
cffer  di  un  Van  Swietcn  .  Di  gran  lunga*  a- 
dunque  dovraffi  con  tutta  ragione  temere  que¬ 
lla  rancida  degenerazione  dell’  olio  mandar¬ 
ino,  c  di  ogni  altra  cola  oliofa ,  come  fono 
le  cmulfìoni  di  ogni  feme  cc.  ,  nelle  putride 
malattie  ,  in  cui  un  intenfo  calore  ,  c  rom¬ 
enamente  acre  va  congiunto  allo  fpoffamenro 
de’  folidi  »  Dunque  gli  olj  in  mezzo  a  tanto 
calore  deggiono  fenza  fallo  alterarli ,  guaftar- 
lì  ,  farli  quanto  mai  rancidì  ,e  piccanti;  quin¬ 
di  fammioiftreranno  nuovo  fomite  di  calore, 
dì  acrimonia,  di  (limolo  ,  di  dolori  ,  di  pu¬ 
tredine  nelle  inreftine  •  Ricercar!  anch’  efiS 
adunque  grandi  cautele  affai  oppofle  all'  ufo 
liberale,  e  quali  forprendente  ,  che  fi  vede  a 
giorni  noffri  praticato  t  rtpudientur  ergo  olea  , 
f uotiefcunqUe  bilis  ,  putredo  ,  calar  ,  &  laxìtas 
ddfunt  ;  caute  alias  praferibantur  (a). 

LXKIL  Ma  quali  fono  mai  le  ragioni  , 
onde  fi  ricerchin  pofcia  i  mercuriali  in  que¬ 
lle  febbri  ?  Non  potranno  effer  altre  ,  che  quel¬ 
le  fondate  in  fu  la  efiftenza  ,o  *1  ragionevo¬ 
le  fofpetto  di  vernai  *  Dunque  con  qua!  fi 
lia  malanno  s’  innefti  il  fermento  ve r mi¬ 
no  fo  5  non  dovrà  ulani  mai  altro  antelmin¬ 
tico  fuori  del  mercurio  ?  dunque  la  medicina 
non  fata  più  razionale  ,  ma  luddita  all’  em¬ 
pi- 

ew>wì-irymMìiwrnlc  iwwtmiutm  ir,  L  \wmlj _ _ _  _ mmi  ir  ■un  i  n  iiimh  \um\ 

(r)  Comraant  in  §.  55.  0#  $*pag>  tota,  1, 

[*J  Tiflct  Diflert»  de  febr®  hiL  pzg*  3#. 
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pirico  chtufìafmo?  dunque  gii  antelmintici  noa 
dovranno  effer  più  prcfcidti  giufta  U  natura 
del  male  ,  c  de*  Tuoi  effetti,  ina  dovraf- 
fi  ciecamente  ai  folo  mercurio  Tempre  ricor¬ 
rere  Tanta  ergo  vi  irruentes  argenti  vivi  par - 
ticula  in  fangu ini s  moieculas  ,  illas  divi *• 

,  <£•  attenuabunt  :  rubedo  pevibit  in  f angui ~ 
te  difi&lnto  ,  ex tricabuntur  olea  ,  &  falci  atte¬ 
nuata  pariter  ,  fc?tori&  putredo  &c  (i). 
Se  i  mercuriali  potentemente  fciolgono  e 
colliquano  gii  umori,  faranno  forfè  ben  col¬ 
locati,  ove  tendon  effi  di  già  alio  feiogii- 
mento  ,  ficcome  nel  cafo  noftro?Se  i  mcrcn* 
riali  operano  con  forza,  €  (limolo  ,  conver¬ 
ranno  giallamente  in  quelle  febbri ,  ove  ÌQ 
dimoio  è  tanto  predante?  Se  fveglian  si  tan¬ 
to  effi  U  putredine  ,  quando  non  avvi  $  che 
non  faranno,  ove  attualmente  e  file  ì  Se  mo!- 
tìffimi  de’  rimedj  adattati ,  e  propriiffimi 
quelli  mali  fono  efficaci  a  insignenti  ci  ,  perchè 
andar  in  traccia  de’ mercuriali  affatto  contrap¬ 
pelli  alla  natura  loro  ,  mal  licori  perciò  ,  e 
pericolali  ?  II  rabarbaro  non  è  egli  antelmin¬ 
tico?  non  lo  fono  V  aceto,  il  mele,  il  zuc¬ 
chero:  quindi  gli  offimeli  ,i  melati,  gli  zuc¬ 
cherati?  Non  lo  fono  il  bere  freddo  ,  gli  aci® 
di  vegetabili  ,  e  potentemente  gli  acidi  mi¬ 
nerali  ?  Non  farà  antelmintica  F  amariffimau» 

can- 


(i)  Y*n-$wiet#  Conamnt. in  §.  IJ5»  n.4*Ps&« 
144,  tom»  i. 
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cànfori  ,  pènetrantiflìma  ,  aromatica  ?  Eppure 
quefti  fono  rimedj  convenienti  a  quefte  ma¬ 
lattie .  Se  adunque  cogli  fieffi  rimedj  proprj 
del  male  poffiamo  affolucamente  con  egual  ef¬ 
ficacia,  e  con  maggior  convenienza  ,  non  che 
«carezza  debellare  i  lombrici  ,  perchè  vorre-* 
ino  travagliar  la  opprefia  natura  coi  fottopor- 
a  all  azion  troppo  viva ,  anzi  diftruggitìva 
dei  mercuriali  ?  Se  ciò  contraddice  alle  leggi 
di  giufto  Medico  ,  offende  medefimamente  quel¬ 
le  di  fano  Filofofo  ,  il  quale  infegna  ,  che 
non  li  deggion  moltiplicar  gli  enti  fenza  ne- 

LXXHX.  La  China  io  non  pretendo  di  de-* 
fraudarla  dalla  giuffa  fua  eftimazione  ,  dove 
conviene  $  ma  P  abufarne  eziandio  col  por¬ 
gerla  indiftintamente  ,  e  fenza  le  più  fa¬ 
né  regole  dell*  arte,  egli  farà  Tempre  un 
oiate.  Se  decorriamo  del  principio  di  que- 
Ite  malattie  fino  all*  avanzata  loro  compar  fa, 

1  ?  C  c°otrain^cat&  affatto  ;  imperciocché  fe 
è  la  fteffa  un  eccellente  tonico,  aifringente, 
corroborante,  a  che  varrà  elfa  in  mali ,  che 
domandali  de*  rimedj  affatto  differenti  ,  de* 
di  foppiiativi  ,  degli  evacuanti  $  come  ci  a  ut¬ 
ili  a  e  lira  Natura,  l’indole  del  male,  P  efpe- 
nenza,  e  ’1  co nfenfo  de’  Pratici  da  IppocraJ 
te  fino  ad  ora  ?  Difoppile rà  forfè  un  &flrin-« 
gente  gn  sminai  corrotti  delle  prime  vie  ’ 
c  gl  infarcimenti  del  mefenterio  ,  e  de'  vi* 
feen  .  Se  fi  paventale  mai  P  atcalefcenza^ 
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delle  prime  officine,  e  del  fangue,  fofto  an~ 
tiput ridi  i  riferiti  fall  ;  tali  fono  l’acida  ere» 
ma  di  tartaro  foprattutto,  la  quale  efficace-: 
niente  armnanfa  1’  alcalino  fiato  della  bile  ^ 
£  degli  altri  umori,  addolcile  e  quella,  € 
quelli,  e  rende  blandamente  fcorrevoli  i  lo¬ 
ro  lentori  :  cosi  ci  avvifa  il  Boeraave  ,  dece* 
txaminatio  hujus  proccjjus  ,  quam  fu  bonus  ufus 
Cremori s  Tartari  ,  cryfiallorum  ejufdem ,  vcl  ^ 
puìvtris  il  li  us ,  in  omni  morbo  ,  ubi  bilis  itn J 
primis ,  vcl  &  alii  humores  fin  abdomine,  a  ca- 
lida  fibre  ,  aliijve  caufìs  putrefeunt ,  alcalcfcen j 
generationem  induunt  ,  qud  tura  domatut 
acedine  nativa  Tartari  ,  ip/b  [ìatim  con - 

vcrtitur  in  corpore  in  Jalem  blandum  ,  meabilem $ 
foiubilem  ,  qui  porro  aperit  ,  sec  flimulat  acri - 
ter  3  fid  ohftruentia  porro  expedit  [i]  .  Anche 
il  Ch.  Sig.  Roberto  James  in  parlando  del 
cremar  di  tartaro  s*  ciprini  e  ,  che  é  ## 
correttore  di  quei  corpi  ,  i  quali  abbonda¬ 
no  di  materia  acre  biliofa  ,  e  putrida  ec .  [ij  . 
Antripumdi  fono  ancor  effi  i  neutri  fati;  im¬ 
perocché  equilibrata  e  {fendo  in  loro  1*  alca* 
Sina  parte  coll’  acida ,  ed  intimamente  lega¬ 
te  amendue  ,  non  cosi  facilmente  di  vide  fi  F 
una  da'F  altra  ,  nè  foffrono  perciò  di  lafciar- 
fi  eglino  difeiorre  nei  proprj  elementi  entro 


dei 


)i)  Element»  Chem.  Fart.  v«  ProcefT.  in 
Ufo  pag.  147*  tom.  a,  Veoetiis  17-9. 

(s)  Farmacopea  aaivef  aleiib,  3*  capit» 
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8cl  corpo  •  II  confeffa  il  $ig.  Cartheufer,  che 
falìa  neutra  rarìffime  in  anirnantium  corponbus  in 
demerita  fua  dijjolvantur  [i]:  quindi  confer¬ 
mando  effi  la  neutra  loro  ìndole  ,  neutra  del 
pari  effendo  quella,  che  conviene  agli  umo¬ 
ri  del  corpo  fano  ,  come  i  Moderni  conven¬ 
gono  ,  introdurranno  per  cosi  dire  negli 
umori  la  tempra  media  ,  e  ne  emenderanno 
cosi  V  alcalefcenza  .  Se  interroghiamo  il  fem- 
Boeraave ,  fintiamo  dirci,  che  il  Tale 
polic rtfto  corrigit  putrefeenttm  bìlem  &c .  [2], 
che  il  tartaro  vitriuolato  attenuando  >  putredi¬ 
ni  relifltnio ,  JìimuUndo  ita  Uberai  ab  infarcii 
vijctra  ,  ut  nomen  accepcrit  digerivi  univerfa- 
lis  (3):  lo  Beffo  dicali  c  deli’  arcano  dupli¬ 
cato ,  e  del  tartaro  folubil-e offìa  tartarifato, 
perchè  fono  della  medefìma  neutra  claffe  $  fe 
aion  che  eflendo  1’  ultimo  foro  ma  mente  fc  fo¬ 
gliente,  a  detta  dello  Beffo  Boera  a  ve  (4) ,  do¬ 
vrà  riferbarfi  ne’  cali  di  maggior  ientore,  ed 
inraramento  .  La  Bella  ragione  milita  ne*  rem» 
pi  più  ahi ,  e  rincalzanti  di  quelle  malattie: 
la  facoltà  tonica  ,  antifeptica  ,  corroborante 
Eoi  1*  abbiamo  neJ  fummentovati  riraed; ,  nel¬ 


la 


(s)  Fondamene.  Mater.  Med  (ed.  5.  cap.  zt  §g 
3.  pag.  08. 

(*J  felem.  Chem.  Part.  $  Proc*  1$$,  in  ufu 


pag.  217*  toni.  a. 

($)  Ibid.  proc»  148.  de  ufo  pag.  231* 
(*)  ProccL  7j«  loe*  eie,  fupeuui. 
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ia  canfora,  nella  ferpentaria  ,  negli  acidi  mine* 
rali  ec.  ugualmente  efficace  e  valorofaj  anzi  con 
quello  divario  ,  eh*  effi  non  Affano  gl*  imbarazzi 
del  ventre  baffo,  liccome  la  China,  ma  promuo-i 
vono  si  bene  tutte  ì’efcrezion^e  s  oppongono  al¬ 
la  infiammazione  .  in  farri  pretenderemo  noi  di 
guarire  de’  malori ,  la  cui  crifi  principale  e 
maffima  dee  celebrarli  pel  feceffo ,  colla  chi¬ 
na  ,  che  il  fonprime  di  fua  naturai  Di  vero 
che  non  Tara  quello  un  curare  la  malattia  * 
farà  un  opporli  diametralmente  a  quelle  fi  ra¬ 
de  ,  che  la  benefica  facccnte  Natura  vuoio 
{corre voli  ed  aperte  ;  ingarbuglierai!!  il  ma¬ 
le  ,  fard  un  prolungarlo  ,  un  innafpr  rio,  come 
purtroppo  la  flebile  fperienza  dà  a  vederci 
quando  l*  olfervazione  feriofameote  intereffi* 
come  pur  debbe  .  Nè  mi  li  opponga  già  la.1Mf 
virtù  corroborarne  c  tonica  de  minerali  a- 
cidi,  la  qua  è  di  gran  lunga  da  quella  del¬ 
la  China  diffimile.  il  Tempre  fecondo  delle 
più  grandi  dottrine  pratiche  Ssg.  Tilfot  ci 
farà ,  che  atterrerà  quella  obbiezione  in  de¬ 
correndo  d  gli  acidi  minerali ,  quorum  ufi * 
bgc  bona  reportat  ager  ,  indefinenter  finn  faliva  , 
urina  copiofiijjìme  flmnt ,  alvus  fiacìlis  cjì  fiuk 
ufiu  acidorum  ,  &  fiala  enemata  largar  fiape  ci- 
ent  evacuationes ,  longe  mintis  aficendunt  febris  * 
calor  tfìtìs  ,anxiecas  (i)*  Fa  ella  ciò  la  Chi¬ 
na 
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fisi  o  furto  a  rivefcio  >  Io  non  niego  per 
altro  arrivare  alcuna  volta  la  malignità  a 
tanto  ,  che  lo  flato  di  un  (angue  fommamen- 
te  colliquato  ,  e  putrido  ,  un  rnaffirao  nlaf- 
famtnto  delle  fibre  ,  V  iufigne  debolezza  ,  V 
emerragie ,  e  la  continua  minaccia  della  gan- 
grena  non  ricerchino  nel  medefimo  tempo 
quella  vai  oro  fa  auftera  antifeptica  feorza  $ 
dico  bene  efler  infrequenti  queftj  cafi  nelle 
Campagne  fpezlahnente  ,  rè  fi  dovrebbe  ta¬ 
cere  ancora,  che  affai  più  rari  fartbber  for¬ 
fè,  f  e  i  veri  metodi,  non  gli  fconci  fi  ufaf- 
fero .  Onde  fi  può  fofttnere  ,  che  la  genera¬ 
le,  indiftinta  9  ed  empirica  efibizione  de  1 
Quinquina  ne*  mali  biliofi  e  putridi  è  fomma- 
merue  biafimevole  ,  e  nocevoiiffima .  Un  si 
madornale  abufo  affollato  affai  egli  è  quello, 
contro  cui  non  han  tacciato  i  gran  Pratici 
Maeftri  dell*  Arte . 

LXXIV.  Ma  niente  per  sventura  farà  per 
riufeire  tanto  nocevolc  e  pericolofo  in  quelli 
mali,  quanto  gli  oppiati  ,  Offervanfi  le  o- 
ftinate  veglie,  la  (mania  ,  i  fuffulti  de*  ten¬ 
dini  ,  la  diarrea, e  penfandofi  di  calmar  que- 
ili  tumulti,  e  moderarli,  fi  ricorre  fui  fat¬ 
to  agli  oppiati*  Un  razionale  fi  crede  affret¬ 
to  a  penfarla  altramente  •  Tutti  quelli  fin¬ 
tomi  fono  prodotti  dal  foverchio  aiTottiglia* 
mento,  ed  agitazione  degli  umori ,  da  un  fom- 
mo  efaltamento  ,  ed  acrimonia  del  principio 
Sulfureo  ©ffia  biliofo,  e  de*  lali  più  innsfpri? 
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ti ,  dalla  orgogliofa  putredine  de!  baflbveritre^ 
dall’  aumento  in  fomma  trafmodato  deir  al-? 
calefcenzaj  dalle  quali  cagioni  ne  viene  di- 
iordinato  tutto  il  fìttema  nervofo.Ora  egli  è 
dimoftrato  oggigiorno,  die  V  oppio  c  un  fu¬ 
go  condenfato  pieniffimo  di  parti  faline, 
fuifuree  ,  le  quali  efpandono  fommarnente  gl* 
umori  f  afiopifcono  i  lenii  nella  fteffa  manie»* 
ra  ,  che  fanno  il  vino,  e  gli  altri  liquori  fer¬ 
mentati  .  Dunque  fe  agitati  fono  gli  umori  , 
efpanlì ,  affortigliati  già  per  fe  ,  il  faranno 
vieni  maggiormente  poi  dal!’  oppio  ,  il  qua! 
efpande  e  rarefa  potentemente  il  fangue  :on«* 
de  rimane  a  temerli  fondatamente , che  il  con¬ 
cedo  turbolento  degli  umori,  e  la  lì: agnazio¬ 
ne  ne  fucceda ,  os’  accrefca  al  capo  ,  ed  a- 
gli  altri  vifeerì ,  e  non  fi  fomenti  cosi  il  de¬ 
lirio,  il  fopore  ec.  Ma  P  oppio  rallenta  po¬ 
scia  il  moto  progrefSvo  del  fangue  5  cosi  fern- 
bran  convincere  gli  fperimenti  nelle  rane  ten¬ 
tati,  e  dal  VamSWieten  riferiti  (1):  quindi 
dovrà  fuccederc,  che  ritardato  dagli  oppiati 
il  moto  circolatorio  del  fangue  più  agevol¬ 
mente  accrefca  il  proprio  riftagno  nel  baffo- 
ventre  ,  nel  petto  ,e  nel  capo  ,  e  che  più  pre¬ 
tto  arrecchìnfi  cosi,  od  efacerbinfi  que*  fri¬ 
tti  loro  fintomi  di  prefagio  fempre  infelice® 

Non 

(tj  Comment,  in  Hetm.  Boeife,  &«.  |,  1307» 

fig.  371.  wm,  1,  - 
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Noft  è  altro  da  metter  in  dubbio  la  Tua 
forza  rallentante  il  circolo  ;  perciocché  egli  è 
certa  la  facoltà  rilavante  ed  emolliente  di  elfo, 
cfpogliante  perciò  i  £ o lidi  del  loro  tuono,  e  dei 
loro  moto, onde  necefiariamente  ne  viene  il  tor¬ 
pore  della  circolazione  .  Dunque  laf  ilalfatezza  e 
languore  dd  folido  di  già  prevalenti  ne’ mali, 
che  trattiamo ,  s’ accrefeerà  vie  più  dall’ op¬ 
pio  .  E’  certo  altresì  ,  che  arreda  ,  o  mode* 
ra  egli  almeno  d’  affai  le  evacuazioni  ,  e  quel¬ 
la  principalmente  dd  ventre  .  Dunque  le  ma¬ 
terie  putride  e  corrotte  verranno  a  trattener¬ 
li ,  ©  a  ritardarli ,  e  la  putredine  perciò  gua-9 
dagnerà  terreno  .  Se  tifo  riiaffa  le  hbrs_  , 
fe  ne  inftupidifee ,  o  anche  ne  diftruggc  Fa¬ 
zione  motrice  $  fe  ritarda  così  c  ili  angui'* 
difee  il  circolo  ,  fe  arreda  le  feparazio- 
ni  ,  ed  eferezioni  ,  rii  a  Ile  ri  per  confegucn- 

za  anche  i  nervi  ,  e  fofpenderà  la  g  i  li  fi:  a _ » 

feparazione  degli  {pirici  animali  ,  c  ne  ft  or¬ 
dirà  il  moto  e  ’I  corfos  dal  che  ne  deriverà 
una  nuova  forgente  di  debolezza, e  di  putre¬ 
dine  infieme  .*  imperciocché  F  immortale  Sig» 
Alberto  /Uler  ha  dimoftrato  colla  verità  de¬ 
gli  (perimenti  ,  che,  fe  venga  impedita  Fa¬ 
zione  de*  nervi,  generali  prettamente  la  cor¬ 
ruttela  delle  materie  intcftinali,  e  degli  fteffi 
vifeeri  .  E  ficcome  appunto  lo  ftorcaco  ,  e  gF 
intcilini  fono  le  parti  s  che  prima  d*  ogni -al¬ 
tra  ricevono  F  immediato  contatto,  e  F  c- 
^erazione  più  viva  degli  oppiati  ,  così  più 

pie? 
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prcftamcnte  andran  effe  foggette  alle  pedice 
loro  influenze  .  Pofto  tutto  ciò  ben  fi  ved*  , 
che  dee  V  oppio  generar  mole’  aria  ancora, 
come  in  effetto  fi  conferma  dallo  sperimento 
del  Sig.  Pringie  (i)  :  che  però  attizzerà  egli 
eziandio  le  flatulenze  interinali ,  e  ’l  meteo- 
rifmo  .  Egli  è  certo  finalmente  dalle  moder¬ 
ne  fifiche  feoperte,  che  V  oppio  aumenta  e- 
ffre inamente  la  feparazione  della  bile.  Oltre 
adunque  V  arredare ,  o  V  allentare  per  lo 
iKcno  che  fa  per  mezzo  del  codipamcnto  dei 
feceffo  T  efito  delle  biliofe  putride  raccolte  , 
accrefcc  di  più  la  quantità  della  corrotta  bi¬ 
le  .  Di  tanti  fatti ,  che  poffono  accertare  di 
quefta  verità,  un  folo  fi  potrà  fceglicre,  § 
quefto  farà  lo  fpcrimenco  del  Ch.  Sig.  Co¬ 
togni  .  Fece  quelli  inghiottire  dodici  grani 
d?  oppio  ad  una  grafììffima  cotornice  ,  la  qua¬ 
le  per  venti  ore  fopraviffe  in  uno  dato  di 
Stupidità ,  e  d’  immobilità.  Nel  morire  cac¬ 
ciò  ella  della  dcrco  fetentiflimo .  Appena  mor¬ 
ta,  apertole  F  addominc,  le  fue  carni  fommen- 
te  putivano  $  e  tutta  la  pinguedine  podagii 
fili’  intorno  ,  la  quale  erafi  ingiallita  di  mol¬ 
to  ,  feoppiava  un  grave  odor  naufeante  .  Nfgiv 
intedini  tenui  eravi  una  gran  quantità  di  bi¬ 
le  gialla  mefehiata  con  moltiffime  bolle  ó'  a- 
ria/  i  groffi  empiuti  anch’  effi  di  qued’  urna- 
re  contenevano  poche  fecce  vicino  all’  ano  „ 

O  Aper¬ 

si)  Nell’  Appendice  ju  efper.io  Memor..  p 
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aperto  lo  ftosuaco,  ritrovò  il  boccon  d’  op¬ 
pio  ancora  intero,*  1’  interna  callofa  ,  e  vii- 
loia  membrana  di  elfo  ,  la  quale  toccava  il 
boccone  ,  era  talmente  infralita  a  differenza 
dell* altre  (ue  parti  , Acche  leggieramente  ftro~ 
picciata  affatto  cafcava.  Il  (angue  era  fluido 
del  tutto,  e  di  grumi  privo  (i).  Un  tale 
fperimento  ,  di  cui  mcltiffimi  potrebbero  ad¬ 
durli  colla  me  deli  ma  forte  tentati  da  tanr’ al¬ 
tri  efattifìimi  Ofkrvatori  ,  evidentemente  con¬ 
vince  ,  che  1’  oppio  iftupidifee  tutto  il  foli- 
do#  indebolifce  quinci  ,  e  diftrugge  le  forze 
de’  vifeeri,  feioglie  tutto  il  {angue ,  ne  di¬ 
spone  la  quiete  e  la  ^agnazione  $  ftordifee  9 
affattura  ,  e  ferma  ancora  i’  azione  de'  ner¬ 
vi  ,  accrefce  la  feparazione  della  bile ,  ca¬ 
giona  i  flati,  e  genera  potentemente  in  forn¬ 
irla  dcf  terribili  di/ordini  ,  c  mortali  ,  ed  u- 
na  preftiffima  corruzione  .  Non  farà  egli  per¬ 
tanto  un  vero  veleno  ne*  mali  putridi  ,  ove 
il  folido  è  ailaffato  cotanto,  sfibrato  il  fan - 
gue  ,  accrefciuta  ,  c  guada  la  bile ,  ove  pre¬ 
dominano  i  flati ,  ed  un*  attuale  tendenza  al¬ 
la  putredine?  Ma,  che  è  più,  al  fin  qui  det¬ 
to  s*  aggiugne  ,  che  le  confeguenze  degli  op¬ 
piati  mal  apprettati  faranno  tanto  più  deplo¬ 
rabili,  si  perchè  preftiffime  $  certo  effondo  , 
che  tutte  quelle  cole,  che  agifeono  (opra  i 
pervi,  come  appunto  fa  1*  oppio,  producono 
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affai  più  preflo  d’  ogni  altra  i  loro  eff 'ti» 
c  li  diffondono  in  ifìantc  per  tutto  il  fiftema 
nervofo  $  sì  perchè  difficiiifìime  a  emendarli  : 
perciocché  fi  comprende  Cubito  la  fomma  dif¬ 
ficoltà  di  poter  riparare  il  rilaffamento  da  cf- 
ii  arrecato  alia  ffruttura  de’  lolidi ,  e  la  no¬ 
tabile  offefa  in  ifpezic  de*  nervi ,  non  che  il 
difordine  inficine  e  la  depravazione  degli  u» 
mori .  Sieno  pur  quanto  fi  vuole  corrette  le 
varie  oppiate  preparazioni,  fieno  anche  ma¬ 
gnificate  oltramodo;  faranno  Tempre  oppiate, 
e  la  loro  azione  perciò  fari  Tempre  corrif- 
pondente  alla  velenofa  ftupefattiva  natura 
dell’  oppio,  jt  dire  il  vero  , entra  qui  ad  af- 
ferire  molto  dirittamente  il  Si§.  James,  fa¬ 
rebbe  flato  meglio  ,  che  alcuni  Tifici  eminenti  non 
fofiero  fiati  tanto  prodighi  de *  levo  encomj 
quefio  rimedio  s  perchè  di  nefiuno  fi  è  mai  fatto 
un  ufo  peggiore  ,  così  franco ,  con  tanta  impuni¬ 
ta  y  e  niun  altro  fece  mai  maggiore  flrage  del 
genere  umano  ì  e  fpe^ialmente  a  tempi  nofiri  ( 1)» 
Egli  è  adunque  un  rimedio  grande  1*  oppio, 
e  altamente  quindi  gelofo  a  maneggiarli ,  c 
pericolofo  di  molto,  ove  difdice  .  Ma  qual 
altro  fi  appropia  meglio  le  facoltà  dell’  op¬ 
pio,  e  ne  ributta  inficme  gii  [vantaggi  ,  e  i 
pericoli,  che  la  canfora  [  LIX  ]  i  Quantunque 
però  i  narcotici  fieno  tanto  dannevoli ,  che  poJ\ 
i  x  O  z  fan 
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fan gìudicavfì  non  molto  lontani  dalla  natura  de ’  veti 
veleni  (i)  ,  al  dire  del  medefimo  $nullaoimeno 
necefiano  talora  fi  rende  ,e  fovrano  nella  Me¬ 
dica  provincia  il  loro  ufo  colla  maggiore  cau* 
cela  regolato  ,  preponendo  Tempre  i  feda  ti  vi 
più  dolci  e  manlueti  s  quali  fono  gli  anodini 
o  fieno  demulcenti  ,e  gl*  ipnotici  ,  vale  adi¬ 
re  concilianti  il  Tonno  ,  qualora  la  rigidezza 
de*  folidi,  ovvero  lo  Tpalmo  fieno  incalzata¬ 
ti!  laddove  faranno  i  narcotici  ,  gl*  inducen¬ 
ti  cioè  il  fopore  ,  fortemente  perniciofi  ,  ogni- 
voltachè  o  in  alcuna  delle  interne  parti,  ma 
Belle  prime  vie  in  ifpezic  ,  e  ne'  vifeeri  dell' 
addensine  v*  abbia  difpofizione  alle  infiamma- 
gioni ,  e  alla  mortificazione  j  o  il  tuono  del¬ 
le  vifccrc,  delle  fibre,  de’  nervi  fia  lalfo  per 
compleffione  ,  come  ne*  fanciulli  ,  ne*  vecchi, 
Begl’  ipocondriaci ,  ne*  delicati  e  deboli ,  od 
illanguidito  pel  male  ,  per  qualunque  perdi¬ 
ta  d*  umori,  per  dolori  grandi  fofferti  $  o  per 
fine  il  lentore  predomini,  la  eruditi,  ovve¬ 
ro  la  molta  impurità  del  fangue  ,  e  degli  u- 
inori  o  fia  la  cacocnimia  * 

IXXV*  L*  abufo  finalmente  de*  cordiali 
i  un  errore  si  fconcio  ,  e  fovente  nocevole  , 
che  merita  fe  ne  faccia  una  qualche  rifleffio- 
ne.  Ella  è  una  eofa,  che  mette  orrore  ,  e 
Jtamacaggine  inficine  1*  olfervare,  che,  qua¬ 
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lori  vcggonfi  (venire  gl’ infermi  net  corfo  della 
m alatia  ed  infievolire,  fi  ricorre  toftoa  cordia¬ 
li  fpmrofi  ,  dimoiatiti,  aromatici ,  a  cole  ca- 
lide  ,  a  cibi  nutritivi  ,  a  brodi  iufianziofi ,  e 
ad  infili ’te  altre  facezie  di  quella  maniera  •• 
quafi  come  fiffime  cofc  foficro  cordiali  uni- 
verfali  per  tutte  quante  le  debolezze  da  ogni 
cagione  (u (ci  tate  .  Sarebbe  defidcrabile  ,  che 
folle  ricevuta  i’  infallibile  verità  ,  che  tanti 
fono  i  cordiali,  quante  le  cagioni  della  de¬ 
bolezza  .  Dunque  le  fole  cofe  ,  che  valevoli 
faranno  a  diftrugger  la  varia  cagion  del  ma¬ 
le  ,  onde  nc  deriva  la  debolezza  ,  quelle  fa* 
ranno  i  veri  ,  ed  unici  cordiali.  Laonde  fin¬ 
che  durerà  delia  debolezza  la  caufa,  ruttili 
cordiali,  c  i  cibi  li  più  alimento!]  mai  e  poi 
mai  non  potranno  folievar  punto  le  forze .  Se  ad 
uno,  che  veni  fife  meno  per  efier  troppocari»- 
co  di  un  gravofo  fardello,  pretendere  qual¬ 
cuno  di  recar  follievo  col  porgergli  de*  cibi, 
o  delle  cofe  rifioranti,  refpireri  egli  con  ciò 
mai,  e  riprenderà  fue  forze  ?  mai  no,  pri- 
machè  non  tolgali  di  (uo  fpoflamento  la  ca<* 
gione  confifieme  in  quel  tale  foverchio  pefoJ 
Fnattanto  che  adunque  lo  ftomaco,ie  inte¬ 
rine,  le  vifeere  fono  aggravate  di  ftraniere 
materie,  e  guafie  ,  i  cardiaci  accrefcendo  il 
calore,  lo  (limolo ,  Y  agitazione,  arredando 
!  evacuazioni  ,  trattenendo  ,  c  fidando  per 
confeguenza  la  materia  morbifica  ,  efacerbi* 
ranno  non  v*  ha  dubbio  il  male  s  e  in  vect 
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di  porger  all*  ammalato  il  cordiale  *  porger 
raffi  alla  malattia  coll*  aumentarne  le  forze  * 
Io  tal  maniera  la  natura  dal  male  aggravata 
fara  coftretta  a  /offrir  di  più  la  cruciofa  rio- 
kftla  di  co fe  ,  che  fi  collegano  per  alterarla 
più  vivamente  y  ed  opprimerla  *  La  cofa  è  chia* 
ra  per  fe  fìefia  .  Non  fi  crede  ,  che  niun  am¬ 
malato  del  mondo  fia  mai  che  muoja  ne’ ma¬ 
li  acuti  per  mancanza  di  quanto  credono  gl* 
ingegni  volgari  gli  dia  forza  y  fian  poi  cor¬ 
diali  ,  fieno  cibi  ,  e  che  può  egli  vivere  del¬ 
le  intere  fettimane  coll’ 'acqua  fola  .  Se  le  in- 
fiancatili  offervazioni ,  e  le  auree  dottrine  de" 
Medici  grandi  incanutiti  nell’  arte  rifeuotef- 
fero  più  univerfafe  confiderazione  f  vedrebbefi, 
quanta  circofpezione  3  e  quant*  alto  penfa- 
mento  fi  richiegga  nelP  ebbi zione ,  e  nella 
letica  de’  cordiali.-  fi  vedrebbe  un  Sidenamo 
declamar  fovente  contra  alP  ufo  perverfo  de' 
cordiali  nelle  malattie  ,  e  proteftar  altro¬ 
ve  ,  che  P  opinione  o  fieno  i  pregiudizi 
fanno  a/sai  più  flrage  della  Umanità  y  che 
la  fteffa  polvere  d*  arehibufo  (  1  )  :  udireb* 
befi  un  Boeraave  alTerirc  ,  che  il  vero  cono- 
feiraento  de’  cordiali  ne’  mali  acuti  è  raro 
affai  più  di  quello  fi  p enfi  ^  inde  eonJìatyquam 
rarus  fit  cardìacornm  m  acutis  ìntcllcfìus  (z). 

Tuf¬ 
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Tutto  ciò  adunque  ,  che  s*  oppone  alla  c£* 
g?on  morbola  della  debolezza  ,  quello  farà  il 
vero  3  e  lo  fpecifieo  cordiale .  11  di  che  nel¬ 
la  crudezza  della  morbifera  materia  gli  uni¬ 
ci  ,  e  genuini  cordiali  n’  erano  i  preparanti 
(  L.  Li.  LIf.  )  ,  ed  i  cibi  acefeenti  [  LXVII,]  : 
nella  mobilità  ,  e  cozione  di  elfa  i  vomitivi 
(LV.)  ,  i  latfativi  acidi  ,  e  corroboranti 
(LVIl.j,  ì  cibi  y  le  bevande  faponacei ,  ace¬ 
scenti  anzidetti  ;  nel  maggiore  oigafmo  y  ed 
alcalefcenza  degli  umori  gli  ottimi  cardiaci 
divenivano  gli  acidi  minerali  .  Ma  quanto  ai 
cordiali  cosi  detti  ,  mi  fono  femore  trovato 
contentiflimo  di  farmi  una  legge  inalterabile 
della  dottrina  dell’  eccellente  Pratico  Signor 
Tiflot  y  di  mai  cioè  non  aver  ricorfo  ai  cor® 
diali  prima  delle  dovute  evacuazioni  >  nunquam 
gvgo  cardiacum  ullum  e  cardiaci?  vulgo  ditti? 
ante  evacuatìones  perfcrìpfì  (i) .  Allora  fe,  ce- 
lebrate  quelle,  riroanevan  abbattute,  e  va* 
ciilanti  le  forze  della  vita,  i  blandi  tonici* 
antifeptici  cordiali  divenivano  la  canfora,  la 
ferpentaria  ,  i  fìnapifmi  ;  lo  erano  alcune  cuch 
chiajate  di  vin  nero,  antico,  auflero  s  il  mi* 
nerale  anodino  liquore*  il  fugo  della  mela** 
grana  tra  gli  acidi  vegetabili  uno  de’ più  to¬ 
nici ,  ed  antiputridi  ,  dati  ne*  piccioli ,  e  fre¬ 
quenti  torli  di  una  graziofa  liiuonea  s  il  fu® 
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go  di  melarance  5  alcune  fette  di  limone  col* 
fa  buccia  aromatica,  odi  cedro  ,  agguflatc 
col  zucchero,*  P  acqua  di  tutto  cedro,  o  al¬ 
tre  fimiglianti  temperate  1  un  po’ di  cotogna- 
to,  di  cedro  candito  ec.  ;  fe  le  forze  digefti. 
ve  non  ricufavan  il  cibo,  le  minefire  di  pa¬ 
ne  a  foggia  dì  fluido  cremore  ,  ben  cotte  ,  fub- 
tiepide  ,  fatte  nell’  acqua  ,  ed  aggraziate  coi 
ptenominati  acidi  fuchi  ,  e  col  zucchero,  od 
avvivate  colla  mefcolanza  di  un  po'  di  vino 
stillerò ,  parcamente  efibite  :  la  confortante 
fragranza  delicata  nella  camera  dei  limoni  , 
delle  refe,  de’  garofani,  di  lavanda,  di  ti¬ 
mo,  di  fiori  di  Tambuco  recenti  ec. .  Quelli 
erano  i  baftevoli  cordiali  riferbati  nel  lan¬ 
guore  delle  forze,  non  già  pel  timor  pani¬ 
co  della  morte  ,  ma  affine  di  animare  o 
render  piu  alacri  le  feparazioni  ,  ed  evacua¬ 
zioni ,  che  fono  i  cardini  delle  crifi  fai  11  tari. 
Ma  il  vero,  fondamentale  ,  e  più  preziofo 
cordiale  di  tutti  egli  è  il  confe rvar  nelle  ve* 
ne  il  fangue,  col  bandire  i  peffimi  innoppor- 
runi  falaffi .  Quello  fi  è  I*  eccelfo  cordiale  , 
e  I  follegno  unico  delle  forze ,  il  quale  efau- 
uto  che  fia  indebitamente  dulie  vene  ,  o  nin¬ 
na  ,  o  certo  languidiffima  fperanza  rimane  di 
compenfarne  V  amara  perdita,  coi  più  eletti 
cordiali . 

LXXVI.  Col  metodo  finora  cfpreflo  efe- 
guite  felicemente  fi  fono  le  indicazioni  ,  ed 
ottenuti  gP  intenti  propellici  del  Boeraave 
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[XXV.],c  fi  fono  perciò  condotte  profpera- 
mente  le  biliofe  febbri  edive  $  nè  ofìervati 
mai  fi  fono  que*  si  lunghi  periodi  ,  e  diffici¬ 
li  di  malattie  ,  e  di  convalefcenze  divenu*! 
te  nojofi  cronichifrad  ,  o  diuturni  languo* 
ri  ,  ne’  cui  cenfuarj  raro  non  era  V  ab» 
batteri!  corretti  a  fofFrire  de9  pertinaci  fpof- 
famenti  ,  pallori,  cacochimìe  ,  cacheffie  ,  o» 
finizioni  ec,  .  Se  nella  declinazione  paflavanp 
efie  ad  intermettere,  e  fe  non  eraci  più  il 
menomo  fegno  di  fenfibili  imbarazzi  nello  fio** 
maco,  nelle  in  etili  ne ,  e  nelle  vifeere »  o  fe 
lente  modravsnfi  a  riforger  le  forze  ,  e  le 
digedioni  ,  erano  allora  eccellenti  ie  piccete 
dofe  di  chinachìna,  la  quale  col  redimire 
mirabilmente  alle  indebolite  fibre  la  dadi» 
citi  riconduceva  predo  ad  una  lieta,  e  per«r 
fettiffima  guarigione  .  Finalmente  la  fobrietà^ 
e  la  temperanza  nella  quantità  , e  qualità  dei 
cibo ,  il  vmo  con  fenno  prefo  o  fole  ,  od  al» 
terato  giuda  le  circodanze  colla  infusone  di 
piante  amare  ,  ftomatiche  ,  aromatiche  genti¬ 
li»  il  moto,  e  T  efercizio  blando  regolato  a 
tenor  delle  forze  terminavano  di  ridabiiìre 
pienamente  i  convalefcenti . 

LXXVH.  Facciali  ora  il  più  fuccinto  paf- 
faggio  alle  febbri  di  Àucunno  ,  le  quali  fo¬ 
no  comunemente  periodiche  remittenti  5  tutte 
però  ,  fìccome  olfervaco  fi  è  ,  fono  febbri  pu¬ 
tride  biliofe  :  e  quantunque  proteiformi  fi  a  - 
ho  ed  anomale  ,  ferapre  e  poi  Tempre  confi¬ 
do- 
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HonO  in  cattivi  amraaffi  nelle  prime  ftrade  > 
c  ne"  vifceri .  Pertanto  non  differendo  cfìen- 
xialmente  dall'  eftive  ,  converrà  nelle  autun¬ 
nali  preffochè  la  fkffa  cura  ,  e  dieta  ,  di  cui 
ora  terminammo  di.  ragionare .  Il  falallo*  ge¬ 
neralmente  parlando  ,  come  fi  è  già  veduto, 
non  potrà  mai  convenire  ,  e  farà  perciò  Tem¬ 
pre  del  male:  tutto  ciò  per  le  ragioni  ,  ed 
autorità  addotte  ;  e  ben  rare  faranno  in  ta¬ 
le  Ragione  fegnatamente  T  eccezioni ,  onde 
una  vera  pletora  il  richiegga  5  non  già  quella 
pletora  metafifica ,  che  rifìede  ne!  celebro  fo¬ 
la  mente  di  que' 'tanti,  i  quali  amano  di  rav¬ 
viarla  Tempre  in  qualunque  maie  ,  in  qua¬ 
lunque  clima,  flagione,  cofHtuzion  d’  aria, 
età,  maniera  di  vivere.  Quindi  gli  c  predo 
loro  un  delitto  ,  Te  non  cominciali  prima  a 
metter  alla  tortura  il  [angue;  quafi  che  più 
fattamente  fi  riforga  da’  malori  ,  quanto  fon 
piu  me  [ch  ine  e  lacere  con  elio  le  forze  vi¬ 
tali,  e  quafi  a  niun  modo  vi  corra  diffcren* 
Zà  fra  li  tirar  fangue ,  e  ’1  trar  colla  feirm- 
ga  in  un’  ifeuria  ì5  orina  ,  umore  già  efere- 
naentizio  ,  e  gravofo  a  Natura.  Quanto  poi 
ai  rimedj  farmaceutici ,  non  è  già  il  meto¬ 
do,  che  ieguitc  Ili ,  metodo  nuovo  c  pellegrino 
in  Medicina  .  E  qui  è  ben  più  degno  d’ arak 
aerazione ,  che  certuni  confufi  col  volgo  fac¬ 
ciali  le  maraviglie  de"  metodi  dagl’  Ippocra¬ 
tici  Moderni  già  rinovati  >  come  i  più  na¬ 
turali,  ed  efficaci,  e  li  condannino  anzi  alla 
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ecnfufà ,  e  al  difpregi'o  i  quafi  còme  fé  de** 
lieto  egli  folle  lo  frollarli  dall*  abufo  nel  fom- 
mo  affare  della  fanità ,  e  legge  e  dovere  per-* 
ciò  il  legar  ciecamente  ragione  all*  errore 
perchè  antiquato,  affine  d’  obbligarli  collie 
verfuzia  gl’  imperiti  applaufi.  Ma  ci  perde 
così  affai  c  1’  onore  ,  ed  avanzamento  dell’ 
arte,  e  quel,  che  maggior  cofa  è,  il  bene 
della  Società:  giudichi  poi  altri  della  fìndeV 
refi .  Del  rimanente  però 

Confci d  menr  rtfflì  fama  mendacia  ridet .  [ij 
Intanto  egli  è  notorio,  che  quello  metodo  è 
antico  ,  quanto  lo  fono  gli  altri  metodi  Ip¬ 
pocratici  ,  e  quanto  Io  è  un  Ippocrate  ,  ve**1 2 
ro  archetipo,  e  primario  della  vera  Medici¬ 
na  .  Son  due  fecoli ,  e  più,  che  un  erudito 
Cattedrante  Francefe  ,  Anatomico  ,  e  della*» 
Ippocratica  Medicina  rtllitucore  nell’ Accade¬ 
mia  di  Parigi ,  il  Sig,  Jacopo  Silvio  lo  ave¬ 
va  interamente  rillabilito  :  imperocché  di  fif- 
fatte  periodiche  febbri  ragionando  egli  efpri- 
meli  in  quelli  precifi  termini;  curatio  ,  ut  te* 
rinata  ,  meifa  ,  deterfa  ,  vacuata  materia  mor~ 
bum  committente  ,  apertis  meatibus ,  per  quos 
natura  impetum  excretionis  vertìt  ,  auffa  infen- 
fili  tranfpiratione  ,  &  / enfili  vacuatìone ,  febres 
omnes  brevìantur  ,  &  pevfanantur  (z) .  Aurea** 
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Hoffnna  ,  fa  quale  epiloga  tutto  ciocché  dee 
farli  da  un  Fifico  ,  affine  di  debellar  quelle 
febbri  non  fole, ma  le  tante  altre  eziandio. 

LXXVIII.  1  primi  riinccj  pertanto  fono 
gli  aflbttiglianti,  inalivi  ,  deterfivi  di  qualità 
temperante .  Abbraccia  quella  dalle  i  fopram- 
mentovati  preparanti  :  tali  fono  i  neutri  fall, 
le  apritive  bevande  tartarifatc,  i  nativi  acidi 
faponi  ,  mele,  zucchero,  frutte, ed  erbe  re. 
centi.  Quelle  formeranno!’  decotti  alteranti, 
ed  avranno  il  loro  luogo  nelle  mineflre  nu¬ 
tritive  inficine  ,  c  medicinali  •  le  mature  frut¬ 
te,  fugofe  ,  recenti  faranno  un  graziofo  ci¬ 
bo  ,  ed  una  medicina  polfentc  $  od  i  loro  fu- 
ghi  aggraziati  dall’arte  in  giulebbi,  robbi , 
gelatine,  o  fpremuti  nell’acqua  coftituiranno 
un  affai  acconcio,  cd  aggradevole  rimedio: 
lo  faranno  gli  offimeli  parimente  ,  e  gl’ idro¬ 
meli.  Le  mediche  varianti  facolta,  per  al¬ 
tro  analoghe  ,  di  quelle  follanze  fono  anche 
qui  eccellenti  oltremodo:  imperciocché  per 
quel  che  riguarda  i  Tali  perfettamente  neu¬ 
tralizzati  dall’  arte  ,  fi  amo  accertati  tredian* 
te  il  Cd.  Sig.  James,  che  fra  tutti  i  varj  fall  , 
\  che  fi .  trovano  ,  non  vi  è  alcuno  piu  ficuro  ,  $ 
più  valorofo  ,  che  il  Sale  neutrale  $  cd  appreflo 
lo  chiama  molto  innocente  in  fe  Jìejjo ,  e  ami¬ 
chevole  alla  cofiitu^ione  umana  .  Vagliano  poi , 
ci  fegue  ,  ì  Sali  neutrali  ajjaijjimo  a  guarire  f 
mali  del  corpo  umano  ,  per  cjjere  dotati  di  qua¬ 
lità  aperknte ,  e  detergente ,  capaci  di  promuo^ 

ve- 
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Vf  mr*  /e  efcr  elioni ,  ed ,  emendo  preji  k 
dofe  grandi ,  di  natura  catartica  .  £  4»d><r  cofa 

5  7*  >  che  *  J*l*  di  quefia  fperic  fono , 

/opr.r  tutti  gli  altri  y  i  più  falutari  9  e  così  fa** 
vorevuii  alla  macchina  umana  ,  cfo  // 

p»o  ej e  r citare  la  fua  profcjjìonc  felicemente 
fcn^a  di  cffi  :  nè  con  tifarli ,  pnò  temere  di  con -ì 
feguen^e  cattive  (i)  .  Saranno  al  pari  qui  di 
fnìgo!«re  convenienza  ,  fe  alle  circoftaoze  pru¬ 
dentemente  anch’efle  accomodate  ,  le  foprad- 
dttce  medicine  del  regno  vegetabile  ,  conce- 
nenri  un  acido  nativo,  o  piu  femplke  e  $le* 
gaio,  come  negli  agrumi,  o  nafcofto  e  in¬ 
viluppato  ia  molte  particelle  oliofe  ,  e  fpi*, 
ritofe,  onde  fon  refe  dolci  e  foavi ,  c  dive* 
mite  faponi:  come  nelle  frutte  mature,  nel 
niele  ,  nel  zucchero  •  I  melloni  adunque ,  i 
cocomeri,  le  more,  le  fufine ,  le  pere,  le 
perfidie ,  i  fichi ,  le  uve  ec.  pofibno  ,  anzi 

debbon  «fiere  le  menfe  erudite  di  que&’  la- 
fermi . 

LXXIX,  Con  tali  foccorfi  raddolcito  9 
dindat&jJtnoCfo  il  morbofo  kntore,  che  im¬ 
pegnava  le  prime  vie,  i  vifeeri,  ed  i  meati 
cutanei ,  ci  fi  faranno  allora  d’ avanti  le  fa- 
lutari  tendenze  della  natura,  con  cui  ci  di- 
moiirerà  dia,  per  quali  firade  le  riefea  più 
agevole  di  fgravarfi  della  già  difpofìa  mate® 

ria 


(i)  Farsuacop,  uaiv.  10%  4,  eap.  pag.  +4ì*9 
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ila  morBifera  »  Le  giufte  nozioni  teoretiche , 
e  leggi  deli*  Arte  falutare  ,  non  che  Befana 
©dei  vazione ,  dalla  cui  unione  il  folido  ra¬ 
ziocinio  ne  rifulta  ,  faranno  quelle  faci  rif- 
plendenti ,  che  ci  accerteranno  della  fcelta 
del  tempo,  della  qualità,  e  quantità  delle 
medicine  •  La  regola  dunque  infallibile  farà 
di  cofpirar  dolcemente  allora  alle  attitudini 
della  natura  ben  rilevate;  onde  ora  V  emeti¬ 
co,  or  i  folutivi,  or  i  diaforetici  blandi  fa¬ 
ranno  opportuni.  E  quanto  ai  diaforetici  , 
abbifognato  non  ho  di  altri  mai  fuori  della 
crema  di  tartaro  ,  e  de’  (ali  neutri  (ij, 
fra  i  quali  occupa  il  primato  per  quell’  in¬ 
tento  lo  Spirito  di  Mindcrero  :  anzi  polfo  di 
tutta  fede  aderire  di  avere  collantemente  of¬ 
ferito,  che  tutte  le  febbri  autunnali  lì  fo¬ 
no  per  intero  diftrutte  ,  e  preftifìlmamente 
fotto  il  lolo  ufo  de’  falini  medii ,  e  de’  tar¬ 
tarei  fenza  il  menomo  ritorno  ,  ringagliardì» 
ti  qualche  fiata  colle  gomme  ferulacce  faga- 
peno,  ammoniaco  ec%,  o  colla  mirra,  ove 
dimofiravanfi  oft  nate  ,  ed  unite  a  più  filfatc 
oftruzioni  di  roefenterio,  e  di  milza  $  o  ,  fe 
a  quelle  del  fegato,  mescolati  col  fale  Por- 
tettano,  col  fale  catartico  amaro  ,  co’  fughi 
concreti  cicoreacci >  faponi  efiì  pure  vegeta- 


bili 


(j)  D  ! u-i etica  funi  ®n>ria ,  diaphoretica  &c, 
'Antidot.  Ecnon.  m  jy;»,  pan,  z*  6,  de  fai, 

fompefitis  pag.  a of. 


bili  condenfati  daJì’  arte ,  cogli  altri  «cidi  fa- 
poni,  che  r.c  fuchi  de'  frutti  maturi, e  del- 
le  piante  o  ci  difpenfa  l’opportuna  ftagione, 
o  a  fferentemente  ci  mantiene  e  ingentilifce 
1  arte,  tra  cui  i  primar;  ne  fono  i  melati. 
<~na  fi  la  tfìer  pericolofo  il  tentar  a  prima  eiun- 
t*  coi  purgativi  le  oftruzioni  ;  mercechè  fono 
allora  troppo  aderenti  e  tenaci.  Ippocrat» 
pianto  il  pondererò  dogma,  che  carpava ,  cum 
IMS  purgare  voluertt ,  oportct  prius  fluida  fa - 
cere  .  Quantunque  volte  adunque  ci  li  appre- 
unta  pofcia  dilpofla  Natura  aggravarli  pel  fe  ¬ 
cero  degii  ftivamenti  attenuati,  e  imoffi  da»li  e- 
nunciaci  epicratici  anaftomotici  o  fieno  apntivi 
egli  e  convenevole  allora  1*  interromperne  di 
quando  in  quando  1’ ufo  con  acconci  lattativi- 

P-C1°“h£  C‘  fa  i!  f°Prallodato  Silvio  avveduti 
col  giulhilimo  miegnamento  di  Mefue ,  che 
exerementa  medicamenti s  ìmbccillitcr  purganti  bui 

tommota  ,  non  vacuata  Symptomatum  ctiam 
graviamoti  funt  caufa(i) 

I.XXX.  Si  è  abbandonato  affato  l’empi¬ 
rico  dannevole  ufo,  e  profufione  della  Quia, 
quina,  e  degli  altri  amaricanti.  Nè  dàlia 
materia  Medica  fi  a  gii  fbandito  per  quello  , 
°  dlfonoraco  punto  il  gran  rimedio  del  Pe¬ 
ni,  e  gii  amaricanti  antifebbrili,-  quelli  fon 
tutti  veramente  eccellenti  rirned;  aneli’  effi  : 
ma  qualunque  rimedio ,  pcr  quanto  efficace 


(i/  C.acnesf.  in  Gisud,  Galea.  &c,  pag,  «a. 
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fia,  ^  decantato.  Tempre  nuocerà,  dove  non 
conviene  .  Le  infelici  reliquie  ,  e  pertinaci 
univerfalmente  invecchùintifi  ne’  mi  feri  feb¬ 
bricitanti  colla  chinacfnna  trattati  ,  e  cogli 
amari  non  fono  forfè  voci  patenti ,  non  ef- 
fere  diftrutto  il  male,  ma  palliato  folamcn*- 
te  ?  Le  certe,  c  frequenti  recidive  ,  i  pallo¬ 
ri  cachetìci ,  le  oftruzioni ,  la  languidezza, 
1*  armerà,  e  pefo  alla  region  dello  fìomaco, 
la  depravazione  dell’  appetito  >  e  del  fanno, 
la  itterizia  ,  le  febbri  lente  ipocondrichc  ,  c 
tanti  altri  conhmili  acciacchi  fon  pure  i  tri- 
Hi  avanzi  di  quefte  febbri  ,  e  fono  purtrop¬ 
po  autentiche  pruove  indenne ,  che  difdicevo- 
le  egli  è  il  volgare  metodo  della  chinachi¬ 
na  ,  e  degli  amaricanti.  Sarà  pertanto  un 
guarir  perfettamente  da  tali  febbri  col  paf- 
faggio  doiorofo  ad  altri  malori?  Potrebbe 
dirli  meglio ,  che  il  dar  la  quinquìna  ,  e 
quegli  fpiacevoliffimi  amari  beveroni  egli  è 
appunto  un  porgere  una  permuta  di  male  , 
quando  non  fia  un  accrefcerlo.  E  debbe  ciò 
neceffariamente  fuccedere  :  imperciocché  tutte 
le  febbri  autunnali  dal  dimoàrato  hanno  lo¬ 
ro  miniera  nel  baifòventre  >  quinci  le  prime 
Strade,  o  fia  Io  ftomaco,  e  gl’  inteftini  fo¬ 
no  turgidi  di  materie  impure  e  guafte  ,  il 
fiftema  vafcolare  ,  e  glandulofo  di  efl'o  è  in¬ 
gozzato  di  umori  depravati  e  foreftieri  :  onde 
la  ehm  achilia ,  ed  ogni  altro  amaricante  col¬ 
la  tonica  loro  facoltà  c  afìringence  altro  far 

non 


<*>)(  Zie  )(  Uh 

non  potranno ,  che  nutrire ,  arreftafè  i  è  fin 
fare  viem maggiormente  quefta  materia  mor~ 
bifera ,  e  per  confeguenza  fi  ferrerà  dentro  i* 
piè  de!  male .  Perciocché  cosi  fatti  aftringen- 
ti  rimed/,  fovetchiamente  contraendo  avanti 
il  tempo  i  pori  3  e  i  diametri  de’  vafi  ,  mer¬ 
cè  il  renderne  più  tefc  c  rigide  le  fibre,  im¬ 
prigioneranno  più  fcrmamenre  le  aneliate  ma*J 
terie  tenaci  e  groffe  ,  di  cui  ne  fono  carichi* 
c  fi  eco  me  condenfano  medefimamente  i  noftri 
fluidi  ,  cosi  ancora  più  difficilmente  mobili 
renderanno  gli  umori  già  impegnati  ,  e  più 
difficilmente  circolanti  gli  altri  fluidi  vifeofi 
del  baffo  ventre .  Quindi  inafpriranno  maggior¬ 
mente  natura ,  la  quale  violentata  quali  e  fop- 
preffa  dalla  forza  eoftrettiva  di  que’  rimedj  a 
trattener  entro  di  fe  il  nemico  paffa  poi 
languire  fiotto  que’  tanti  cronichifmi  .  Egli 
farà  quello  per  avventura  ciò,  che  ha  aperta 
fa  ftrada  a  quella  perfuafione  dei  volgo,  che 
la  chinachina  o  non  mai  fi  digerifee  ,o  difficil¬ 
mente  $  credenza  in  fe  non  frivola  per  certo,  fe 
legittimamente  compre  fa  ;  in  quanto  cioè  irope** 
difee  la  quinquina  intempeftiva,  che  la  morbi¬ 
fera  materia  non  fi  digerifea  ,  nè  fi  poffa  perciò 
dal  corpo  fcacciare  .  Ed  in  vero  fe  la  falute 
non  confitte  in  altro,  che  nel  perpetuo,  e  li*» 
bero  circolo  degli  umori  fofficientemente  a&* 
tenuati  e  fluidi  pe’loro  condotti  giufta  il  do¬ 
vere  docili  c  fleffibili  $  e  fe  quali  tutta  lau^ 
ferie  imeuenfa  de*  malori  fi  può  originai  meni  * 

P  te 
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31  «-nlrlplici  impedimenti  de!  eira 
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»58giata  reftar  L  dìbba  u“araS”da‘  d“: 
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a"«  circolazione  .u'IitSi'al  f'  °^t°“ 

S™ focili,"'1 TVr  ’*  *'*” 

debbano  adoperarli  lena  Ja'  or'  ^  ^‘agenti 
de'  fuobi  f  r  f  j\f  a  Prcvta  attenuazione 

I  tanfi  /e  generali  rt?*  fruenti  ( i). 
malanni  che  Hr  !J  •  de§!i 

burlano  ’  n  i  ta  1  /,raedJ  gfoftamente  fi 

cura  non  fono,forfe  P*M  argomenti ,  che  |* 
curs.  non  ne  hs  ^ 

cagioni  ma  u  .  lca“  ,e  interne  materiali 
e/acerbVre,  a  ('btP,S*,°  i' hl “* 

sforzo  per  disfarfi  pur  una  vo/ta  di  quanto  la 
incommoda  ?  Egli  ferobra  certamente  ,  che  I» 
foce  di  quelle  propofizioni  Zìa  tanto  chiara 

LXxlTn?he  Ci  bnlU  da«°mo. 

Ne  conferanno  gii  jn  favor  dHP 
ab”f“  qne- pochi  „«  „„  di  „cu„7™h  “p;c 

*  fin. 
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Angolare  benefìzio  fon  iti  denti  o  dalle  recidi-* 
ve  ,  o  dall’  altre  nojoTe  reliquie  $  alcune  fcarfe 
e  precarie  eccezioni  non  frangono  la  legge  quid 
univerfale  »  che  prevale  nella  maffimapartea 
dir  poco:  onde  baderà  Tempre  a  provar  dan* 
nofo  un  metodo  la  coftanza  del  trifto  Tuo  Tue* 
ceffo  nella  parte  maggiore .  I  Pratici  piu  cc» 
lcbri  tutti  quantici  cui  tempo  è  data  benif* 
fimo  rinomata  Tempre  la  China , ,  non  fe  rie  fono 
e’  mai  con  quella  sì  impudente  cieca  efibizione 
abu/ati,  come  d?  ordinario  accade  oggigiorno  * 
anzi  fcagiiano  Ior  invettive  centra  di  una  sì 
biafimevole  ufanza  .  Il  Sidenani  attcntiflSmo  of« 
fervatorc  de’ vedigj  della  natura  fanatrice  de. 
mali  dice  apertamente  dfer  la  febbre  uno  firn* 
mento  didelfa,  ond’  ella  fi  ferve  per  fepara- 
re  la  materia  impura ,  eterogenea  ,  c  cattiva 
dalla  omogenea  e  pura  ,  febris  ipfa  H4 tur f 
inflrumcntum  efl  »  quo  parrei  imputai  a  putii 
fecernat  [i]  5  nè  alcun  Medico  ha  mai  con- 
trovertito  queda  verità  •  Se  adunque  la  feb~ 
bre  è  uno  drumento  della  natura  per  debei* 
lar  ciò  che  le  nuoce,  non  farà  per  effa  ua 
fornaio  Tconcerto  il  toglierle  quedo  felice  fini¬ 
mento  col  fopprimere  per  mezzo  della  corteo* 
eia  la  febbre  fXLVI)?  L’ immortai  Bocraa* 
ve ,  ove  parla  delle  intermittenti  [  fotto  il 
qual  genere  le  varie  fpezie  comprendoni!  di 
remittenti  ,  che  altro  non  fono  fuorché  in- 

p  z  ter* 
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ternmtenti  vere  ’nficrae  attaccate  )  fa  confk 
fiere  tutta  la  cura  ne*  foli  apririvi  3  negli 
emetici,  ne’  purgativi,  ne’  fudorifici  ,  tutti 
con  faggio  difcernimento  apprettati  nei  tre 
fladj  o  fian  tempi  di  quelle  febbri  (Osedaf- 
foiutamente  condanna  la  lezione  della  vena? 
anzi  arriva  fino  a  dire,  che,  fe  giova  alcuna 
volta  *  giova  per  mero  accidente  ,  ven&  fottio 
nocet  péf  fo  fompcr  ,  prode/i  alias  eafu  (i)  .  Nè 
diverfamentc  favella  mica  il  perfpicacifljmo 
fuo  interprete  Van  Swieten  ,  omnium  ergo  opti - 
ma  metbodus  curandi  bas  febres  illa  videtur , 
qua  eonfpirat  cum  fobre  yut  folvat  concreta  3  re- 
feret  ob/irutta  tacque  aquabilem  humorum  per  o< 
mnia  vafa  motum  reflituat  jj]  *  Annovera  que¬ 
lli  in  diverfi  luoghi  i  funetti  efempj  deriva* 
ti  dalla  mal  arte  di  fopprimer  le  febbri  au¬ 
tunnali  colla  corteccia  ,  innanzi  che  fia  pre^ 
parato  ,  ed  efpulfo  il  morbofo  fomite  del  baf- 
ìovcntre:  tali  fono  il  languore,  le  cacheffie, 
le  cacochimic  ,  le  itterizie,  le  oftruzioni ,  la 
morte  tteiTaj  contra  vero  toties  fumetti s  excm~ 
flit  conftitit  y  mala  arte  per  corticem  peruvia - 
mm  fuppreffis  talibus  fobribus  ,  antequam  caufa 
materiali s  ,  cui  fubìgenda  ,  &  expellenda  de/U- 


na— 


A*ho%  de  cognofc,  ,  Se  curand.  morb  §t 
759*  7^°*  3»  part*  *•  Gommenr#  Van- 

Wiet. 


( i )  Ibid  §.  j6iy  pag,  lor. 

(jj  Corament.  in  §,  7*8,  pag,  94,  tona.  cit§ 
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nabantùr  ,  fallata  foret  ,  languide  agro*  cacfa% 
ili cos  ,  &  cacochymicos  ex  peffimis  abdominali - 
urn  vifcerum  obSìruffiionibus  ,  imo  &  fape  /»- 
de  feriijje  [i]  ;  ed  ^Ifrrpve  d^c  ,  omnia  incafi - 
tentata  fuìjje  ,  mìfcrojque  levi  ìffiero  àefa- 
datos  languì ffe  tota  hyeme  (%) .  Egli  non  può 
parlar  più  chiaro  •  A  quelle  lugubri  metamor» 
foli  dirooftranti  Tempre  la  perversità  del  me¬ 
todo  sggiugne  in  altro  luogo  la  ^malinconia, 
!’  ipocondria,  e  lo  Scorbuto  $  ubi  autem3  an¬ 
te  qu  am  follila  fuerit  ,  &  expulfa  hac  materia  , 
prapropere  datar  cortex  pemvianus  ?  languent 
tales  agri  ,  fique  repetatur  corticis  ttfus  ,  àuvti^ 
prima  recidiva  figna  apparent  ,  pertìpax  fapt^* 
cbftruffio  manet  in  foto  fyftemate  Vfjorum  me - 
fcntericorum  ,  qua  ergo  melancholìa  ,  &  morbo 
bypochondriaco ,  originem  dare  potente  adeoque 
&  feorbuto  (3)  .  Nè  iti  così  dire  pariaya  già 
quello  dìmio  Pratico  per  conformarli  Servil¬ 
mente  alla  dottrina  del  fuo  gran  Maeftrp:  im¬ 
perciocché  lo  fteffiffimo  metodo  aperiente , 
ed  evacuante  egli  ripete ,  ed  inculca  nel  bel*» 
liffirao  fuo  opufcolo  annetto  a  quello  del  Sig* 
Pringle  (4)  5  nè  parla  qui  mai  di  China ,  fc 
non  le  quando,  ufati  1’  emetico,  c  gli  ape- 
rienti ,  continualfe  cip  non  ottante  la  feb- 


P  3  bre 


(1)  Ibidem. 

(2)  Comment.  in  &  7*4*  pag.  82.  toni,  cit.S 
Comment.  in  5.  ij«o,  pag.  191.  toro.  4. 

(4)  Breve  descrizione  delle  «alattie  ec«  pa&  1 68. 


brc  ,  nè  fi  fminuifiero  le  accezioni ,  ed  il  nu- 
Iato  diventale  debole  e  (portato  per  la  lun¬ 
ga  durazione  della  febbre  :  o  quando  finalmen¬ 
te  pcrniciofe  comparifcono  le  mede  fi  me  feb¬ 
bri.  Il  fenfo  genuino  di  pcrniciofe  egli  è  un 
linguaggio  ben  noto  a9  Medici  faggi  $  nè  fon 
gii  quelle,  che  s’  intendono  da  certuni  ,  che 
per  febbri  pcrniciofe  vogliono  le  mere  autun¬ 
nali  remittenti  un  po  acute  ,  le  quali  non  por- 
tan  con  feco  nell’  accerto  alcun  violento  fin¬ 
tomo ,  e  minacciante  iu  corto  tempo  alla  vi¬ 
ta.  Il  cdebratirtGmo  Boeraave  avendo  accen¬ 
nate  le  aiedefìme  condizioni,  fpecifica  eziandio 
di  Iafciar  duraree  sfogar  per  qualche  tempo  effe 
febbri,  pria  di  venire  all’ufo  della  Corteccia,  nè 
di  efibirla  mai , finche  i  fegni  fuflGftono  d’ im¬ 
barazzi  ne’  vifeeri  5  fi  morbus  jam  alìquo  tem¬ 
pore  duravit ,  neque  figlia  adjìnt  obflrutti  admo- 
dum  hujuiy  illiufve  vifcerìs  ,  contee  Teruvìano 
nbigetur  (i).  Le  fteflc  cautele  ci  vengono  in¬ 
culcate  dal  dottifiìtno  Uxara ,  il  quale  aflicu-’ 
ra  ,  che  fiffiute  quotidiane  ,  e  terzane  raddop-i 
piate  non  (offrono  per  alcuna  maniera  in  fur 
i  principj  la  China  ,fc  non  fianfi  prima  u fa¬ 
te  le  pozioni  (aline,  gli  opportuni  dilavanti, 
ed  aflottiglianti ,  gli  emetici  ,  i  purganti  / 
quotidianas  prefetto  ,  &  tertùnas  duplicatas  [  qu£, 
&t  curfim  attingam ,  baud  raro  inter  fe  conve - 

niunt) 


(i)  Aphor.  de  co|uoft  5i  3^7t  ?*!• 

tom.  i,  parti  4* 
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aiunt  ]  in  principio  coxticcm  forre  nollc ,  jkpìj- 
fime  videmus  j  doncc  fotiones  falint ,  convenicn- 
tia  diluentia  ,  attenuanti*  y  purganti*  vo¬ 
mitoti*  fuerint  adhibita  (i).  Il  Ch.  Sig.  Lieti- 
taud  in  parlando  delle  mere  intermittenti  co¬ 
sì  fi  efprirae  ,  è  co  fa  prudente  il  lafpiar  paca¬ 
te  qualche  tempo ,  innanzi  di  por  mano  agli  fpe- 
cifici  (2)  $  ed  immediatamente  configlia  di 
premettere  i  rimedj  generali  gli  allentanti  , 
gli  attemperanti ,  1*  emetico  ,  il  purgante  , 
tutti  maneggiati  a  tenor  delle  circoftanzc  ; 
quindi  biafimando  e  la  troppo  frettolofa  ,  e 
la  perfeverantc  pftinata  efibizione  della  China 
fino  a  che  dura  la  febbre, fi  vede  pur  troppo 
frequentemente  ,  ci  foggiugne  ,  che  coloro  che  non 
conofcono  altr'  arme  per  combatter  la  febbre  o~ 
Jìinata  y  empiono  i  loro  infermi  d'  ofir unioni ,  gli 
precipitano  nella  idropifia  ,  nell ■  emvfufi ,  ed  in 
altri  malori  cronici  (j) .  Nè  d’  un  altra  ma¬ 
niera  egli  fi  cfpone  delle  remittenti,  in  cui 
non  fi  diparte  dal  metodo  antidettoje  ripe¬ 
te  parimente  y  che  la  China  China  non  viti fem- 
pre  adattata  :  e  dee  altri  fingolarmente  farfent^ 
paura  ,  quando  fi  è  tra/curato  di  rimondare  /<_. 
prime  vie  con  dei  lafiativi  cc,  [4] .  Così  pure 
— -  P  4  il 

(x)  Lib*  de  febribus  cap.  a»  de  febr.  imerom. 

(1)  Cornpend.  della  Medicina  Prat,  fez*  x,  pag» 
5*.  toro.  1. 

lì)  Ibid.  pag.  57» 
fi)  ivi  P?g  $7* 
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il  Torti,  quell’  illulère  amico,  ed  onorato  difetta 
f ore  della  China,  condanna  ei  ancora  le  mille 
volte  la  fconfidsrara,  intempeftiva  ,  e  troppo 
frettolofa  efibizione  della  Quinquina  $  anzi 
liberamente  chiama  ignorante,  imprudente, 
e  temerario  Parreftar  con  ella  la  febbre,  che 
per  niun  conto  dovrebbe  fermarli ,  perchè  de¬ 
puratori,  e  foftituita  dalia  natnra  a  far  le 
veci  di  rimedio^  caterum  noxiam  millies  ìyl*> 
hoc  traffiatu  Àiximus  effe  pojje  9  non  Jubflantiam 
illius  quantutn  efi  in  fe  ,  quìppe  fuapte  ria - 
tura  infontem  ,  fed  incongruam  ,  &  pr#  cut¬ 
ter  is  intempefivam  ,  ac  praepesm  obiationem  jub - 
flauti#  illius  cum  imperite  per  eam  fijia - 

tur  nonnunquam  Febrìs  ,  quam  nullo  patto  de - 
teret  filiere ,  quippe  depuratoriam ,  flantem 

loco  remedii . idcirco  fan  a  te  fi  a  remanen - 

te  innocenti a  fubfianti#  remedii y  noxia  evadi t  im - 
prudens  illius  oblatio  »  Id  autem  non  remedii 
€rimtn  efi  ,  fed  crimen  Medici  remedium  infons , 
ubi  illud  nuhatenus  convenit  ,  vel  ubi  convenite 
tulpabihtcY  praferibentis  (i)  •  laonde  allora 
foli  auto  conligi  ia  1*  elimio  Scrittore  il  tron¬ 
car  di  primo  lancio  con  la  Corteccia  tali 
febbri  ,  qualora  fieno  corruttive  ;  nc  al¬ 
tro  per  Febbri  corruttive  [2.]  egP  intende, 
che  quelle  accompagnate  dalle  fteffìffime  cir* 

co» 

f’iiwy — ti Ti*"ìa'ir,^rTnr'  -  "  ■iéii.u  nm  min  fimi  1  «mwjiì1  j  ^  ■— 

(1)  Therapeot.  fpeciaU  lib.  5.  cap.  6.  quafif, 
a,  pag.  ji?. 

(a)  Vid,  Iberap,  &c»  lib,  i.cap,  I.  pag*  (J.J 
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coftànze  teftè  defcritteci  dal  Boeraave , 
da!  Van  SWicten  .  Concedo  di  buon  grado, 
che  alle  febbri  autunnali  per  lo  più  conviene 
meglio  il  carattere  di  corruttive  ed  anoma- 
le ,  che  a  quelle  di  primavera  >  aia  3  efpe- 
rienza  ha  collantemente  infegnato  eziandio  , 
che  le  medelìme  lotto  il  metodo  defcritto 
(  LXXVlII. ,  LXXIX.)  fono  tutte  riufcne  de¬ 
purative  ,  e  (aiutati  .*  quindi  fonoli  radicai® 
mente  ,  e  fauftamente  terminate  .  In  fatti  fe 
i  putridi  aramaflì  fon  quelli,  che  le  rendono 
corruttive  ed  anomale ,  perché  cagione  quei 
metodo,  che  tende  a  diftruggerli ,  non  dovrà 
eziandio  diftruggere  i  loro  effetti  ,  i  quali 
appunto  fono  le  Febbri  di  tal  natura? 

LXXXII.  Ma  la  China  è  un  rimedio 
tra  tutti  forfè  il  piu  innocente  *  Io  ha  di¬ 
anzi  afficurato  il  Torti  col  chiamarlo  remcdiim 
infons  5  ne  fa  amplifica  la  teftìmonianza  iL 
Van-Swietcn  ,  corticem  Feruvianum  ex  fu* 
indole  innoxium  effe  remedium  ,  extra  orante 
dnbium  e/ì  [i].  E  ben ,  che  ne  fegue  da  que* 
fio  ?  Si  vorrà  egli  perciò  inferirne  ,  che  iem- 
prc  lì  polfa  ella  dar  impunemente  ,  e  che  degl 
infaufti  effetti  derivati  ai  febbricitanti  dalla 
incongrua  foppreffion  della  Febbre  colla  chi- 
nachina  non  fe  n’  abbia  elfo  lei  ao  accagio¬ 
nare  ?  mai  no  di  certo .  Lo  ftelfo  accennato 

egregio  Tutore  della  china  la  intende  diverfa- 

men¬ 


ti)  Comment.  in  §.  767*  107§ ton3*  l* 


v»)(  *-54  >(v* 

mente  come  faggio ,  eh*  egli  era:  il  fonda¬ 
mento,  e*  dice  ,  di  adoperare  un  qualche  ri¬ 
medio  per  debellar  il  male  non  dee  già  de- 
fumerfi  da  ciò ,  che  non  fu  egli  nocivo ,  ma 
da  ciò  bensì,  che  fia  riputato  precifarmnte 
profittevole ,  e  che  per  tale  venga  ricevuto 
dalla  pratica  dei  migliori  ;  prò  curand'n  mor¬ 
bi*  remediorum  ufurpandorum  ratio  defumi  non 
debet  ex  eo  ,  quod  noxìa  ìlio,  non  ftnt ,  fed  ex 
eo ,  quod  pofìtive  proficua  cenfeantur ,  atque  ut 
talia  praxis  melìorum  ree  epe  ut  fi)  Anche  il 
pane  ,  le  carni  ,  e  tant’  altre  faiubri  cofe  man¬ 
giative  fono  innocenti  ne*  fani,  ed  in  certe 
malattie  croniche  $  ma.  dovranno  perciò  da 
un  Medico  razionale  indiflintameute  efibirfì 
ne*  mali  acuti ,  o  nella  invafion  delle  sfebbri  ì 
Se  la  china  ella  è  innocente,  ed  immediata¬ 
mente  e  per  fe  non  può  produrre  qi$e’  trilli 
avvenimenti  già  notati ,  li  produrrà  però  me¬ 
diatamente  e  per  accidente  $  in  quanto  che 
per  mezzo  di  fofpendere  i  faiutari  moti  feb¬ 
brili  della  natura  verrà  ad  arreflare  c  trat< 
tener  entro  il  corpo  la  materia  morbifera  fori 
gente  di  una  catailrofe  di  tanti  feoncerti . 
lAnimadvertat  dunque  chi  tanto  confida  nel¬ 
la  innocenza  della  corteccia ,  adminifirationem 
hujufcc  remedii  ,  ubi  fecundum  comm  tinetn  meli ?- 
yum  Tradìcorum  fententiam ,  pr  experientianp 

ncquip 


(}J  Therap .  &c.  lib*  cap.  6.  quaef,  pag?  3  s  1, 
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.  prodrffe  ,  quamvis  noxia  fortafìe  non  fit  > 
^  *  mcn  effe  nedum  imprudentem ,  /<?d 

e  a  qu'ppe  de  damno  fortuito  faltem  fu- 

ZZ [,']!  F?« .»«»<«  1.  asini-"*  »»»  « 

gii  «q»» ,  U  Medici- 

“  *  ^“ciò  dot  »  Cflet' 'rosi..*  .11.  l*e?. 

Selle  akrc  medicine,  Angolarmente  grandi, 

Y  *  tffer  nocevoh ,  ove  non  con- 

vengono,  nè  poffono  giovare.  Il  dica  un 
Van.fwieten,ver«m  mi  opima  quxvn ,  fu  & 
cortex  Teiuvianm  imprudenti  ufu  notere  potè-, 

5  Cai.  Ecco,  come  difmgannan  bene  i  ve. 
ri  fLientiffimi  Pratici  coloro^  che  fenza  le 
dovute  cautele  efibifeon  to bruente  U  conec. 
eia  e  fi  fidan  cotanto  nella  lui  innocenza. 

3> *  “ess.VS' 

6  A  :  * 

ruibus  tot,  &  tanta  beneficia  expetiari  poter  ant, 
male  confulitur  agris  quidem}  ve  rum  bac  damna 
medentit  lumia  ,  non  vero  opimo  buie  rem 


Ti)  Ibidt  pie  il J.  b) Loc.  nuPeJ  cit*  ***•  e*d‘ 
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dio  tribui  debcnt  (i]$  egli  è  Io  fteffo  Van- 
SWieten,  che  fcguita  a  far  giuftizia  al  vero. 
Vaglia  in  fine  per  tutti  V  ingegnofifllmo  Pra¬ 
tico  de’  giorni  noftri  il  Sig.  Tiffot,  il  qua¬ 
le  efpreffamente  dice  ,  che  le  febbri  autunno, * 
li  y  fe  continue  apparirono  y  trattinjì  p^  fio  o 
foco  come  le  febbri  putride  (z)  $  nè  arriva  eì 
a  configliar  la  China  ,  fe  non  quando,  drpo 
decorfi  in  tale  metodo  parecchi  giorni , 
dopo  gli  opportuni  emetici  y  e  fallativi ,  funo 
cosi  totalmente  diftrutti  i  fegni  della  putre-, 
feenza,  e  la  febbre  fia  intieramente  rimefia* 
Non  fono  adunque  preffo  de’  piu  fub’ìmi 
Maeftri  della  pratica  sì  ovvie,  sì  generali, 
sì  indiftinte  le  circoftanze  di  amroiniftrar  la 
China  nelle  periodiche  febbri  ,  anzi  affai  cir- 
confcritte,  e  ben  ponderate  al  rovefeio  di  quel 
pernìciofo  empirico  abufo  ,  che  comunemen^ 
te  ftabilito  corre  le  Campagne  fpezialmentc  : 
abufo  per  verità  diametralmente  oppofto  alle 
più  fané  condizioni  e  leggi  della  razionale 
Medicina ,  la  quale  precetta  di  doverfi  ante-5 
por  Tempre  il  metodo  più  pronto ,  più  ficur 
io ,  e  più  giocondo  giufta  il  grande  a  ilio  ma 
di  Afclepiade  di  curare  tuta ,  celeriter  y  & 
jucunde .  Il  metodo  della  China  io  non  fo 
trovarlo  in  vero  il  più  pronto,  ne  il  piu  fi” 


curo 


(1)  Ibid.  pag.  106. 

fa)  Avvertici,  al  Pop,  Capir.  18.  §*  pag* 


153:  tomi  i« 

* 


*»)[  *37  X*5* 

curo  a  cagion  delle  recidive  ,  e  molto  più 
de’  pertinaci,  e  moleftiffimi  cronichifmi,  che 
ne  ridondano  ;  nè  perciò  il  più  giocondo , 
qualora  coftrigne  la  natura  a  languire  fono 
sì  nojofi  accidenti.  Ho  già  avvertito,  e  ’i  ri¬ 
peterò  ancora ,  che  coll*  unico  metodo  di«* 
foppilante  già  delineato  fonofi  vinte  tutte  le 
periodiche  febbri  di  Autunno  o  intermitten¬ 
ti  ,  o  remittenti ,  e  rariffime  fiate  ho  dovu* 
to  fui  fine  decorrer  alla  Corteccia,  In  facto 
liberata  Natura  con  tal  maniera  dalla  caufa 
materiale  di  fifFatte  febbri  confidente  nel  mor- 
bofo  imbarazzo  de’  vifeeri,  e  delle  prime 
ftrade,  nè  più  oppreffa  da  quello  interno  fo  mi¬ 
te  ,  veniva  così  in  iftato  coffituita  di  potere 
da  fe  fteffa  riforgere,  e  ravvivata  quali 
fciolta  cominciare  ad  efeguir  liberamente  le 
funzioni  pronie  della  faluce  riftabilica. 

LXXXIII.  Mi  venne  in  grado  di  metter 
nel  palfato  Autunno  a  cimento  la  polvere  ve¬ 
getabile  antifebbrile  pubblicata  dal  Ch.  Sig. 
Borfieri  (i)  .  La  tentai  fola  con  buon  avve¬ 
nimento  nelle  intermittenti  in  que9  cali  ,  ov* 
era  dicevole  V  ufo  delia  China  (LXXXI.J  5  anzi 
nelle  remittenti  ancora,  eh9  erano  qualche  tem¬ 
po  durate  pei  tardo  ricorfo  c  neghittofo  de* 
Pazienti  all9  Arte  (aiutare,  premellè  le  op¬ 
portune  preparazioni  ,  e  le  depurazioni  delle 

pri- 


(i)  di  Medicina  pratica  ec.  part.  a,  of- 

femz,  a,  nella  Nota  pag.  zoi.  Faenza 
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prime  officine  a  tener  del  metodo  fumroentc- 
rato,e  delle  varie  efigenze ,  queft  effa  pol¬ 
vere  o  fola ,  od  unita  in  cafi  d’  oftruz.one  o 
mefenterica  ,  o  fplenetica  ai  neutn  fai.  ,  ai 
faponi  vegetabili ,  ed  alle  gomme  emm.  pa¬ 
nata  Tempre  un  eccellente  febbrifugo  ,  ed  u- 
no  forfè  de’  più  attivi  tra  1  noftrani  :  il  per¬ 
chè  la  rendei  qui  officinale  .  Se  le  forze  ,  e  la 
digeftione  tardavano,  fpirate  le  febbri  ,  a  ri- 
ftabilirfi ,  ho  antepofto  ad  ogni  altro  rimedio 
una  compofizione  eftemporanea  analoga  alla 
teriaca  deferitta  dal  Sig.  Tiffot  [i] ,  (icconie 
il  più  acconcio,  e  gentile  aperiente,  corro¬ 
borante,  ftomatico. 

LXXXIV.  Defiderevole  cofa  pertanto  el¬ 
la  è  non  che  convenevole,  che  dietro  le-. 
EloriÓfe  orme  de’  Pratici  più  ragguardevoli 
fi  cammini  nella  condotta  eziandio  delle  feb¬ 
bri  finora  divifate  :  effendochè  non  manche¬ 
rà  la  vantaggiofa  fperienza  di  decidere,  c  e 
fi  dovrà  loro  faper  grado  d’  averne  additata 
la  foda  eradicarla  curagione ,  la  quale  Scu¬ 
ramente  garantifee  la  mifera  Umanità  da  que^ 
lunghi ,  e  crucciofi  cronichifmi i  ,  onde  vien 
dia  afflitta  ,  non  ofeuri  contraffegn.  per  av¬ 
ventura ,  al  parer  de  Saggi  »  ei  r,n  ^1  ™ 
todi,  c  pcricolofi .  Reftt  pero  la  degna  cotn- 

*  men- 


(0  Avveititn.  al  Pop.  ec.  nella  tavola  de’  ri- 
®nedj  n.  4*2*  p*&  tona*  2* 
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inondazione  ed  offervanza  a  que’  Medici  il- 
!ultri  e  illuminati ,  ben  degni  dell*  onorato 
nome  ,  che  calcano  le  immortali  tracce  d*  Ip- 
pocrate,  e  de'  veri  fuoi  Seguaci  ,  e  che ,  per 
renderli  veracemente  benemeriti  della  Socie¬ 
tà  ,  fanno  giudicar  affatto  neceffario  P  im¬ 
pallidire  ne  taciturni  filenzj  d’  un  gabinetto 
tur  i  purgati  volumi  di  quelli,-  affine  d’ap¬ 
profittare  de*  più  fani  dogmi  c  precetti  delP 
Arte  falutare,  fenza  di  cui  la  vana  turba  ed 
imperita  degli  Empirici,  tuttoché  roventi  voi-* 
te  applauditi ,  egli  è  fempremai  dà  pcnfareJ 
giuftamente  ,  che  ferva  di  grave  fcoglio  all* 
umana  falute.  Onde  P  itnniortaì  Boeraavc, 
che  ben  comprendeva  e  fàpeva  le  difficolta  im- 
menfe  della  Medie’ arte ,  e  quanti  Pudori,  e 
quante  veglie  doveffero  confumarfi  nella  fìu- 
diofa  meditazione  de’  più  claffid  Scrittori, 
innanzi  di  meritar  il  vero  carattere  di  Cli¬ 
nico  ,  cosi  efortava  con  quei  fuo  nerbo  di 
mafehia  orazione  gli  affollati  fuoi  Uditori  , 
^udite  enarrante*  annof#  arti s  experimenta  eos  , 
Qui  atate  in  bis  confumpta  didi  cere  magiflra  7 
tura  9  vofque  docent ,  qu#  tuend £  valetudini  , 
morbi s  curandis,  produccnd/e  vitte  profani  (i)  * 
LXXXV*  Le  oftruzionì ,  che  fono  ftateJ 
si  ovvie  non  in  quei  foiamente,  che  hanno 


neglct- 


(i)  Oper*  omo,  Med,  Orat.  8.  de  honore  Me¬ 
dici  iervitute  pag.  515. 
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neglette  quelle  febbri  ,  ma  affai  piti  in  tut^ 
ti  quegli ,  che  han  dovuto  improwidairente 
«far  la  Quinquina ,  e  gli  amari  febbrifugh. , 
dalle  quali  oftruzioni  come  da  tronco  fecon¬ 
do  fono  germogliate  tante  infelici  reliquie, 
effer  potrebbono  1’ ultimo  argomento  da  iooi- 
minorar  materia  a  quefto  difcorfo.  Ma  co¬ 
me  i  rimed;  ad  effe  opportuni  giufta  1  dif¬ 
ferenti  gradi ,  le  circoftsnze  particolari ,  la 

fede  che  le  accompagnano,  poffono  in  tan¬ 
te  clafGche  opere  di  Medicina  rincontrarli , 
oltre  a  che  le  ne  fono  qui  e  li  toccati  al¬ 
cuni  5  così  mi  contenterò  di  rimarcarne  cer-^ 
tuni  foltanto  ,  di  cui  non  fe  ne  fa  troppo  1^ 
tifo  meritato  ,  ma  che  nella  loro  fcmplicita 
fuperano  veramente  in  efficacia  ,  cd  in  age¬ 
volezza  d’  efeguirgli  ogni  altro  anche  piu  ce¬ 
lebrato.  Il  primo  ,  il  prmcipal  di  tutu  lì  e  una 
fquifita  temperanza  nel  vitto.  II  famofo  Frati-: 
cefco  Redi  avendo  lafciati  morir  di  fame  ah 
cuni  animali ,  ed  avendogli  pofeia  fuggenati 
al  coltello  anatomico,  vide  il  loro  /angue, 
e  tutti  gli  altri  umori  flu'idiffimi ,  ed  ogni  Ior 
vifeere  totalmente  fgombro  da  qualunque  ar- 
refto.  La  confeguenza  è  aperta  ,  ne  altra  eli 
è  che  quella,  che  guidamente  deduffe  1  eru¬ 
dito  Celare  Marefcotti  celebre  Medico,  e  A- 
natoroico  un  tempo  di  Bologna  ,  magno  fané 
argumcnto  ,  diatam  rigorojam  inferme  ad  Jan - 

vuinis  fubaiìionem ,  &  ad  tollendas  vijcerum. -, 
4  '  QbftìH- 
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bbfirHttioncs  (i)  .  II  fecondo  abbraccia  i  veg** 
«abili,  commeftibili  principalmente  ,  perchè 
piu  amici  della  natura,  c  dello  ftomaco  ,  « 
più  riftoranti  inficine ,  i  quali  contengono  un 
fapone  naturale  eftreraamente  affottigliantc  , 
ed  afterfivo  ;  tali  fono  tutti  gli  erbaggi  ,  O 
tutte  le  frutte  fugofe  t  fruffiuum  boY^orum  bebé 
maturorum  fucci  recentes  ,  vel  &  in  fapam  in 
fpifjati  incredibili  Jolvendi  virtute  fundunt  omnia 
(i)>  la  viviffima  efprcffione  è  del  Signor  Van* 
fcWieten  .  In  fatti  egli  reca  quali  forprefa  quan¬ 
to  ha  ofTervato  in  qucfto  propofito  1  eccel¬ 
lente  Sig.  Tilfoc  ,  ho  veduto  ,  ci  protetta  ,  del¬ 
ie  oHm^ioni ,  che  avevano  refluito  a  tutti  li 
rimedj ,  diffiparfi  col  vivere  per  lo  fpa^io  di  fei 
tncft ,  che  di  cicoria ,  e  di  tutte  le  fruita  diffol» 
venti ,  che  fi  fuccedono  fen\a  intervallo  ,  corniti* 
tumdo  dalle  prime  cìricge  fino  alle  ultime  uve 
di  un  poco  di  pane  ,  ed  acqua  ($)  •  Il  mele 
un  fapone  vegetabile  feioghentiffimo  anch  el¬ 
fo  in  quelli,  e  tanti  altri  cronici  malori,  an* 
ai  negli  acuti  fpezialmentc  >  un  fale  fapona- 
eco  naturale  è  il  zucchero  parimente .  Quan¬ 
to  anarairevol  adunque  ,  c  profondamente  fu~ 

*  bli- 

(i)  Traftat.  de  Variolis  Cengref.  i.  pig-  fi* 1 

Eoaoniac  17*3- 

(a>  Commeaté  in  §.155.0.5  pag*  i^Sètonn.i. 

(l)  Trattato  {opra  le  malattie,!  cui  fo ao  i og¬ 
getto  le  per  Ione  dedite  al  piaceri  d@l  tgffpdd  art§ 

ih  s.  i*i<  »*  h  P^fr  16?» 
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blicne  Natura. ,  che  con  foftanze  sì  amabili  , 
c  comuni  ci  ha  fornici  infieme  de*  più  pode- 
ro ii  rìmedj  !  Egli  è  però  necefiario  il  ben 
procurare ,  che  il  benefizio  di  quelle  follan- 
ze  non  venga  poi  diftrutto  da  altre  d*  indo¬ 
le  contraria;  quali  fono  le  animali  ipezial- 
mente  :  almeno  tra  quelle  fi  fcielgano  parca¬ 
mente  le  più  leggiere  ,  c  fi  ributtino  le  grafie 
e  le  pelanti,  ed  ogni  altro  alimento  grave  , 
vifcófo,  addenfante .  Sarebbe  molto  defidera- 
biie,  che  ,  fugate  una  volta  le  vane  creden¬ 
ze,  1’  ufo  delle  vegetabili  foftanze  diveni  fie 
più  generale ,  e  frequente  non  meno  in  ogni 
ordine  di  perfone,  e  delle  dedicate  fegnata- 
mente  alla  vita  fedentaria ,  che  ne*  mali  acu¬ 
ti  maggiorrneute  ,  ed  in  quella  fpezie  di  cro¬ 
nici  eziandio  5  principalmente  perchè  la  più 
gran  parte  delle  ofiruzioni  rifiede  nel  fegato: 
efsendo  quelle  un  poderofo  folvente  della  bi¬ 
le ,  c  del  morbofo  addenHunento  di  lei  nello 
ftefso  vifeere  .  Il  terzo  egli  è  il  molto  moto ,  e 
V  efercizio  mufeolare  gradatamente  accrefciu- 
to ,  afsolutamente  necessario  per  diftrugger 
affatto  le  oftruzioni  5  ma  lopra  tutro  1*  equi¬ 
tazione:  imperciocché  il  vario,  e  frequente 
fcuotimento  del  corpo  per  efsa  agita  blanda¬ 
mente  tutto  T  addomine  ;  da  quella  continua¬ 
ta  agitazione,  e  premito  ne  viene,  che  fi 
fmuova  finalmente  ,  fi  liberi  ,  fi  fciolga^ 
tutto  ciocche  Imbarazza  le  inteftine  ,  il  pan¬ 
creas ,  il  fegato,  U  milza,  il  mefenterio,  c 

tutto 
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tutto  il  vafculofo  loro  fifttrnaiamma  r  aziod 
nè  della  thiiza  ,  la  quale  pretta  il  fuo  fervi- 
gu>  al  fegato  5  agita  colla  perpetua  fuccuffio- 
ne  turco  il  tronco,  promuove  la  circolazùH 
ne,  e  ravviva  in  fine  romenamente  la  Santo- 
riana  perfpirazione  $  ebfiruffìones  adeo  gianduia- 
rum  bepatìs  ,  pancreatis  ,  mefenterii ,  inteftinorum 
expedit  &c.  Ttofe&o  quos  vix  cpitefa  Medicina, 
fervavi t ,  fola  utique  equitatio  rjiìtuip  peniTust 
0)  cosi  parla  d'  accordo  con  tutti  i  Piatici 
1* *  Uxam  .  1!  gran  Boeraave  era  fot  ite  godere 
dopo  le  private,  e  pubbliche  fue  finche  de9 
vantaggi  della  equitazione  (>)$  affine  di  ri- 
ftorarfi  cosi  da  que’  trilli  influii}  della;  profa- 
pia  ottruzionaria  anch*  effi ,  che  vetigim  age¬ 
volati  dalla  vita  feffile ,  e  dall*  alte  conren» 
ziooi  dello  fpirito#L*  ultimo  prdìdio  confìtte 
nelle  fregagioni  1  fe  la  mattina  in  letto  /dra¬ 
gati  fui  dorfo ,  con  le  ginocchia  alquanto  eleva¬ 
te  ,  fi  ci  faccia  firopicciare  lo  J tornato  s  ed  il 
ventre  con  un  pe^o  di  fanello. ,  fi  accvefce  eon- 
fider  ahi  Intente  la  circolazione  in  tutti  li  vi/ceri 
del  ventre  bajfoyfi  prevengono  i  ri  (lagni  ,  fi  dìf- 
fipano  i  di  già  incominciati ,  fi  fa  /correre  Itu* 
bile  ,  fi  agevolano  le  fe erezioni ,  e  fi  rìflabìhfc e 

Qv  *  ** 
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U  ditetene  [i]s  egli  è  il  Signor  Tiffot,  cht 
ce  oc  delinsa  i  vantaggili  effetti  .Tutti  fif. 
fatti  mezzi  unifcono  alla  loro  ferop.icita  la 
maggior  attiviti  eziandio  >  nc  pollone  elicr 
Giammai  commendati  baftevolmente  . 

LXXX.VL  Eccomi  giunto  alla  meta  di  quc« 
fto  mio  ragionamento  ,  a  cui  non  avrei  pcn- 
fato  giammai  ,  fe  la  naturale  onefta  commi- 
ferazione  degl’  infortuni  foprattntto  ,  che  po- 
trebbon  imbrigliarfi  a  non  render  amara  co- 

canto  quefta  dolce  aura  vitale,  ^vf  rJ- 1 * * 
non  nT  avelie  dalla  mente  quelli  ma!  affaftella- 
ci  concetti ,  di  cui  grande  farà  e  vero  il  voto 
%  la  imperfezione:  hanno  pure  agb  ittiii  data 
la  fofpinta  que*  Zoili  indifereti ,  le  cui  voci  fic* 
come  leggiere  tuttoché  meritin  meglio  fpre- 
giarfi.che  {ertamente  rintuzzarli  j  un  piu  lun¬ 
go  tacitnento  non  per  tanto  ,  e  indifferente 
varrebbe  a  renderle  più  infettive  ed  autore¬ 
voli  preflo  del  volgo  ad  inganno  ,  c  detrimen¬ 
to  della  Società.  Quindi  era  ben  dicevole*, 
il  difonnarfi,  lo  {chiuder  al  fine  le  labbra  , 
«  francare  la  vincolata  verità  con  quel  lin¬ 
eerò  libero  fervore  ,con  che  interefla  fa  cali¬ 
la  troppo  grave  di  dover  agevolare  nel  a  piu 
dolce  foggia,  e  ficura  l’ umana  falute  . Laotii 
•  de  grandemente  confido  ,  che  1’  altrui  la wo 


(i)  Della  fa' ore  de’  Letterati  5  *4-  pai»*8 

Vid.  etiam  Van-SWiet,  io  S.  »*.  n.  t.  (>(•  *|.  «  m- 
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giudizio  Aon  ne  riprenda  1’  affunto  d*  are* 
patrocinati  dalla  ignorante  ventofa  menzogna 
i  puri ,  e  virtuolì  precetti  della  vera  falute-t 
vole  Arte:  perciocché,  quantunque  e  lama*, 
Agevolezza  del  lavoro  ,  e  la  fievolezza  ^dellc 
propie  forze  un’  abbian  raccapricciato  più  che 
molto,  non  ho  dubitato  però,  che  non  ne  fi» 
per  ricever  qualche  approvazione  il  delicato 
oggetto  della  fanità ,  che  n’  ha  principalmet* 
ie  moffo  la  folleticata  mia  penna  a  dar  ragio¬ 
ne  al  Pubblico  di  quel  metodo ,  che  viene  da 
gravi  Almi  Pratici  c  i  più  (celti  inculcato,  e 
giuftificatoj  da  ragione  fuggerito  j  confermai 
to  da  fperienza ,  c  felicitato .  Ne  incolpi  a* 
dunque  il  difcreto  Leggitore  l’  equità  dell» 
caufa  ,  l’amor  della  candida  verità ,  che  non 
fa  nafconderfi ,  e  1’  onorato  defìderio  ,  fe  pur 
lice  immaginare  ,  di  contenere  que*  tanti  dif- 
fufi  inconvenienti,  che  mieton  a  larga  mano 
faftofi  la  bella  falute ,  non  che  i  giorni  dell’. 

Umanità.  Pertanto 

. .  , ;  Liberiti!  fi 

Dixcro  quii  ,fi  fané  jocofiui  ,boe  inibì  jurit 

Cititi  venia  dabis  [i]* 

.....  quamquam  riientem  dicert  veruni 

Quii  vetat>  (i) 

Molinola  di  Bologna  1*  Anno  1775» 

IL  FINE» 

(1)  Horat.  Lib.  1  Satyr.  4, 

(a)  Idem  Lib»  1»  Sai-  i, 


Jftdh  T),  Mcyfius  Maria  Sambucetti  Clericus  J\e- 
gularis  Sancii  Tattili ,  &  in  Ecclefia  Metro* 
foli  tana  Bonaria  Poenitentiarius  prò  Emi¬ 
nenti  jjìmo  j  &  ReverendiJJimo  Domino  D. 
Cardinali  Vincentìo  Malattia  «Archupijcopo 
Bonaria  >  &  S,  J*  "Principe  • 

ì  ...  '  >  - 

Die  14.  Septenabris  17$$* 

%  1MVBJ  MvtTUIl. 

' yV  •  .  . 

F*  Carolus  Dominicuf  Bandiera  Vìcarius  Genera * 
l is  Saniti  0ffi$U  Sonori#  • 
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